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Q R I A 

DELLA VITA 

D I 

Mx Ta CICERONE 

SCRITTA dal signor 

CONYERS MIDDLETON 

Poti ore in Teologia e Primo Bibliotecario 
dell’Univerfità di Cambrigde . 

Tradotta dall’Inglefc ed accrefpiuta di Note, 

TOMO Q^U ARTO 

fJunc igitur fpeftemus . Hoc 'propostimi fit nobìj 
exemplum . llle fé profecifie feiat , cui Cicero, 
pai/ifirflacebif. Quint, Inftit. Jib.x, i, 
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con defiderio infinito afpettato N 
il principio dell’anno nuovo , per R<JM * 
indagare {'intenzioni de’nuovi Con- 
foli dalle loro prime azioni . Era- t . ’ 
no fiati cofioro tutta la fiate ad Con»« 
ìllruirfi fotto la difciplina di Cice- Viua 
rone,da cui dovendo riportar fen- PAf,Si v 
za meno eccellenti gonfigli, fi fpe- A * ^ 
rava naturalmente , che fecondo i * ,ft * 

, , ... di lui fentimenti , avefsero eflì 

tentato di nfiabilir la pace e la liberta della Repubbli, 
ca , con una dimenticanza delle colè paflàte. Ma le ob- 
bligazioni che avevano a Cefare,e l’antica dipendenza 
con un Partito, a cui erano tenuti della loro fortuna, 
gli pofero in tale fcrupolo ed agitazioni , che ebbero la 
forza d arreltare il loro zelo, o di far loro almeno 
nere una condotta più moderata , impropria ficuramen* 
te nelle prefenti circpftanze; onde prima di venire al, 
le mani , penlàrono di tentar la firada di un’accomoda, 
mento . 

Con tai fentimenti appena invertiti della lor di, 

A a gni. 
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* Storta delia Vita pi Cicerone. ; 
-, là , entrarono in Senato con determinata idea dj 
ftoiyT’ perff^itoqare le rifoluzioni dell’ ultima Aflèmblea, sui lc^ 
?'«• llatp della Repubblica ; e di cercar nuovi mezzi per raffo- 
*iC'e. j a pubblica tranquillità . Si fpiégarono ambidui (a) 
Cóxs c ^ n mqlta graviti^ p fpdezià , io itìqdo che la fola li- 
Vibto berta par che facéa’ lo fcopo del tutto , ed offerendoli 
Passa per capi della caufa pubblica , efortaróno’ lì Aflèmblea 
*• Ir- a dir favj ferìtimenti foprà «unà sì nobile intrapre- 
f l 9* fa . Dopo terminato il loro difcorfo invitarono Fil- 
lio Caleno, ad efferè il primo a dire il fuq Tenti mento- 
i’eflère cortili flato Confole nominato da Cefare quat- 
tro anni prima, e l’eflèr Suocero di Panfa, furono le 
due ragioni - baftevolj ad autorizzare il complimento 
fattogli da’ Confali ; giacché il féntiménto di Cice^- 
rone era già conofciuto . Si fapeva , eh’ egli volea fer- 
virfi di mezzi più corii , e che non vedendo più effi- 
cace foccorfo di quello delle armi , volea che fi forte; 
dato principio col dichiarar KJarco-^Vntonio pubblico 
nemico . Iwa queftò féntiménto non piacendo’ a’ Con- 
foli, invitarono perciò Caleno ad effer il primo a ra- 
gionare, ’fonje quello cfc’ erà intiijlo àmido d’iàntonioi 
pd effendo ficun di proporfi da coftui un moderato 
efpediente , fperavano che la fua opinione avertè più 
* radice nell’ Aflèmblea , prima che Cicerone v’ifpirafle 
contrarie imprtflìont . Fu adunque 1* Opinion di Cale- 
rlo „ di' fófpenderfi le parti oftilì , ■ e di mandare un 
Deputalo a Marco- Antonio , per infnqa'rgli a defl- 
Aere dalla Tua imprffà "sulla Gallia, ed a riconofcerq 
l’autorità del Senato. Pifone é molti altri Senatori 
abbracciarono quello féntiménto , fqtto preteflo d’eflè- 
re ingiufto e crudele, di condannar alcuno , fenza aver- 
lo intéfo. * * ’ ' é ' 1 ' 

‘ Ma Cicerone, rifoluto di combattere quefta propo- 
rzione , l’ iptraprefe con tanto calore , che' la trattq' 
non fedamente da vana e da infenfatà'; ma da temera- 
ria e pernlcidfa. ,, Dichiarò ch’ara vetgógnofo trat- 
„ far con un Cittadina , cheavéa l’armi alle mani. 

fenzà che cortili prima l’ dvifle ’depofte , pd averte 
,, fatta prémprofa iftanza di pace; nel qual calò, egli 
,, difpvji, non yi farebbf flatp pepfona più indulgente 

.*■; '' . ' ' ' ’ » <*j 

(») Ut Oratio Confufum ani- verum etiam dignitatis ptilUna^ 
munì meumetsxit ,fpemqueat!U- recuperand». PÀiV.j. i. • ' - 

111 ftqn modo conftnraqdae^ * , t ‘ ' *' ' 



.... -t i b » o Decimò; $ 

£ xii lui : Che il Sdnató l’aveva già dichiarato 1 riemi* il», et 
j, co pubblico , e che mentre egli attediava una delle Rom. 
;, più magnifiche Città d’Italia, una Colonia Roma- v 10 * 
4, na, nella .quale eravi racChiufo Decimo Bruto, Gc- DlCl<?k 
,, nerale della Repubblica e Confole deiìgnato , non c 6 0 ^ u 
j, dovea più tardarli a confirmargli quello titolo, con v,j,ó 
„ un decreto formale, OrterVÒ inoltre, ch£ altri mot- pansà 
„ rivi non avevano colóro * che fi erano dichiarati a. la* 
dell’altra Opinione, fe non fe l’ajmiciria b la paren- zl0t 
„ tela : riftemoni particolati , d’ interefle d di ricono* 
fcgnZa , alle quali dovea preferirli l’amor della Pa* 

„ tria.Che finalmente l’unico motivò, sul qriale dove- 
„ vano deliberare , età , fe mai fi averte dovuto foffnre 
„ Antonio , benché dpprefl'ore della Patria ; che fi avelie 
egli eletto a fi» piacete le vittime,' è che avelie fàc* 
cheggiata la Città, con ridurre alla fchuvìtù t Cit- 
„ tadim (fi). Indi provò con un lurigo raccontò de!- 
,, le azioni e difóorfi d’ A ritorno, che tale efa , e non 
;; altrimente il di lui penfìere ,- perchè avea pùbblica- 
„ mente detto nel Tempio di C attore , che fe mai fi 
„ folle venuto a battaglia, farebbero rimarti in vita * 
foli vincitori; ed irt «il altro di fcO'rfo avea sùcciafia- 
„ mente dichiarato, che dopò avèf laiclatat la Carica di 
,, Coniòle , meditava mantenere tiri’ armata ne’ con* 

„ torni dfRoma,per potervi entrare, qriando gii farei)- 
„ bc fembrato a prOpofitò : che in Una lettera da lui 
„ ancor letta , offeriva égli i certi Afoi amici i terre* 

„ ni, che più lòrb aggradivano (6), aflìcurandoli che 
,, frappoco ne farebbero (liti pòlfelTòri . Parlare adun- 
„ que , diceva l’Oratore j d’ inviarli Ambafciatore ad 
„ un sì perfido Cittadino, ndn farebbero commettere 
j, un, tradimento alla Repnbblica , alla mx-Rà del Po* 

„• polo Romano [e), alla difcipliria de’ notòri maggio*. 

„ ri ? Che in qnalfìvogha modo forte quel Partito trat* 

„ tato non era da fperarfené alcun frutto : Che fe fi 
„• cercava d’ indurre Antonio [fi] alla pace, da quello 
,, altro non dovea fperarfi , che il loro difp'rez/.o' : 

„ che fe fi forte prète fo comandarlo, non farebbe fiato 
,, capace ad obbedire; onde quelche non potea produr- 
j, re alcun bene avrebbe cagionato infaifibilmcnto 

A j ,j mol* 

fa] rtSl.v. i. J. fi] Iblei. 9 . i 1, 

[4 j Ibid. 9. (ti) Ib.d. i«. 
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6 Storia detta Vita di Cicerone 
Ah. di », molto male , poiché col perderli il tempo irt quelli 
Eom. „ trattati , fi farebbero ritardale le operazioni della Guer- 
*i 1 °* „ ra : fi farebbe raffreddato l’ arder delle Truppe , ed 
avrebbe il Popolo perduto quell’amore , ch'egli fa- 
Cots tea rifplertdere per la propria libertà. 

Vibio „ Fece egli di vantaggio riflettere all’ Afferablea , che 
Fama „ le più grandi rivoluzioni , traevano la loro origine 
a. la- ^ da’ leggiefi accidenti^ , principalmente nelle Guerre 
„ civili, le quali fi guidavano ordinariamente dalle vo- 
„ ci del Popolo . Che l’ordine e le più fode illrUzio- 
5, ni, avrebbero fatto acquiftar poco onore a* loro Air» 
„ bafeiatori , anzi che lo Hello nome d’ Ambafcerla, 
„ avrebbe loro attratti timori e diffidante, molto pro- 
y, prie a mettere in precipizio i loro amici . Inoltre 
4, invano fi farebbe cercato di far rallegnare ad Antonio 
„ la Gallia, e togliere l'affedio di Modana i che non. 
», bifognaVa fperar quello per via di pronta fommif- 
„ fione , rtia doveva acqumarfi colla forza .delle armi .* 
,, che mentre gli Ambafciatori avrebbero perduto il 
„ tempo nel loro viaggio , il Popolo incerto del fuc- 
„ ceffo del trattato, avrebbe durata fatica a dichiararli 
„ per aleuti. Partito ; ed in tal modo niuna diligenza 
4, avrebbe potuto praticarli per ‘ far leva di Soldati , 
,, mentre era dubbiofa lungo tempo la Guerra : ficchi 
», invece dì acconfentire a mandar l’imbafciata, era egli 
„ di fentimento di non doverfi perdere affatto momcn- 
„ to di tempo a muover la Guerra .• Che dovevano 
t, fofpenderfi tutti gli affari civili , ed intimarli cori 
4, pubblico bando,: che doveano chiuderli le botteghe, 
yy della Città, ed invece della Toga Senatoria, dovea 
„ prenderli il Sago o fia 1 ’ abito militare : che dove- 
yy vano follecirarfi le leve de’ Soldati in Roma , ed 
w in tutta l’Italia, fenza eccettuarfene i licenziati, o 
4, i Privileggiati , poiché la fola voce d’un si podero- 
„ fo armamento , farebbe Hata ballante a raffrenar l’or- 
4, goglio d' Antonio , ed avrebbe fatto conofcere a tut- 

4, to il mondo , che non fi quefiionava , come Anto- 
,y nio diceva; d’una concorrenza d’intereffe , o d’una 

5, ambizione tra’ due Partiti ; ma di una Guerra reale 
j, contra la Patria . Che la cura della Repubblica do- 
„ vea appoggiarli a’ Confoli , in termini non ufati in 
yy altri tempi , falvo che negli ultimi eltremi peri- 
j, gli ; che dovevafi offerire il perdono a que’ Soldati 
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Libro Decimo. 7 
„ di Antonio , i quali forteto ritornati a’ loro doveri, a*, e) 
„ prima del principio di Febbrajo >* e finalmente predifTe Rom. 

„ loro-, che fe non fi fermavano allora a quelle rifolu- 710. 

zioni, vi fatebbero fiati forzati prefio o tardi (a]; o.Cw, 
„ ma che fe quelle rifoluzioni follerò fiate trattate con <4 * 

„ tepidezza, non folonon avrebbero confeguito loftef- “aio 
„ fo vantaggio, ma farebbero forfè riufeite inutili. Pans * 
Dopo aver Cicerone manifellata la fua opinione *. in. 
rifpetto ad Antonio ; pafsft al fecondo articolo della de- zio- 
liberazione , che figuardava gli onori ftabiliti nell’ ul- 
tima AlTèmblea del Senato . Egli cominciò da Decimo 
Bruto già delìgnato Confole , per cui limitandoli a ri- 
petere le fue lodi , propofe ordinarli un decreto , 
concepito n«* feguenti termini : ,, Che efièndofi alfi- 
curato il Senato, che -Decimo Bruto attualmente fo- 
„ fteneva la Provmcia della Gallia nella obbedienza, 

„ c che coU’alTulenza delle Città e delle Colonie del 
„ fuo Governo, avea porta in piede un’armata in poco 
„ tempo, ed avea fervito lo Stato finora con integrità 
„ e zelo / dichiarava il Senato efier di fentimenfo uni- 
,, tamente col Popolo, che la Repubblica n’era rimafia 
, r ben foddis fatta, ed avea ricevuta in una congiontura 
„ così diffìcile , tutto il giovamento dalla virtù , dalla 
„ faviezza e dall’ attenzione di Decimo Bruto , Gene- 
„ rale e Confole delìgnato , e dallo 2elo incredibile della 
>, di lui Provincia , a difenderlo in tutte le fue di- 
„ fgrazie . 

Propofe Cicerone, fuffeguentemente di doverli ac- 
cordare qualche ftraordinario onore a Marco Lepido, 
che fino allora non avea fatta alcuna pretenfione , in ri- 
compcnfa de’ fuoi fervizj ; e che ritrovandoli alla teffa 
della migliore armata dell’ Impero , era egli forfè quel 
Cittadino , del quale era da temertene pia male, e da 
(perarfene più fervizj. Quello fu un pretello,di cui egli 
fi avvalfe,per fargli impetrare qualche dillinzione [b], 

S oichè entrandogli in fofpetto la di lui fedeltà , e cre- 
endolo ancora alleato di Antonio, penfava richiamar- 
lo al Partito del Senato , con qualche contrafegno af- 
fettuofo . Niente di manco pero, perchè farebbe fiato 
improprio non addurre altra ragione, per far concepire 
fi decreto del Senato ; „ egli fece oflervare { che Lepido 

A4 1 « avea 


£*] lbid.10.1a. 
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3 STORfA t>ÈLÌ A \flTA ttl CICERONE 
Aw. m * avea Tempre fatto ufo de! fuo potere , con ogni iti»* 
Aom. „ detezione (*) ,‘e che il Tuo telo era flato Tempre a fa* 
7«o. M vòre della libertà che he avea dato ritta pruova 
* ,Clc ‘„ ben chiara in tempo. che Antdnio offerì à Cefare il 
C 0 £s « Diadema reale ; poiché voltando la teda , aVea pu- 
VibiÓ » blicatóentt dimollrato la fua avverfione per la fchia- 
Pans* „ vitti, e che Te egli avea ceduto in qualche cofa, era 
*• la- „ flato più per neceflìtà , che per volontà: che avea così 
„ continuato dopo la morte di CeTare , finattlntochè 
„ la guerra eflendofi riacceTa in ITpagna , avea preferi- 
„ ta la ftrada della prudenza e della umanità, a tjucl- 
,, la delle armi e delia violenza, ed aveva acconfenti- 
„ fo allo riflabilimento di Pompeo 4 Sopra quelle air~ 
cóllanze adunque concepì egli il decreto in quelli ter- 
mini : „ che avendo la Repùbblica lbvente tratti moi- 
,, ti vantaggi da Marco Lepido Pontefice Maflirtio, 
*, fperimentato dal Popolo Romano Tempre contràrio 
al Governò Reale , avendo faputo ellinguere colla 
fha atteniione , prudenza , virtù , e dolcetta Una 
„ Guerra delle più fpaventofe , e determinare Sello 

i, Pompeo figliuolo di Gneo a riconoffcere 1’ autóri- 
„ tà del Senato, a lafciar T armi , ed a ripigliare 
*, nella Città la qualità di Cittadino . Il Senato e’J 
„ Pòpolo Romano , tocco da’ Tervigj grandi di Marco Le- 
„ pido , appoggia , nella di lui autorità, nella di lui 

♦j, viftù , e nella di lui bontà le maggiori fpehtnze di 
„ pace , di concordia , e di libertà : e per dimoHrafgli 
„ più viva la riconòfcenza , ordina eort uh decreto di 
,, dovergli!! erigere una ilatua Equdlre indorata , Vici* 
* no alla Tribuna, o in ogni altro luogo del Foro, che 

j, farà a lui di maggior [a] gradimento. 

Paffando fufleguentemente Cicerone al Giovane 
Cefate* aggiunfe nuovi Elogj a coloro , a’ quali aVea 
prima lodati , e propofe di accordare a coflui coti un 

- •> de- 

(*) fn aderto par clie Ciceróni veVa èlftrld pe# ttrtfi gli altri, 
fi forte iafeiato incannare , poi. Lepido con venne con Ottavio, e 
chè Lepido fti il pili (celle rato tanto Tu la loro crudeltà , die* 
uomo del mondo; e (ebbene un Dione , che comandarono, che cia- 
tnoderno Autore ne fa lo elogio, feuno fi doveflè rallegrare delle 
tifando Antonio, ette ifiuna let- jfro&riiidnl lòtto pena della v& 
ter* lo chiama un uomo onefto : u.Con/idcmt.d« Romain.cbtp.xi il. 
dice Un’altro Autore, che un uo- (*) Ibid. t j. 
tuo onefto per Antoni» non do 
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dcft'éto» il comando delle Truppe, ch’egli avea di gii 
èccampate ; fenza del quale non potea renderé alla Re- 

f iiibblica quella fervitu , della quale il fuo telo e la 
aa virtù lo rendevano capace . Domandò inoltre -in 
dì lui favore il grado e i privilegi di Propretore, non 
(blamente per aécrefccrgli la dignità , ma per met- 
terlo ancora in migliore flato di fervire tòn ùtile il 
Pubblico. E finalménte concepì nella feguente forma 
il decreto:,, c*h’efTendo certo, che Cajo Cefare Figliuo- 
tì , lo di Czjo , Pontefice e Propretdve,erafi felicerrien- 
,, te adoprafto in un tempo difticilfe , per impegnare al- 
la difefa delti JiBèrta i Veterani , e che colla fua 
,, autorità e do! li Aia condotta avea fattosi, che la Le- 
„ gfonè marziali e la quarta Legione , averterò difelì 
„ e continuaflero a difendere i dritti del Pòpolo Roma- 
„ no : che eflèndb ficurirtimo ancora- d’eflerfi CajoCe- 
„ fare avanzato afllà tefia della Aia armati , per foccor- 
jv rere la Frovintia della Calila j e di aver riunito un 
„ corpo di' Cavalleria e d’ Arcieri, con uri gran niime- 
„ rò di Elefanti fotto la fua obbedienza^ e fotto quella 
„ del Popolo, e il’ avere egualmente fduenuto la ficu- 
j, rezza e la dignità dello Stato in tertìpo mólto fcar- 
btofo' ; lì* èórapiateva perciò il Senato e ’l Popolo 
,, Romano ordinare, chfe Cajo Cefare Figliuolo di Caja 
,, Pontefice e Propretóre fortfe numerato tra’ Senatori } 
„ e che poteflè date il Afo voto nell’ordine Pretoriano, 
$, e che volendo pretendere p et l’ avvenire qualfìvoglia 
,, altro Magilìrato , forte riputata li Aia domanda cosi 
giuda y come fé averte , fecondo le leggi, efercitato 
„ F àbntf antecedente [ a J l’ officio di Quertore . 

Sé mai quajohed’uno averte riputata eccertìva qùe- 
fta grazia pririci pai niente vtrfo lin Cittadino tanto gio- 
vane quanto' era C. Cefare, e fe fi folfe fofpettato di po- 
tertene abufare , avea Cicerone nenfato A rifponderc : che 
quello timore procedeva più tòlto dall’ invidia, thè dal- 
ia ragione e dalla giustizia ) poiché farebbe fiato còn- 
grari'o alla natura, il potet’ùno, il qbale ha fperimén- 
tato una voltar il piacere della vera glòria , e che fi 
vede generalmente amato dal Senato e da! Popolò, 
mettere irr paragone con quérti cosi preziofi , altri vantag- 
gi. Onde entra," egli a lagnarli, di nod aver Giulio Ce- 
. ,, Aire 


A m. m 
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io Storia dèlia Vita di Cicli ohe 
*h.di» fare avute queftetnedefime inclinazioni ne liafuagio- 
rom. „ vanezza, e di non averli propofto per unico fcopola 
710. n (lima del Senato e di tutti gli uomini dabbene ; an- 
** C,c *„ zi in formando altre idee * aveva malamente im- 
6 *' „ piegato la forza e’1 coraggio a guadagnai fi il favore 
v?Bió n Popolo ; e deprezzando le fonti dell*, vera gran- 
Pavsa „ dezza j avea fatto acquilo di un potere., che unali- 
a. u- ,i bera e virtuofa Nazione non eia capacfj di foffrire: 
no. „ ma che non doveano temerli i mede (irai eccelli dal 
n fuo erede. , poiché dopo le tefiimonianze di quella 
„ ammirabile prudenza , che in cofiui rifplendeva non 
,, potevafi con ragione diffidare della di lui virtù, in 
ii una età più avanzata . Che non doveva temerli * 
,, che egli poteffe diventare così infecifato , fino a la- 
„ feiarfi vincere da una odiola grandel za , con ritrovar 
^ più piacere nel titolo e nell'autorità Reale , si fie- 
„ vele e perigliofa, che nella dolce e folida ìoddisfa- 
„ zione , che vìen dal frutto della ve ra gloria e della 
„ virtù. Che fe rtoai fi temeva del di lui odio centra 
„ molti Cittadini j dalia Patria onorati eliimati, dove* 
„ vano fvanir quelli rimqri , giacché avea coltui 1 ac riti- 
„ cati alla Repubblica i Tuoi rifenri menti , ed avea 
„ fatto efier dipendente dal Governo, tutti i di lui di* 
„ fegni e tutta la di lui condotta: che egli non incon- 
„ trava difficoltà Alcuna a renderli mallevadore delle di 
„ lui intenzioni, perché cono&eya, egli dice, tutto T in- 
,, terno del fuo cuore: che egli vi avrebbe rifpofto per 
„ lui, e vi avrebbe obbligata la fua parola, e che Ca- 
„ jo Cefare non avrebbe giammai et fiato d’ efière quel 
„ eh’ era allora : o [ a ] , come dovei defiderarfi d’ efier 
,, Tempre. # » 

Qucfio elogio fu feguito da queliti di L . EgBatule- 
jo, del quale il favi o Oratore innalzò molto il coraggio 
e la fedeltà . In premio d’ aver cofiui fatta pafiar la 

Q uarta Legione nel Campo di Cefare , propofe d’accor- 
arglili con un decreto ,la permiffione di poter doman- 
dare i magifirati tre anni prima del tempo fiabilito(i) 
dalle leggi} e finalmente giudicando che i Veterani ,i 
quali avevano feguiti Cefare, e^ principalmente la Le- 
gione Marziale e la quarta Legione , non dovevano ri- 
maner fenza premio» gropofe di accordar loro un efen- 

zion 

j ^ ■ 

(«)lbid. iti lbid. if. . ' 
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t iìro Decimo.» **; . 
tìón di fervigio per erti epe’ loro figliuoli, falvocnè ut Am. tf* 
tempo di guerre civili e di domeniche fedizioni ; eR«"‘ 
volle ancora che i Confoli Vibio Panfa ed A. Imo, 
o uno delti due, avellerò il pefo diaflegnar loro 1 ter- 
reni, o nella Campania o in altro luogo, e che dopo Covf . 
la prefente Guerra, effendofi coftoro difimpegnati dal vuro 
fervizio militare con ogni fedeltà , fi folTero loro pa- Pausa 
^ ate le fomme, che Cefare aveva loro offerte, per far-*- 
le dichiarare in fuo favore . I0 * 

Tale fu la foftanza del fuo difeorfo , ed il Senato 
acconfentì ferita 'eccezione alcuna a quell’articolo, che 
riguardava gli onori , e quantunque quelli , che s’ era- 
no propoli! a favore di Ottavio fembraffero così ftraor- 
èinarj , anche allo fteflo Cicerone , che tìoh avea egli 
creduto poterli proporre fenza una fpezie di Apologia, 

Vi furono de‘Prìmarj Senatori , che neppure liftimarono 
proporzionati al di lui merito (<t). Filippo [*] domandò 
erigerglifi una Statua j e Servio Sulpicio voleva , che vi u 
folle 'aggiunto il privileggio di poter pofledere tutti i 
magiftrati , anche prima di quel tempo , che Ciceron» 
avea propofto. 

/ L’Aflemblea però fu molto più divifa difentimen- 
ti sull’ articolo della Deputazione ( b ) . Alcuni princi- 
pali Senatori la foftennero arde^emente . I Confort 
«he ancora l’approvavano , vedendo che la plurali- 
tà de’ voti era a favore di Cicerone , sfuggirono 
maliziofamente. di rimettere la decifione all’ ufanza 
ordinari* de’ voti . Il dibattimento durò fino a not- 
te, ed effendofi riaccefo là mattina feguente , fi prolungò 
k parimente fino alla fera (c) e profeguì ancora fino al 
terzo giorno . Il Senato fi fermo al fentimento di Ci- 
cerone con tanta coftanza, che fi farebbe fenza dubbio 

pro- 

fs] Statuam Philippus deere- (a) Has in fententias meas & 
vit, celeri tatem petidonis primo Confules difeeffionem tacere vo- 
Servius,poft majoretti eiiam Ser- luiifent, omnibus itti* lacronibus, 
viliusf Nihil tum nimium vide- auftoritate ipfà Senatus jampri- 
batur Epiji. ad Brut, i j. dem de manibus arma cccidifTent . 

( * ) L. Filippo era Padrigno di Phil. 7. 14. 

Ottavio, avendo per moglie Azia fé] Itaque hsrc fententia tri- 
ditui madre . Bruto' in nna fua duum fic valuit , ut quamquam 
lettera lo reputa più trattenuto difeeflio fatta non eli , tante n pran- 
di Cicerone in accordare onori, ter paucos, omnes tnihi aflenfu. 

Ma in fatti non era così. Bpift. rj viderentur, Phii.t.i.Appian. 
ad Brut. 17. 4 f, jjy. 
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iì Storia delia Vita di Cicerone 
Aì*> e> promulgato il decreto, fe il Tribuno Salvio' riori vi fi 
ROM. folle oppofto. Ma la fermezza degli amici d’Antonio, 
7 »°. fece finalmente prevalere la refoiuzion dell’ imbafeiata. 
» ,Clc * Furono adunque detti fubito per Deputati o per Am- 
c ”’ s bafeiatori tre Senatori Co.nfolan , Servio Sulpicio , L. Pi- 
Vibio fone, e L. Filippo, benehe con tommirtìonc molto li- 
Panja mitata, e che fu parimente regolata da Cicerone . Noni 
a. là- furono cortorp invertiti d’ alcuna, facoltà di trattar con 
* ,0 ‘ Antonio , ma folamente di ordinare [a J.a eolfui in 
nome del Senato, di togliere l’artedio di Modana, e di 
cefl'ar l’ortilità pella Gallia, Il rimanente della corn- 
ili rilione riguardava Decimo Bruto, a cui ebbero ordi- 
ne di partecipare in Modana, che ’l Popolo Romano 
avrebbe frappoco dimortrata la fUa rieonofcenza verfa» 
di lui, per proprj fervigj , e per que’dellafua armata, con 
molti onorevoli contrafegm i 

Una sì lunga .deliberazione morte sì vivamente la 
curiofità de’ Cittadini , che fi radunarono al Foto per 
tentiate l’ evento 4 ed intuonando Tempre il nome di 
Cicerone, lo chiamarono con replicati gridi (A), affin- 
chè averte dato loro conto, di «guanto erafi fatto in Se- 
nato . Quindi montò egli sulla Tribuna , portatovi dal 
Tribuno Apulejo, e colla tua prelenia di fpirito, Ten- 
ia alcun preparative^ palesò ai Pubblico, che dopo lun- 
ghi dibattimenti tutti i Senatori, fialvophè un picciol 
numero, avevano preTo, Te non la più ferma e la più 
gloriofa rifoluzione, quell* almeno propria a’ bifogni 
della Repubblica, e che metteva a coverto l’onor del 
Senato : che la Deputazione fiatili ta era più torto una 
dichiarazione di guerra , che una imbaTcìata , r Te mai £ 
Marc’Antonio ricufava obbedire : che quelta rilòluzio- 
ne era molto vigorofa, e Tolamente avrebbe defiderato 
che fi foffé fatta prima : Che Antonio avrebbe infal- 
libilmente rigettata la propofizione di fottomctterfi f 
non potendofi Tperare, che un uomo che non avea fa- 
puto frenar se fteflo , avertè voluto fottometrerfi al 


(a) Quamquam noneftillale- 

r tio, fed denunciatili belli , ni- 
paruerit. Mittuntur enim qui 
nuncient ne oppugnet Confulcm 
defignatum, ne Mutinam abfideat, 
rie Provinciali! depopuletur . Pbil. 
(. a. Daritur mandata Lega tri, ut 


D.Brutum, militelque e;uj adeant. 
&c. lHJ. 3, 

[£] Quid ego de univerfo Co- 
pulo Romano dicam ? Qui pie- 
no ac referto foro bis me un* 1 
mente atque voce in conclone rn 
vosarit . Pbil. 7. g. 
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Libro Decimo, 

Senato ed al Popolo : che egli non avea ripugnanza a», tu 
di aflìcurare, come avea fatto in Senato, che l’ imba- r 0 m. 
fidata non avrebbe prodotto alcun frutto .* che Anto- zio. 
pio avrebbe continuate nella Gallia le fue rapirle :c 
non avrebbe toltq rafficdjo da Modana , e ne anc 
pcrindTo agli Ambafciatori (li entrare in Città, per d 
fporrere con Decimo Bruto;,, Credetemi pure, diceva 
„ egli , io' ben conofco la sfacciataggine, la violenza % a. u- 
ìy e la temerità del di lui naturale ; cjie faccino pure 1 zio. 

, ,, nofirj Ambafciatori quel tanto ip veggo, che fon per 
„ fare ; voi infanto non lafci?te di prepararvi il voftro 
„ abito militare, poiché il decreto ordina ancora, che 
,, fe egli riciffa di obbedire, fianderà a prendere lave- 
,, ftc militare. Noi la prenderemo, nè lo rjvocate in 
„ dubbio, perchè Antonio è incapace d’obbedienza, e 
„ farà pentirci d’aver perduti t^ntr bei giorni, che fi 
„ avrebbero potuto impiegare a miglior ufo. Io sq, 

„ continua egli , chp in penetrando coltui le mie prc- 
„ dizioni, cambierà penfiero , folanaerif e pel piacere di 
„ metterci in confusone, e che percib egli rifolvepà 
,, fottometterfi . Ma io fon ficuro,che egli non mi le- 
„ veri l’onore d’aver penetrate tutte Ipfue difpofizio- 
„ n» , anzi vorrà piuttollo che io fia menato da voi 
' per uom prudente ;ch’efler lui riputato modello. OfTer- 
va inoltre, p{ie non ottante l’aver egli infinuato femprc 
d’ elfere inutile r jmbafeiata , poteva nientedimeno la 
Repubblica trarne qualche vantaggio „ poiché dopo il 
„ ntqrnp d e gli Ambaficiatori, egli diceva, allorché vi 
avranno colloro afficuratj , (a) come è certi (Tupo, che 
„ Antonio ricufa la rifoluzion di fottometterfi , chi fa- 
„ rà tra di voi cosi malvaggio, che voglia riputarlo un 
,, Cittadino? concediamo adunque agli Ambafciatori il 
„ tempo necettano pel loro viaggio, e pazientate voi 
,, qualche tepipq, perchè fe ci addurranno la pace, io 
,, mi contento d’ efler riputato ('chiavo de’ miei pre- 
,, gjudizj , ma fe ci intimeranno la guerra , farà voltr® 
v dovere [b] confidarvi tal volta alle mie infinua- 


v 


zioni . 


Afififura loro inoltre di voler efiere continuamen- 
te vigilante per la Pubblica ficurezza, c lodando la ze- 
lo, che difnoltravano in un’Aflcmblea delle più numo- 

W- 


(j) ifhìr. 6, 1. i. J, 


J 
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H Storta bilia Vtta dt Cicerone 
Ak. »' *ofe da lui vedute, conchiude il fuo difcorfo con quft» 
rom. da viva elortazione . „ E’giunto gii, o Romani , egli dice, 
7'°- „ il tempo della liberti , benché, fìa venuto più tardi di 
* iCic - „ quelche conveniva al Popolo Romano . Io però Io 
Cots y> ve £S° in un punto cosi maturo , che non può portarli 
vbiom più a lungo. Fih’ora tutte le nodre fofferènze potevano 
Pansa „ effere attribuite a qualche potenza del Fato, contro 
*. la* „ della quale non avevamo altro rimedio, che la pa- 
*«• ,, zienza; ma fe noi prefentemente cadiamo nelle me- 
„ defime fciagure, dobbiamo incolparne noi Ile dì . Gli 
„ Dei han dedinato il Popolo Romano per dar leggi 
„ a tutto il mondo ; come potrà poi eder poflibile* 
,, eh’ egli cada nella fchiavitù? e pure noi damo nell* 
„ ultimo edremo periglio, giacché fiquediona per noi 
„ la libertà. Sarà dunque il vincere il folo vodro do- 
„ vere, é quedo farà propriamente il frutto del vodro 
„ zelo e della vodra unione , ovvero di foffrir tutto 
5 , per evitare d’edere fchiavi. L’altre Nazioni fonoat- 
„ te a foffrir la fchiavitù , ma al Popolo Romano è 
s , edenziale la libertà . v 

Gli Ambafciatori.fi difpofero immediatamente al 
viaggio per efeguìre la loro commedione, ed ufeirono 
/• di Roma la mattina feguente , tuttoché la falute di 
Servio Sulpicio fodè in molto periglio, La Città tutta 
fi tenne occupata a fpeculaziom ed a congetture, sull* 
evento di quedo viaggio; tirandone folamente Antonio 
un ficuro vantaggio , Egfi guadagnò tempo per avanzar 1* 
attedio di Modana , e per prendere quelle nuove mifure, 
delle quali ogni accidente glienè fornìa l’occafioné. 1 
fuoi amici entrarono ancora nella fperanza d’ impegna- 
re il Senato in un trattato , che avrebbe dato tem- 
po a tutti i Capi della Fazione di Giulio Cefare d’unir- 
lì contra i Repubblicani, e i difeorfi di Cicerone, non 
che l’impazienza da coftui dimodrata, -di vedere edir- 
pato il rimanente della tirannide, ifpirava loro una' tal 
rifoluzione . S’attaccarono adunque in primo luogo a 
prevenire i rifentimenti , che potevano edere eccitati dal 
rifiuto d’ Antonio ; prepararono ampie rifpode , valide 
in apparenza a fare fperare un accomodo , o che potefTero 
fervire almeno a raffreddare l’ardore, che avevano i Cit- 
tadini per la guerra . Caleno eh’ era il Capo di quedo 
partito teneva una continua corrifpondenza con Anto- 
nio, c fi occupava a pubblicar le fue lettere, quando le 

ripu- 
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riputava [a]\ proprie, per far perdere il coraggio» ilo-Aw.»i 
ro avveriarj . j, o per fare accrefcere le fperanze de’ loro Rom. 
amici, . : , ■ • , 

Ciceroni s però non reflò lungo tempo ingannato D, . CIC * 
da quelle 01 aerazioni . Fin dalla prima ÀfTemblea del Co ^, 
Senato, che fu convocata per altre urgenze, prefe l’oc- v ai» 
cafione di ri fvegliar lo zelo de’ Partigiani del Pubblico a. in- 
bene, avveri tfpndoli de’ perniciofi pgnueri , meditati da’ zio* 
loro nemici „ Egli rapprefentò loro che gli affari , per gli 
„ quali fi era no radunati, non erano di una tale ìmpor- 
„ tanza T eh p aveffero dovuto tenerli molto occupati : 

„ che farebb e loro rimaflo molto tempo per regolare 
„ quelche co. n cerneva la ‘Via Jlppia (*) , fi -valor delle 
„ monete : eh’. è’ dovea loro proporre confiderazioni piò 
„ importanti .per la pubblica ficurczza: che non (i era 
„ melTo in dii tnenticajua con quale ardore egli s’era op- 
,, pollo all’ ina bafeiata , e che refperienzagiuftificavatut- 
^ ti 1 Tuoi Dimori : che ognun vedo» quanto eranli 
,, infievoliti g i( animi de’Cittadini , per quel lungo afpet- 
„ tare , e quanto comodo davafì alle pratiche di co- 
„ loro. che vedevano mal volentieri ricuperata l’auto- 
„ rità ael Senaito , oer rinovare le loro peflime intraprefe; 

,, poiché aveai a coftoro di gii trovato il mezzo di nacqui- 
„ ilare la ben evolenza del Popolo , e di mettere tut- 
„ ta l’Italia n e’ loro intereffi : che le loro armate afpet- 
N tavano foltanto l’ordine de’ Generali, per entrare in 
u campagna : che pubblicavano finte rifpofle d'Anto- 
„ nio, alle qu.iii facevano grapdi elogj, come fe fi fof- 
„ fero inviati Amba(cutpri per riceverò piuttoflo, che 
v per dar cond izioni , Indi avendo eljpoflo il periglio del 
„ pubblico flat-a, e fatto cadere qualche afpro motteg- 
„ gio fopra Calcino , aggiunfe che (e era flato per tutto il 
,, corfo delia fifa vita il confìgliere e’1 Miniflro della 

»; m pace 

[o] Ille litteras adtc mittat da (*) Prefe quelli il nome d«I 

fpe fu* fecundarumt munì . E m pi Canfore Appio, che n'ebbe fin- 
hetus ? profer B s ? ree ite»? Deferì ben- compensa di farla, e Ipftricarla, 
das etiam des impirobis Civibus? Ella conduceva da Roma a Ca- 
Eorum augeaa aninrios . Bono rum pua . Em una Arada ben larga, 
fpem virtutemquetjeljilites. Pbil. che fempre poi il Senato 1» ri- 
7 . ?u faceva, per confervarla, 

.... qua limine aoto 
Appia longarina, tcritur regina viarum. 

Stai. Sylv.il. a. li, 

Veggafi 1» descrizione di Protop. de fiali. Golh. i. 
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1 6 Storta ytUA'Vìtn dt Ct'ceronr 
pace civile, p eh* doveva aha pace tutip quel ch’egli 
era, e quanto poijfedeva v $n’anehe il 1 uq jngegno e’i 
fuo Talento, e che finalmente npnr av e va alfjp dtfi- 
derato che la ‘fola pace; , pure veniva .corretto allora 
a dichiararli cantra ogni i«] forte d i pace , in ri- 
guardo d’ Antonio . 

Accorgendoli intanto l’Oratore d’ elle re afcohao 
a/i»: con molta attenzione, continuò a prova re nel rimanere* 
«io. te del fuo difeorfo, che ima pace come quella che fpe- 
ravano certe perfone, era difonorevole, perigliofa,c«è 
poteva efter nlai di lunga durata ; onde; fi approfv‘t!»di " 
quelli motivi, per efortare il Senato a raddopiV^.4 fu* 
vigilanza, ed a tenerli fonato con maggior cwl, affin- 
chè non rimaneffe ingannato da fimulate rii pelle , o 
da fàlfe apparenze d' equità : che An tonio djvea dar 
principio con efeguire quanto gli era flato preferito, 
prima d’aver ardire di mettere in campo le fue preteri- 
zioni: che fe egli mancava v non era i? Senato che an- 
nunziava {«'guerra , ma Antonio che la '{lichiarava al Po- 
polo Romano. „ Badate, badate o Senator i, egli diceva, che 
„ il punto che fi queltiona concerne la libertà dei Po» 

,, polo Romano , che ben fapete d’eflèi;e a voi confida- 
„ ta. Penfate che concerne la vita e la fortuna di tut- 
„ ti gli uomini dabbene : concerne la voltra autorità, 

„ che farà certamente per fempre perduta, fevi lafcia- 
„ te sfuggir quella occafione di poterla ftabilire. Bada- 
„ te ancor voi,o Panfa, che febbene come favio egiu- 
„ diziofo , non avete eilbgno de’miei configli , pure nelle 
tempetle gli eccèllenti Piloti' fi fervono talvolta de 
„ configli de’ palfaggieri : badate a non tollerare, che 
,, quella provifiope d,’gtmi [A] e 3i truppe , che voi 
,, con tanta cura avete raccolta, divenga inutile. Ba- 
„ date che a voi fi prpfenta una occasione, non offerta 
„ giammai, ad altra perfona, ed è che colla fermezza del 
a , Senato, collo zelo dell’ordine Eque! Ire, e coll’ardore 
,, del Popolò Romàno, potete agevolmente liberar per 
„ Tempre la Repubblica eia tutti i timori , e da tutti i 
», perigli. _ ... 

$Ioo lafciaroQo intanto i Confoli d’impiegare tut- 
* V ... s ta 

[a] Phil. j. bus dandis , pteuniis pollicf ndis ? 

(b) An curri municìpi is pax eyt hscc jam tója Italia fiunt. PhiK 

quorum tanta Rudi* cognofcun- 7. 8. y. 
tur in decreti s iaciendis , militi- “ 1 • 
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ta la lor diligenza , per impedire, che l’imbafeiata non' A v. 
trartenefle i preparamenti militari,- quindi convennero Rom. 
W loro, che uno fi ave/Ie ( dovuto prontamente in- 7«®. 
laminare veriò. la Galli» colle truppe di già difpotte,(«) DlCl *» 
e l’altro avelie dovuto- rimanere in Ronja per lòlleeitar 6 *~ 
la leva, che continuava a farli in .abbondanza, non me- S 0 * s * 
no nella Campagna * che nella Città, Tutte le Città 
capitali d’Italia parevano che fi difputalTero Tortore, col *. in- 
forni re il più gran numero de’foidati, e le più grotte 
contribuzioni di danaio. Avevano ette dichiarati infami 
coloro, che ricufattèro di fervire il Pubblico, ed Irzio 
-fo quel Gonfole che partì alla tetta di una poderofa ar- 
mata , appena «abilita da una grave infermità. Egli 
«vea feco la legione marziale» e la Quarta, che paca- 
vano pel fiore delle' Truppe Romane » e che aveva- 
no defiderato di marciare fottò la condotta d’Uno de’due 
Confoh . Imo penfava , che unendoli con Ottavio fa- 
rebbe flato valevole ad arredare tutti i dìfegni d’Anto r 
nioi e ad interrompere i vantaggi» che cottui riporta- 
va da giorno in giorno foprà Decimo Bruto» fintanto- 
ché giunto Parifa eoi rimanente , delle forze della Repub- 
blica , T avelie pollo nello flato di dare una battaglia , che 
egli teneva ficuramente perdecifiva infuo favore. Con 
quella focranza fi contentò difcacciare Antonio da qual- 
che polio : di racchiuderlo ne’fuoi quartieri , e di le- 
vargli i viveri. Tutte quelle, intraprefe gli riufcirono 
molto felici , fecondo egli dettò fé partecipò al fuo Coj- 
Jega, il quale pubblicò le fuc lettere in Senato. „ Mi 
», fono impadronito [b] gli fcriveva » della fortezza di Cla- 
»» , tcrna .» * nc ho . fcacciato la guarnigione d’Antonio. 

„ la cui Cavalleria fi è polla .in fuga con qualche ner- 
»» dita. E nelle fue lettere a Cicerone, l’alficurava, che 
egli non intraprendeva nulla, fenza ufarvi le più grandi 
precauzioni •. Forfè fcriveva ciò per rifpondere alle pre- 
mure, che continuamente Cicerone gli faceva, di operar 
con tutta la matura rifleflìone e con fortezza, finché gli 
fi fotte venuto ad unir Panfa [c]. 

Gli ■Ambafciatori ritornarono a Roma al principi# 


Tom.U?. 

t*] Conful fonili» ad bellam 
jrofertus A. Hirtius . Phil, j 4 , *. 

I * J ptjeci pnefiditim , Clater- 
n» potius fum, fucati aquile», 
preliu.m commifliun , oscifi ali- 


fi 


dì 


quot . Pii/, 8. *. 

fr] Hirtius nihitnilì eanfide- 
ratf »'itmihi«rebrìs littaris ligni- 
fica», afluru* viddbatur . BpìJ f, 

/4OT.1»,J. r . 



iS Storia delia Vita di Cicerone 
Ak. »i dì Febbrajq . Eranfi coloro trattenuti più del tempo, 
jÌom. che, li era (limato, per la morte di Servio Sulpicio, 1$ 
710. quale «(fendo avvenuta lo llefTo giorno, che entrarono 
piCia. p e [ Campo d’Antonio,. avea, fecondo i termini di Ci- 
' c 6 *^ s peróne , lafciat^ imperfetta e debilitata la loro imbafcia- 
Visio ti, (a) colla perdita del principale lor membro. La re- 
fANr* )azione,che dovettero fare in Senato, corrifpofc efatta- 
*• Ir- mente al fentimento di Cicerone. Antonio avea ricu- 
f 10 ' fato fieramente di ricevere 'gli ordini, che colloco ve- 

E ivano a dargli, avpa loro proibito di poter ragionare con 
)ecimo Bruto , e fi era tanto avanzato nel di (prezzo 
del Senato, [£j che avea prdinato di batterli la Cit- 
tà in loro prefenza , non lanciando però di proporre 
da se fteflo alcune condizioni , le quali benché fò (fe- 
ro contrarie alle loro inftruzioni , pure avevano ufa- 
ta la "debolezza di riceverle , con non pieno ' impru- 
denza di quella , che avevano praticata In riferirle al 
Scnatq. Si ridulfero quelle a domandare la promeffadal 
Senafo d’allignar terreni e ricompenfe alle lue Truppe, 
e di cqnfirmare i donativi , eh’ egli e’I fuo Collega Do- 
labella avevano fatti nel cqrfo del loro Confolato : che 
tutti | decreti promulgati da lui , dopo i regiftri e le 
memorie di Celare , non ricevdfero alcuna alterazione: 
che non gli fi domandafTe alcun conto deldanajo, che 
avea rapito dal Tempio d’Opide : che non fi (kcelTe 
alcuna ricerca sulla condotta de’ fette Coqimifiarj , da 
lui desinati per difi ridire i terreni a 1 veterani ; e fi- 
nalmente che tutte le fue leggi giudiziarie non fi fof- 
fero àffatfo efaminate , Con quelle condizioni e non al- 
trimentejegli offèriva'la Gallia Cifqlpina, purché però 
iaifcgmbió di quella , gli fi accordale per cinque anni la 
Gallia Tranfpadana , con un’ armata di fei Legioni , dg 
doypr elTere formata dalle Truppe di Decimo Bruto . 

Molfè quello racconto lo sdegno di tutta la Città, 
f giovò molto a Cicerone per riunire tutti i Senatori 
* i/>.i iUiN>o! 1, i.. ' al 

k. i ' * ,.y* ii -4 

• ts) Curi Scr. Sulpiciu* «tate 
ilio* anteiret, fapienija cmnes, 

Aibito ereptuj c caufa totam le- 
gati onem orbarci & debili taram 
wliouit. fiU. $ ■ 1. 

(e) Ante Confuti* oeulofque 
Xeftatorunt» tormenti* Mutinam 
TWbfravit ... ne puaftum qui- 
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dem tempori*, eum Legati adertene 

oppugnano refpiravit . . . Cuoi 
illi contempti & rejefli revertifi- 
fent, dixiflcntque Senatui non mo- 
do Illuni e Gallia non difeefliflir, 
uti cenfuiffemu*, fed ne a Mulina 
quidtm ««(Effe ty.c.Phil.5. 7. 8-9. 



„!/■ . J 1 * o Decimo, io 

al Aio Pentimento , benché il Partito diCaleno foflean- 

Ch Ì‘ 8h ^ ,ona J c qualche imbarazzo, e 
qualche dubbio di perdenza. Caleno in Vece di trattar 
1 intraprefa 4 Antonio, di guerra, e di rivoluzione , ot- 
tenne che nel decreto folle chiamata tumulto , ed in vece 
^iPMltnn^te 0 impiegato il termine d'Awer- 

farto U J * Cicerone intanto avendo propofio didoverfi 
vietala tuttiPandarf, ad unire ad Antonio, Caleno 
co Tuoi Parrtguni ne fece eccettuare Vario Cotila 

ner°n(f £° l Luo S ot enenti ’ ^he ^va allora in Senato! 
per o (Tentare quanto fi oprava , Panfa ancora concorfé 
5° J £n V h° ^ * ut t e quefie rifolpzioqi , e Lucio Cefa- 
re, benché avelTe Tempre dimollrato qualche zelo per 
la pubblica libertà, fi credè obbligato ancora dalia de- 
cenza in qualità di Zio d Antonio [£J , a dichiararli del 
Pentimento più moderato, ' J • aei 

T.w;/- Ce -? eròC ^ e ™ n<? P reva!ere daI canto fuo le rifo- 
luzioni pm necefiane f in modochè avendo i Partigia- 
ni d Antonio cercato di mandare alla lunga la faccenda, 
con proporre una feconda AlTemblea, fu rigittata que- 

ltà Pro DOIIZIOIIP _ 1 1 a In 1 ^ 1 n ( n n 1 ^ t .1 « j 2 o 1 < 


Ita propofizione , colla fola infinuazionè di Cicerone ,Yhe 
inulte con egual calore sulla mutazion della velie (r)* 
domanda che elTendo fiata accettata , fece sì , che ditfe- 


1 r 7 — ai.'.cnaia , lece si, che ditte- 

rendofi la guerra in apparenza, in fofianzafi accettafie, 

InfimiJi occafioniera- 
dal mutar velie, per privi leggio 
nì' °r C rk"i It ^’-™r Per rendere le disgrazie dello Sta- 
t p u fenfibili, rnolve Ciceroqe di rinunciarvi, e dì 
prendere il Sago , unitamente con tutta [a Città: ed in 
$ì tulle Circollanze diede conto a Calilo (d) dello fiato 

B a de’ ' 


[«] Ego Prineeps Sagorum 
ejo femper hoflem appellavi , 
cum alii adverfarium : femper hoc 
belium , cum alii tumultuiti &c. 

• tbil. 11 . 7 . 

"> { b) Phil. viti. 1. io, 

V Equidetp P. C. quamquam 
Hoc honore ufi togati Polene effe, 
cum eft in Sagi* Civitas ; ftatui 
tamen avobis cetcrifque Civibas 
»n tanta atrocitate temporis... 
non differre veftitu. PM. 8. 1®. 

f^J Egregios Confules habe. 
raus, fed turpiflimos Conciarti- 


Senatum ftytem, fed infima queir.» 
qqc bo.nore fortiflimum • Popolo 
vero nihil fortius , nihil melius 
Italiaque uiyvcrf? . Nihil au«m 
teedms Philippo ft Pi fona negt- 
ti$ , nihil flagitipfiqs : qui cum 
enept miflì , ut Antonio ex S. C. 
certas re* renunciqrent ; Cum il- 
le carum rerum nulli paruìffet, 
«litro, ab ilio, ad nos incoio rabiliA 
poffulat* retulerunt . Itaqua *d 
nos concurritur: faftique jam jiy 
re fai u tari populares furai» M. 

J4fìf « 1 2 t 4 |« 
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io Storia bEttA tfiTÀ di CicteROKE , 

À-f. di de’pubblici affari - ,, Noi abbiamo, egli diffc , etcèllenff 
'Rovi- „ Confoli; ma miferabifi Confolari : ammirabile ilno- 
710 - „ Uro Senato, mai Senatori più forti, fon quelli, che 
BI C,c> „ hanno miriór dignità . Il Popolo e tutta P Italia di- 
„ fcorre si a propofito, che potrebbefi fidare alla loro 
V°b*io n fermezza : ma non vi fon perfone più abbominevoli 
Pansa „ de’ nòftri Aràbafciatori Filippi) e Pifone , i quali 
à. la- „ adendo avuto ordine di riferire ad Antonio gli ordini 
«io. del Sehà’to, han riputato migliore ricevere gli ord*. 
„ ni da coftui, e di riferir le fue domande, che diefe- 
,, guire là lóro commiflìèiie : rfiotivo per etti tutti fo- 
no ricorfi a me, in mòdo chè fon divenuto popolare 
„ in una buoni caufa. 

Il Senatò continuò a cftngregarfi il giorno foglien- 
te , per dar l’ ùltima titano a tutte le fùe fifóluzioni , t 
Cicerone fi fervi dell’occafione di qualche nuova alterw 
cazione, per dolerli della loro imprudente moderazione: 
j, Dimoftrò apertamente [à] elìere fiato improprio 16 
•„ fcrupolo avuto in rigittare il termine di Guerra Ci~ 
,, vile , quando quello di tumulto da loro preferito , non 
era molto diverfo , e che fe P era in gualche parte » 
l’ era perchè facea fupporrc rtiaggiore inquietitudine 
e difórcfine : Che da ogni palio d’Antonio;, dalla com- 
dotta del Senato, del Popolo, c delle Città, fi vede- 
va chiaramente a effere in uno fiato di Guerra Civi- 
le : Che quefta era la quinta, che egli ricordavafi ef- 
fervi fiata, da dòpo l’ origine della Repubblica, ben- 
„ chè non ve ne fofiè fiata alcuna sì terribile c difpe- 
„ rata, poiché non fi trattava d’un concoffo di Partiti, 
„ per la fuperiorità di uno Stato ; ma di una meditàzio- 
„ ne di rendere fchiava la Patria . Egli continuò a rim- 

f iroverar Caleno d’elfcre oftinatamente attaccato adAn- 
onio, ed a rifiutare le ragioni che Colui addiceva per 
ifeufarfi : , Gli rapprefentaVa , che invàno lì appoggiava 
„ all’ amor della pace cd alla fila inquietitudine pèr la 
i, ficurrtza de’ Cittadini, poiché il timore della fchia- 
,, vitù era una giufta ragione di prender 1* armi , e che 
„ fe molte altre ragioni potevano efiere giufte per far 
„ la guerra , quefta ultirha era necefl'aria, purché Ca- 
„ leno pero non avefle giudicato non dovervi!! affatto 
» intereflare , perchè luungavau poter forfè divi- 

• „ derfi 
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deni il dojTiinxo con Antonio : ma che. fc egli oprava, 
„ con quella idea s’ ingannava doppiamente, tra per- 
ii chà preferiva il proprio vantaggio al pubblico bene, 
», e perchè fi perfuadeva , potervi edere qualche folido be- 
„ nefizio da fperare nella tirannide [a] . Ch’era cofa 
m lodevole aver (fura della vita de’ Cittadini , fi; eran 
n queftì perfone onelte , amatori della Patria e della vir- 
i3 tu Cileno, voleva {piamente falvar quelli, i 

v quali emendo Cittadini perfolo beneficio della natura^ 
„ erano divenuti per propria elezione i. pernici di Ro- 
n ma e della Repubblica, qual diltìnziope poteva foe- 
„ rare tra Cittadini si indegni di quello titolp ? Che 
» tra’ Antenati Cuoi ne erano. efempj molto eontrarj ; 
« morte Tiberio e Cajo Gracco, e quellaSatur- 

» oino eh erano (lati ammazzati da Scipione N afica , 
„ daOpimio, e da Maria era fiata approvata dagli uomi- 
ni J? 1 one /M *Mtti gli Ordini t che la diverfità della. 
■a fua opinione da quella di Caleno, nqn confile va in 
n un affare di picciola importanza , nè in deaerar 
v Templi cemepte il bene q ’l male ad alcuno , fenza 
v forza ed autorità ; ma (fonCR^va ip defiderar egli il 
n vantaggio di $ruto x e Caleno quello d’Antonio. 
m Yale a dire , ehe egli defiderava la confetvazione di 
v Roma , e Caleno |a di lei rovina : che quella offer- 
ii vazione non era fatta a cafo , c che Caleno ifieffo, 
», non poteva accufarlo di fallì tà , quand’egli impiega- 
ci va ogni mezzo per inquietar Bruto , e per lyrvire- 
« Antoni^ (4), 

Indi volgendoli parimente a gli altri Confidati „ 
r;mpro,verò lóro lavergognafa debolezza della loro con- 
dotta, nella proporzione d’una nuova imhafciata. Pigli 
sera confolato della pr»mp, fiorando che pel ritorno di 
Fmppo e di Pilòpe, quando fi farebhe intefo da loro di 
elfere Itati deprezzati c malmenati d’Antonio, lenza 
ayerlo veduto difpqfio nc a lafciar la Gallia, ne a teu 
gliere l’ affedio da Modana, nè finalmente a permette- 
re loro, di parlare a Decfrno Bruto ; fi, farebbero sdegna* 
ti, ed avrebbero prefo fubitp l’armi, mollando al Pimi 
provifo l’ effetto del coraggio e della prudenza , AH’ in* 
contro fi vedea,che l’ardore d’Antonio era lervito fql-, 
tapto ad avvilirli , c che in vqce di fari} riibjvero, il 

B 3 titot- 
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ti Storia della Vita di Cicerone 
-a ritornò de’ loro Ambafciadori 1* avei’opprefli di un fom- 
ronì. ntò timore., j O Dei immortali.' gridava (a) egli, ove 
?io. „ è andato il coraggio de’nottri Antenati? Quando Po- 
di Cic. pilio fu desinato dal Senato al Re Antioco , per ordì- 
,j nargli di togliere l’aflfedio d’Alefandrià, e che quello Prin- 
£° MS - „ cipe dimottrava cercar prefetti c tempo, l’Ambafcia- 
pltsA n tore di Roma fece col battone, ch’egli aveva allama- 
A. Ir- » nò, un circolo intorno di lui , e gli dichiarò, che fc non 
fio i 3 j riceveva, prima ch’egli fotte ufcito da quel circolo , una 
„ rifpòfta chiara e pretifa} fe ne fatebbe fubitó ritor- 
nato a Roma, fenzà perdere un momento di tempo. 
Di qui egli patta dopo alle domande d’ AntoqjO (6) di 
cui egli deferì ve l’ arroganza , la follìa c l’ improprietà, e 
rimprovera Filippo e Pifone} uòmini di dignità} d’aver 
Avuta la debolezza di proporre condizioni , nelio ttetto 
tempo che avevano avuta i’incompenfa di pottat ordi- 
ni; Egli fi lagna divedere accordare più onore aCotila 
Ambiafciatore d’Antonio} che quello pubblico nemico 
non rie aveva accordato a gli Ambafciatoii del Senato: 
che in vece d’interdire} come dovevafi^aCotila l’entra- 
ta nella Città, era ttato ammetto il giorno prima nel 
Tempio, ove era congregato il Senato^ e fi era tollera- 
to ch’egli avefle ottervato tutto quel che vi fi faceva: 
ch’era Rato favorito } invitato} e trattato nelle migliori 
cale di Roma: che fe mai il timone avea fatto petde- 
fe forfè a taluni de’ principali Senatori la memoria di 
quelche dovevano alla Ior dignità i che mai , egli di- 
ceva} fperavano di più: qual era qoel periglio che lo- 
ro recava fpaventd, quando non avevano altro innan- 
te agli occhi che la libertà } e la morte? una che era fem- 

{ >re defiderabile} l’altra che era il tributo indifpenfabi- 
e della natura , e che era più vergognofo a fuggirli 
che penofo a poterli foffrire: Che in tutti i tempi del- 
la Repubblica eranfi i Senatori Confolari portati Tem- 
pre con attenzione, zelo * e vigilanza nell’ operare o 
proporre quelche poteva etter utile al pubblico bene : 
Che egli fi ricordava del vecchio Scevola, il quale per 
tutto iìcorfo della guerra Marfica , col grave pefo dell’ 
età e della indifpofizione , teneva Tempre aperta la fua 
Cafa per tutti : non era ttato mai ritrovato in letto, 
cd era Tempre il primo a tutte 1’ Afiemblee del Sena- 
to. 

(4) lbid.7. ■ - i (£) Ibid. 6 . f. 
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tO . Che molto defiderava, che fi fofsero imitati quelli gran a», tj 
modelli , [a]o almeno che non fi fodero invidiate le fatiche Ro*. 
di que’,che l’imitavano. Che dopo efiere fiati feianni ?><>• 
penando nella fcrvitù, più di qUel tempo, folito afoffrirfi 
dagli fchiavi onefii ed indultriofi, qual pena mai, qual C <54 ‘ J 
fatica , qual periglio poteva fembrar diffìcili per render 
f Ià libertà al Popolo Romano ? Quindi propone con- p A ns* 
chiudetidoil fuo difcorfò, d’aggiungerfi una claufola al- a. U*J 
l’ ultimo decreto : u che fi fofie accordato il perdono z ‘o* 
e l’ impunità a tutti quelli, i quali primi de’quindeci 
„ di Marzo aveffero lafciato il Partito d’ Antonio , e 
^ fofiero critrati ne’ loro doveri , c che fe in quello 
„ ftelTo Partito fi fofie ritrovato qualcheduno , che avelie 
„ renduto fervigio allo Stato , voleva che i due Con- 
„ foli o uno delli due fi folfero avvaluti della prima 
4, occafione , per procc arargli qualche favore del Senato, 

4, e che tutti quelli all’incontro , che follerò pafsati nel 
ft „ Partito d’ Antonio , fuori di Cotila , lì dovefiero di- 
,, chiarare pubblici nemici; 

Quelle rifoluzioni efièndò polle in una folida for- 
ma , il Confole Panfa intimò i’Afiemblea nel giorno 
feguente , per illabilire i pubblici onori alla memoria di 
Servio Sulpicio , il quale era morto nell’efercizio attua- 
le della fua imbafeiata ; Collui molto fi dilatò fepta il 
di lui elogio , c fu di parere di accordarfi a Colui le 
più onorevoli difiinziom , che fi fofseto giammai con- 
ferite a colorò, che erano morti pel fervigio della Patrial 
come erano Pubblici funerali , una Tomba , ed Una Sta-> 
tua ; Servilio che diede il fuo parere dopo il Confole fi 
fermò a’ funerali ed alla Tomba , riggittando l’offerta 
della Statua, la quale folarrlente apparteneva i coloro, 
che avevano perduti la vita con una morte violenta. 
Cicerone intanto mofso per lo tenero affetto, cHe Tem- 
pre avea avuto per Sulpicio, non men che per lo zelo 
del pubblico bene , intraprefe di far conferirò al fuo ami- 
co tutti gli onori, che potevano efSere giudicati dalle 
circofianze ; Egli adunque rifpofe all’obbjezioni , che Ser- 
vilio (£) faceva alla Stàtua: che il cafo di Sulpicio non 
Io difimgueva da quei , eh’ avevano perduta la vita vio- 
lentemente in una imbardata, per fervizio della Patria; 

Che la fua imbafeiata era fiata la cagion della fua mor- 

B 4 te* 
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*4 Storia deità Vtt\ di Cicerone 
»i te : Che nello flato ih cui era trotta lafua falute, nel 
Iom. tempo della tua partenza, fe egli avefse potuto iromag-, 
7'o- ginarfi di giungere ad Antonio, non poteva certamen- 
piCic. tefperare di poter ritornare in Roma: che appena giun- 
Cast. Sondo al luogo della fua commeflione, avea dato fuori 
ViBio l’ultimo fofpiro, incominciando ad efercitarla : Che i 
p*ns* loro Maggiori avevano avuto riguardo, non gii al ge- * 
a- Ir- nere della morte, ma (blamente alla caufa, e che in fi- 
* ip ’ xnile occaflone avevano inalzato un pubblico monumen- 
to in onore del Cittadino, che avea fervito lo Stato, a 
colio della propria vita, per fer prendete agli altri il co- 
raggio di non prezzare alcun periglio . Che la Storia 
era piena di quelli efempj , e che quello di Sulpicio ne 
farebbe flato uno de’ più giudi .• che non potea certa- 
mente dubitarli, d’avere a collui l'imbafciata cagiona- 
ta f a ] la morte : eh’ égli accettandola fe l’ avea creduta, 
certa , e che l’avrebbe potuto allungare , rimanendo nella 
propria fua cafa , fotto gli occhi di fua moglie e de’ 
fuoi figliuoli. Ma avendo confiderato che avrebbe mac- 
chiato il fuo carattere, non obbedendo a gli ordini del 
Senato , e che avrebbe facrificata la fua vita obbeden* 
dolo , avea preferita la morte nel bifogno premorofo, 
che la Repubblica avea deYuoi fervizj , al difpiacere,che 
avrebbe avuto di rifiutarli, per confervar lafua vita: che 
febhpnenon gli erano mancate occafioni nel fuo viaggio, 
per prendere ripofo e ri fiorarli , avendogli ogni Citta 
■fetry nel fuo paflaggió offerte , che i fuoi colleghi l’ave- 
vano coflretto ad accettare ; pure l’avanzamento della fua 
malatfig, non l’aveva punto trattenuto di affrettare il 
viaggio , per corrifpondere perfettamente al defideriodel 
Serìatq : Che fe fi ricordavano quanti mezzi avea im- 
piegati, perdifpenfarfi da quella commeflione, eper fa-l 
Te accettar lé lue fcufe al Sepato, dovevano volentieri 
riconofeere , che gli onori , i quali potevano accordar-, 
glifi dopo la morte , farebbero flati appena uncojnpen- 
fodel torto, che fe gli era fatto invita; effendo vero, 
benphè qtiefla rifleflione fofle impropria, che il Senato 
J'avea ammazzato, col rifiutargli le fcufe, in tempo che 
non poteva ignorarli la realità della fua malattia . 

,, Quindi, continua Cicerone , vedendofi coflretto dalle 
5 , jflanze di tutti , alle qu*fi Paafa aggiupfc una sì vu 

v v* 
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„ va e forte eforrazione, che non era fiata mai necef- Aw.at 
„ fana per farli obbedire, egli mi chiamò da parte con Rom. 
fl , fuo figliuolo e mi manifefiò, eh’ e’ non difficultavaa 7 10 * 
„ preferire l’efecuzione de 1 vofiri ordini, alla fua vita. D, ^ 1C * 
., Onde noi reltando ammirati delfeccelfa fua virtù, 

„ non ebbi mo forza di opporci a’ fuoi defiderj. Suo fi- viàió 
„ gliuolo ne pianfe molto, ed io non meno di lui: e Pani* 
„ pure quando egli promife d’efler pronto ad obbedire *• la**. 
v a’vofiri ordini , e che non avrebbe rifiutato affatto * 10 *. * 
„ d’efeguireundifegno,che vi aveva egli ifpirato, fum- 
„ mo obbligati di cedercalla fua grandezza d’animo, 

„ ed alla forza delle fue ragioni . Rendetegli adunque 
„ quella vita di cui P avete privato , poiché non è al- 
,, tro la vita de’ morti, che la ricordanza de’ vivi. La 
,, voftra obbligazione anche richiede d’atficurare l’im- 
„ mortalità a colui, che voi avete inviato mal volcn- 
„ tieri alla morte, poiché erigendogli una Statua sulla 
„ Tribuna, fi trafmette alla Pofterità la memoria della 
„ ( a ) fua imbafeiata. 

Dopo fatta quella efortazione, alla qu*le egli ag- 
giunfe l’ elogio del talento , della virtù , e del carat- 
tere di Sulpicio , offerva : che quelle qualità eccellenti 
potevano perpetuarli nella memoria degli uomini , col 
loro proprio merito , e che una Statua avrebbe fervita più 
a far onore alla riconofcenza del Senato , che a folte;* 
nere la fua riputazione : che avrebbe fervita ancora di eter- 
no rimprovero d’Antonio : che farebbe fiata la teftimo- 
■ianza dell’empia guerra, che coftui faceva alla Repub- 
blica, e (Iella feiopchezza ufata in rigittarc l' imbarda- 
la del Popolò Romano. Quindi da tutte si fatte cont- 
razioni egli conclude, che dovea con un decreto ordi- 
narli dal Senato : „ di doverli erigere sulla Tribuna 
n una Statua di bronzo a Sulpicio , con una ifcrizione 
„ nella bafe , per far conofcere d’ efser egli morto in 
j, fervizio della Repubblica ; ed alTegnarn uno fpazio di 
»' n terreno di cinque piedi in quadro a’fuqi figliuoli, ed 
„ a tutta la pofierità per afiifiere agli giuochi de’gla- 
„ diatori : che dovevano ordinarli magnifici funerali a 
„ fpefe del Pubblico, e che il Confole Panfa dovefse 
a, fegnare un luogo di trenta piedi in quadro nel cam- 
ji po Lfquilino , pv'r ufo stella di lui fepoltura, e diquellg 

« di 
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Stori* dAlA Vita di Cicerone 
Air. ut » di tutta la fua poi te riti . Il Senato acconfentl a flit-* 

ROM. te quelle dimande, e uno Scrittore del terzo fecòlo (a) 

710. accenni che la Statua fuflifteva anche a fuo tempo. 

»i Cic. £,-a Sulpiciò di una nobile e patrizia famiglia t L’età, 

Co** * buoni Itudjj e le buone maffirae* l’avevano legato in 
v,*ió tuia sì lìretta amicizia con Cicerone , che fi foli enne 
Raima con uni perfetta coftanta. Nella loro gioventù aveva- 
a. la- no frequentate a Róma le medefime fcuole } ed dlendo- 
* i0 * fi incontrati dopò [ b ] a Rodi 4 aveano ptefe le mede- 
fime lezioni dal celebre Molone : I progredì che Sul- 
plcio avea fatto in ogni forte didifciplina, l’xnalzarano 
nel progrefiò del tempo a tutte le dignità dello Stato , 
con una fingolar riputazione dì dottrina , di prudenza* 
ed integrità: e corte ammiratore collante della faviez- 
za e della modeltia degli antichi, fece una perpetua 
guerra a’vizj del fuo tempo; 

Benché rion fode dato sfornito d’abilità per l’elo- 
quenza, avea da se Itedb giudicato non efler fatto per 
inalzarli al primo grado degli Oratori . Egli volle edere 
piuttosto il primo [c] in un arte di fecond’òrdinc, che 
il fecondo nella, prima di tutte le arti; Quella idea gli , - 
fece cedere a Cicerone la gloria di ben parlare , per Ri- 
durli egli alla profedìone di Giureconfulto, che non era 
di meno onore a Roma , di quella di Oratore [*J . Egli fpin- 


(e) Pomponiut de orìgine ia- 

ti». . 

(4) Non facile quera dixerirri 

J tus fludii , quam illuni & ad di- 
eOdum , tt ad omnes bonarum 
lerum difciplints adhibtiifle , nam 
Ala iisdcm excrcitationibus ine- 
unte state fuimui , k porte» Rho- 
dum una ille etiam profeti us eft 

S uo rnelior eflet & doftior. Viti. 
* Btui. 16 I. 

f *] inde ut rediit , videtur 
■lini in feconda arte primuseflé 
aaluiiTe, quam in prima lacuna 
dus . ... . fed fortafle maluit id 
quod eli adeptus , lònge omnium, 
nonejusdem diodo stati;, fed co- 
toni etiam qui furlftnt in Jure 
Civili cfie Princeps &c, Brut. 
Ut. 


[*] La Profedìone di Oratoti 
era predo gli Antichi Romani* 
molto fuperìore a quella de’Oiuro» 
periti, non folamentrperchè colli 
ro non fi di (lingue vano con quella 
gloria che fi diftinguevano gli Ora- 
tori, ma per le loro conofeenz* 
erano mol((C minori i Si 4 putì ut 
quareretur dice Cicerone, quisnanò 
Jurifcónfnltut vite nominaretut * 
tvm dictrtm , qui Itgum & eon- 
fvrtvdinit , qua frittati iti Ci vi tata 
uttrtntur , & ad rtffòndtndum <5* 
ai cavtndum ftritus tfftt . Ma gli 
Oratori dovevano fapcr perfetta- 
mente tutte le fcienze , e frali* 
altre il Jus Civile. NtmO fot exit 
off* orimi laude cutnulatus 0 rat or a 
nifi trit omnium return magnarono 
atque artium fdtntidm tonfttutnr, 
E per . 
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. tr**ò Decimo* vj 

(e U faenza, delle leggi ;più oltre di quello che aveva- Aw . 
no gli altri fat to prima di lui ^ e Cicerone ci partecipa r 0 m. 
d’eflere ftató il primo a ridurlo in (Ulema , e che col 710’ 
(occorfO d’ungiulto metodo, rifehiarò lCdilei cònofcen- oiCic. 
te [ <t] eh’ erano fiate fino a quel tempo ofeure e con- “* 4 * 
fufe; Le fué cognizioni non fi lirriitavano alle cofeelte- 5 <w ** 
riori : avea penetrato i forìdamenti delle leggi ; e fino p** 1 ,® 
alla prima origine dell’ordine e della equità, chediven- *. u, 
tb la regola , non meno della fua condotta , che delle zio. 
fue decifioni. (£) Nort ollante tutti i Cuoi lumi* pure 
fu Tempre inclinato piuttofto a terminar le controverse 
per mezzo di pacifiche, compofizioni ; che colle proce- 
dure della giuftizia ; Le fue niartìme politiche furono 
Conftantemente feguàci di quella difponzione; amando 
egli Tempre ; e la pace, e la libertà. Là fua continua 
occupazione ne’più torbidi tempi della Repubblica , era di 
moderare la violenza de’ Partiti opporti, c di oppugnarli 
e rifiutare tutto qiielchè potea fomentare una guerra civile. 

Quello cortume gli era divenuta sì naturale ; che àven* 
dolo porto in ufo particolarmente in quelle ultime turbo- 
lenze, colla continua propofilione di nuovi pròggetti di 
accomodo, n’avea riportato il nome di P de ideatore .■ (c) 
Quantunque gli fòrte fembrata più giulla la càufa di Pom- 
peo , nientedimeno il fuo dolce e timido naturale, 
fortificato da’ tranquilli efercizj della fua profertìone, 

V aveva impedito di prender l’armi; ma vedendo che 
il Partito di Cefare fuperava il tutto colla forza ; per* 

? ; mire * 

È per e Aerne ben perfuafo batte- agebantur. Brut. t6i. 
rà leggere il Trattato de Orato- (£) Neque ille magia Juris Con- 
re , dove Cicerone rifpondrndoa fultus, quam juftitiat fuit , ita e* 

CrafTo che fi vantava di Giurili qua: proncifcebantur a lezibus i c 
prudenza e che 'la Rimava egua- a Jure Civili fentper ad ìaciUu- 
lè all eloquenza, gli dice, che tem , stquitatcmque referebatr 
avendola egli accoppiata alle al- neque conttituere litium aciionet 
tre fue race virtù : ideino , con- malebat, quam controverfias tal» 
dulia egli, iftant juris feientiam, lere. Pbil. 9- 5. 

eloquenti* tanquam amitlulam pe- ( c ) Servius vero pacificarne , 

difftquamque adjunxifli . Cic. de cum fuo librariolo videtur obi lift 
Orsi. I. I. c.6. ie.id. j j. 1 legationem. Ad Attic.x^. 17. Co- 

[<*] Juris Civilis magnimi u- gnoram enim jam abfens , te hxe 
fum Se apud Scevolain & apud mala multo ante ptovidentemde- 
multos fuifle, artem in hoc uno. fenforem pacis & confulatu tuo 
Hic enittt attulit hanc artem ... & poft Confulatum fuifle. E fili. 

Quafi lucem ad ea quse confufe fam. 4. t. 

•b aliis , aut refpondebantur aut 
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*8 Storia delia V it a dt Cicerone 
Am-bi «nife cheilfuo figliuolo vi fi attaccale, nello IkfTp tcm* 
Roh. po, che egli continuò ad edere tranquillo e neutrale, 
710. Qyefta coadotta lo fece ftimarc e venerare da Celare, 
*‘ Clc - benché i favori ch’egli ne ricevè , non furono valevoli- 
Coni a approvare il fuo [a] governo , e dopo il Regno 
Visio di col lui , non cefsò di affaticarli allo riltabilimeoto del- 
Tassa la pubblica tranquillità ; ed in quello efercizio , al qua- 
a. Ir.- le aveva impiegato. tutta la fua vita , fu dalla morte fi- 
«o- naltnente forprefo. 

Bruto , e Cadio fin dal tempo che $.’ erano partiti 
d’Italia, non avevano giammai communicati al Senati 
i loro proggetti e’ loro difegni : ma finalmente i pre- 
feriti Confoli ricevettero una lettera da Bruto, che in T 
formava loro particolarmente de’ vantaggi , eh’ egli ave» 
riportati contro di Cajo Fratello di Antonio, avvalen- 
doli delle Truppe della Repubblica, per mantenere nell’ 
obbedienza le Provincie della Macedonia, dell’Illiria, 
e della Grecia (£)„ Cajo s’era racchiufo con fette Coorti 
„ in A.pollonia , che egli prometteva fubito di afsediare . 
„ Lucio Pifone era dato pronto a renderli con una Le-. 
u gione intera al giovane Cicerone., che comandava.!* 
3 , Cavalleria di Bruto; e quella di Dolabella , che ca- 
„ minava in due colonne verfo la Siria, un* nella Ma- 
,, cedonia, e l’altra nell*Tedàglia, aveva abbandonati 
3 , i Tuoi Conduttori, per unirli al Partito Repubblicano. 
„ Vatinio aveva aperte a Bruto le porte ai Durazzo, 
n ed erafi dato nelle lue mani coll* <^ittJx e le lue 
•, Truppe i ed in tutte quelle fpedizioni, avea Quinto 

„ Or- 


(•) I TP. C»trou e Rovilli- 
fean pollo quello Siilpiaro net 
«incero de'Congiurati , che diede, 
ro '1* morte a Cefare , errore fa- 
cile a (covrire dagli ferirti di 
Cicerone. Nella cofpiraziong non 
vi furono altri Senatori Confo- 
lari,che il foto Trebonio. Hifio. 
3lew. voi. ìy.c. 54 j. n. 2. Qli an- 
tichi Giurecpnfulti riferifeono un 
fitto notabile di Sulpicio che 
fa la cagione della fua dottrina 
lupaie . Egli era andato a con fi- 
gliarli (opra- un articolo con Mu- 
zio Scevola , il quale gli replicò 
Are o quattro volte la rifpofta , fen- 


za poterg He la far comprendere. 
Ónde frappandogli la pazienza, 
gli difle , ae/Jier vergegnofo ad un 
nobile Romano, ad un Patrizzo , ai 
un Avvocato non comprendere quel- 
lo, dì cui facea proftjjìon di fafo- 
re . Quello rimprovero fu uno 
fprone sì vivo per Sulpicio , che 
effendpfi dato tutto a quello Au- 
dio , diventò il più dotto -Giu-; 
reconfulto di Roma , e che coiti- 
pòfe cento ottanta trattati fopr^ 
varie queflioni legali . DigtJÌ. 
lib. ì. ut. a. jj. 4j. 4 f 

C*3 PhiL zi 4, j. 6 . , * 
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• IL Ir * R o D t t,t he 61 ao 
* Ortenfio PrócOnfoIe di Macedonia , renduti alla Re- a* *f 
^ pubblica i maggiori fervigj, difponendo le Truppe e Row. 

- [e Provincie a dichiararfì a fàvóìre della pubblica li- 7*0. 
£ berrà. ; D ' c ‘ a * 

Appena lette dà Patito quelle liete novelle, che fi c £ t , 
affrettò còftUi a convocare il Senato , per potergliele vieto 
comunicare , dando cosi un’ allegrezza incredibile a Pani* 
tutta la Città . Fece pubblicamente P elogio di Bruto *• U* 
inalzando fino al Cielo la di lui dondotta e i di lui 
fervigj , e proponendo fubito di defiinatglifi ringra- 
tiamenti e pùbblici Onori , invitò, fecondo l’usò, Ca- - 
leno fuò Suocero a date il primo fuo fentimento . Ua 
SÌ corto intervallo avea però ballato a Caleno , permet* 
teré in ifcritto la fila riìpoffa, eh’ egli non fece altro 
che leggere : ella conteneva in fóftanza,, ( a ) che la 
^ lettera di Brutó era fcritta con efattez'2a , ma che 
s , avendo egli operato fehza averne avuta cOmmeflìonc 
„ o autorità, dbvea infinuarglifi 4 i refiituir le lueTrup- 
„ pe a quei , che farebbero flati delimiti per coman- 
„ darle, o a’ Governadori delle Provincie. 

Invitato dopo Cicerone a parlare, ringraziò coffui il 
Confole In nóme fuó e del Senato 1 della fodisfazione , Che 
avea loto procurata di congregar» , quando men lo fpera- 
vanó, c della lettura, eh’egliaveafatta loro delle lettere 
di Bruto . Egli offerva, che efièndofi il Confole diflefo sulle 
lodi di Bruto, avea confirmata la verità d’una maffìma mól- 
to collante : „ che non fi porta 'giammai invidia alla 
,, virtù degli altri , quando ritrovali nel fuo cuore là 

* ,, teftiraonianza della fua propria virtù : ed indi vol- 
gendoli a Caleno, gli domandò : „ quali erano le fue 

* „ idee nella guerra , rhe dichiarava continuamente à 
„ Bruto; e perchè era il folo che affettalfe di compa- 
„ riirgli op pollo; mentre ognuno s’induceva a venerar- 
j, l<à: gli diffe, che il dire elfere fiata fcritta la lettera 
„ di Bruto con efattezza, era quello un’elogio molto 
4 , debole, e che più riguardava il fuo Segretario , che 
,, se fiefiò ; non efsendofi giammai immaginato aiuno, 

„ di proporre un decreto in quelli termini, che le let - 
,, tert fijferó fiate ferine con efattezza ; poiché non era 
u quella una efpreffione profferita in attratto , [ b ] ma 

. n 

( *) Oli immortala i Qui Ule vitatis erat! Ai Brut. 1. *.7. 
nuncius , qu* ili* liner*, qua [b] Pkil. X. ». s. j. 
fonitia Scnatus , qu* alacrità* Ci- t • 
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jo Storta delia Vita dt Cicerone 
Am.dmj meditata e preparata , aqzi fofienuta in ifcritto. 
jiom. Egli l’efqrta a'fegmre più fpeflò i configli di Pan- 
7*o. fa fuo Genero l fé volea fpfienere I’ opinione , che 
sjCic. j’ aveva acquetata del fuo carattere. Gli dichiara che 
c **’ s non avea potuto fentirc fenia fompafiionare la voce 
Visio corre a trai Popolo, Che dopo d’ edere fiato il pri- 
Pamsa pio a dare il fuo parere, pon aveva ritrqvato un folo 
a. Ir* voto per foftenerlo , cofa che gli farebbe accaduta pa- 
tio* rimente nell’ Aftemblea dì quel giorno „ voi defide-. 
„ riate, gli ditte, che fi togliefsero a Bruto le fue Ic- 
„ gioni, ed ancor quelle che egli ha tolto dalle mani 
„ d’Antonio, e che il fuo folo credito ha fatto ritor- 
„ nare al fervizio della Repubblica : Voi defiderarefie 
„ di vederlo, pure una volta inuna fpczie di pfiiio,de- 
„ relitto è fpogliato : ma voi, o Padri cofcritti,fe abban- 
„ donate ora Brpto , per guai Cittadini, di grazia rifer- 
«, bate i voftri onori e i voftri benefici ? Se pur non 
„ credete doverli aque’che offerifeono il Diadema Rea- 
„ le, e non vi pajono difprezzevoli que’ ch’abbolifcono 
„ il nome di Rè, 

Egli fa una viva ed onorevole deferizione del ca- 
rattere e del merito di Bruto . Loda la fua moderazione, 
la fua dolcezza , e la fua pazienza in mezzo all’ ingiu- 
rie : |a. fua ufata diligenza in evitare tuttociò, che po- 
tette dar la nafeita aduna guerra Civile : lo difinteref- 
famento che l’ha fpinto a lafciar la. Citta, ed a ritirar- 
li in qno de’fuoi poderi , pve noi» ebbe neppur fofferto , 
che i fuoi amici fodero andati a ritrovarlo in molto 
gran numero, e finalmente la ri foluziqne già prefa di 
allontanarli d’Italia, sul folo timore [aj di veder na- 
feere una guerra per cagion fua : „ che per tutto quel 
,, lungo qqrfo di tempo, ch’egli avea veduto il Sena- 
„ to, languido e difpofio afpffrir tutto, egli fi era pari- 
„ mente rifoluto alla pazienza ; ma in vedendo. rifor- 
„ gere lo fpirito della libertà, s’era animato a loccor- 
„ rerli , con raccogliere tuttociò , che avette potuto et* 
,, fer giovevole alla loro difefa : che fe non lì fotte op- 
» pofip alle difperate intraprefe di Cajo , la Macedonia, 
„ l’Illirico, e la Grecia fi farebbero perdute dalla Re- 
,, pubblica : che era ben noto , che r ultima di qupfte 
n tre Provincie , aveva offerto al nemico, non folamentq 


Libro Decimo. j* 

„ un comodo ricovero , quando mai fotte flato fcac- 
„ ciato da Italia , ma di vantaggio [<*] tutto l’aiuto r 0 ’m- 
„ per farvelo rientrare , e che per le diligente di Bru- 710. 
„ to’, che Pavea pofla nello flato di non temer nulla ,viCic. 
„ ella itendeva per contrario le braccia alla Capitale dell’ c 6 + 

„ Impero, offerendple le fue forte in l'occorfo : che la v^bio 
„ marcia di Cajo Antonio per quelle Provincie, era fla- p AMI * 
„ ta folamenje jntraprefa per rapirle e defedarle, e per a. i*. 
,, impiegare contra il Popolo Bimano qudile armi flette, zio. 

„ ch’ayea da lui ricevute; ma che Bruto in tutti i luoghi 
„ ov’egli compariva, vi fpargeva allegrezza, ficurtk , e 
„ fidanza : in fomma uqo univa forze per difendere la 
„ Repubblica , l’altro per rovinarla ; e che i faldati 
„ confirmavano ancora lo ftelso , di quelche diceva il 
„ Senatp, coll'efserfi rifoluti di difertar da Cajo , che fa- 
„ rebbe flato forfp allora di gii prigioniero , o che non 
„ poteva almeno evitare d’ efserv} : f he non v’era nul- 
„ la da dubitare t^) del potere di Bruto : che le fue 
„ Legioni, i Tuoi Mercenari , la fua Cavalleria, infom- 
„ ma egli fletto, era tutto inclinato a fervir la Repub- 
„ blica i ed a facrificar tutto per efsa , non meno 
1 „ per la fua virtù, che per una fpezie di fatalità, infita 
„ alla fua famiglia : che fino a quel tempo non v’era 
„ altro biafimo da farli a lui che una foverchia alie- 
„ nazione alla guerra, ed una lentezza in corrifpondere 
„ alle premure di tutta T Italia : che erano fenza ra- 
„ gipne agitati, temendo efie fofsero i Veterani ripu- 
,, gnanti a fervire fotto i fuoi ordini , come fe vi fofse 
„ qualche differenza traila fua armata , e quella d’ Ir- 
„ zio , di Panfa , di Decimo , e di Ottavio, j quali 
„ avevano ricevuti tutti i pubblici onori , per avere in-. 

„ traprefa la difefa del Popolo Romano : fhe M. Bruto 
„ no;! farebbe flato più fofpetto di Decimo a’ Veterani^ 

„ (c) poiché que’che lo riputavano delinquente per 1* 

M omicidio di Cefare, volevano più male a Decimo, 

„ che a lui , e lo riguardavano come quello che avreb- 
„ be dovuto ettère più lontano da quefla azione •• che 
„ la loro armata fi era nientedimeno fino allora occu- 
„ pata a liberar Decimo dal Nemico, che lo teneva af- 
3 , Tediato ; che fe v’era in effetto da temer qualche co- 


( «1 lbid. j. 
(*) lbid. < 5 . 
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■si Storta delia Vita dt CiriERONfe 
A*. »I1» > a <*» finito, la fagacità di Panfa l’avrebbe fenza dub* 
Roti. „ bio fcoverta : ma che avevano bene intefo dalla boc- 
7 ,D - *„ ca di quell’ ultimo 3 che in vece fa] di temere l’ar- 
«xCie.^ mata di Bruto, egli la riguardava come il più fermo 
co»* « folhegnò della Repubblica : che il metodo degli fpi- 
▼i»io » ntì di. mala intenzione era appunto dimettere avan- 
r ak , a „ ti il nome de’Veterani , a tutte le buòne intraprefe : 
A. la* „ che in quanto a lui era cosi pronto a lodar fempre il 
aio. ^ loro valore, coiti’ erA mal difpoito a foflferire la loro 
■ n arroganza : Dunque * dice egli , mentre che noi cer- 
3, chiamo fcuotere il giogo della fchiavitù, ci latuaro 
„ no fpaventare dal primo che verrà a dirci : non eije- 
„ re i V eterani di queito fentimento ? Bifogna adunque 
„ che io mi dichiaro con tutta la forza della verità, e 
„ con tutta quella franchezza conveniente al mio càrat- 
yy tere : fe le rilbluzioni del Senato dipendono total- 
mente dalla volontà de’Veterani : fe i noltri difeorfi y 
„ e le noltre azioni debbono foggiatere a’ loro capricci 
„ (£) è tempo ormai di delìderar la morte , che 1 Cit- 
„ tadini Romani -Rimeranno da preferirli ad ogni for- 
„ tedi fchiavitù. Egli ageiunfe * che circondati com’era- 
no fempre da una infinita di perigli , non vi poteva ef- 
fere al mondo alcun uomo ^ e molto meno Cittadino 
Romano, che potefse aver ripugnanza a dar per la Pa- 
tria una vita , che dovfca netefsariamente rendere alla 
natura [ c ] : che Antonio era fempre il Nemico co- 
mune e particolare di tutti i Cittadini: e benché avef- 
fc feto fuo fratello Lucio, Cittadino molto diletto al 
Senato, come quello cheparea nato per trattener Mar- 
co-Antonio fuo fratello a non renderli il più infame Cit- 
tadino di tutti i mortali : aveva nientedimeno intorno 
' a lui lina mano di fcellerati , che non ad altro adira- 
vano j fe non al Taccheggio , ed alle violenze per ingraf- 
iàrfi colle fpoglie della Repubblica : che Pannata di 
Bruto era- certamente valevole a refifterlo , e che l’una- 
ziimo defiderio di tutti que’che la componevano , l’uni- 
co lor penderò, la loro collante rifoluzione* era di pro- 
teggere • il Senato e la libertà del Popolo : che dopo 
•ver tentato tutti i mezzi [ri], ed eflfere fiato lungo 
tempo • pazientare t non vi telava altro rimedio : fi» 
- « «al- 

(«) Ibid. f. t»3 Ibid. *0i 

inno.» x {dì Aii.it. 
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Libro Decimo. 33 . 

aal mente , che di opporre forza alla forza : dand’ egli 
conclùde, che il Senato non dovea rifiutar»;' a M.Bru- 
to, quanto ayea accordato a Delirilo c ad Ottavio ^ vale 
a dire che bifognava «infirmare con puhblica autorità, 

S uelchè aveva intraprefo di fua prqpna volontà , quin- 
i propofe un decreto in quelli termini : ,; Che ef- 
„ fendo vero, efie colle diligenze, i gonfigli, l’indufiria, 
„ e la virtù di Quinto Copione [«J Bruto, Proconfole, 
„ nelle gravi urgenze della Repubblica , le Provincie della 
,, Màcedgaiia.deirilliria e della Grecia, colle loro Legio-? 
,, ni e loro Cavalleria , fi fono mantenute nell’obbe- 
„ dienza de’ Confali, del Senato,, e del Popolo Roma- 
„ no , e che Quinto Cepione Bruto fi è portato in que- 
v Ila intraprefa con molto vantaggio della Repubblica , 
,, e con onore del fuo carattere, della nobiltà, de’ fuoi 
a , Antenati, ed uniforme a’iervizj, ch’egli ha lcmpre 
„ rènduti alla Repubblica : Si ordina pertanto a Qipn- 
„ to Cepione Bruto Proconfole di cuftodire e difendere 
s , le Provincie- della Macedonia , dell’llliria c della 
,, Grecia; e di prendere il comando dell’armata, della 
„ quale egli ne ha fatta la leva .• e che per tutte le 
„ fpefe del fervizio militare, eli fia lecito didifporre deL- 
,, le pubbliche rendite , odi prendere ad imprèfiito. 
„ quella fomma, che filmerà nepellària : d’imporre con- 
„ tribuzioni di grano e di foraggi , ed avvicinarli per 
3 , quanto più prefio gli riufeirg pofiìbile all’ Italia : c 
,, che efiendo ìncontrgltahilp, datile llefse tefiimonianze 
„ di Quinto Copione Brutq Proconfole , d’aver tratto il 
„ Pubblico molti vantaggi confitjerabili dalle cure, e 
,, dalla virtù di Q. Ortenfio. Proconfole, il quale hafem- 
„ ore operato' di concerto con Quinto Cepione Bruta 
„ Proconfole, e che Quinto Ortenfio ha dirette tutto 
„ le fue intraprefe al pubblico bene , con molto zeio,re- 
golarità, ed efattezza : vuole il Senato che Quinto 
,, Ortenfio Proconfole ottenghi co’ fuoi Quefiori, Uro-. 
„ queltori.e Luogotenenti la Provincia della Mace- 
,, donia , fintantoché il Senato gli nominerà un lue-* 
„ celfòre. f£] 

Fu quello, aringa rimefso da Cicerone a, Bruto, 
Tova.1V, • C „ uni- 

[. 1 ) Sembra dallo Alle dique- fecondo, l’ufanza, il nome di foci 
ilo decreto che M. Bruto folle fta- Zio, col prendere il pofléffo de. 
TC) di ni^ovo adottato da Qyipto tuoi beni . 

Servilid Cepione , e ai aver jriefo, Pb.iL x. infide 
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54 Storia delia Vita di Cicerone 
unitamente con quello da lui pronunziato il primo d» 
Gennajo , da cui n’ ebbe quettg rifppfta ; Io ho letto, 
„ gli. fcrifse '[ a ] , je due yoftre orazioni :-per le qual» 
„ dovete lenza dubbio fperarne quegli elogj , che me- 
„ ritano t Per me non laprci giudicare fe merita pii» 
„ lode il voftro coraggio , o la yoftra abilità - Niente 
„ dimeno ponfirmq doverli dare 4 quelle, jl npme di 
,, filippiche [?], come par che yoi avete cercato far- 
„ melo intendere , fcherzando in un’altra lettera . Da qui 
apparirle che il nome di Filippiche, ch’era flato im- 
pollo a quell’ opere 4 cafo e per ifcherzo, (u tantq beq 
riceyuto , e fparfocon taqto fuccefsp da’fpol amici , che 
diventò un titolo fìlTo , f^tto del quale tutti i fecoli 
feguenti le han confèrvate . Si olle r va però in alcun» 
Autori , d’averle fhiamate fcambievolmente Antonine , 
C (£) Filippiche. Bruto dinjoltrò tanta fodisfazione del- 
le due [e] prime i che Ciceróne s’obbligò ir» apprelìo 
di rimettergli turte P altre. 

Partendo dall’ Italia li era Bruto dlittapienfe por- 
tato ^d Atenej ove fi era occupato alcun tempo a pren- 
dere diverfi mezzi, per alficyrarfi della Grecia e della 
Macedonia. Ivi tutta la giovane nobiltà Romana, che 
fi educava lotto la fuafamofa difciplìnaj fegfi era uni- 
ta attorno, llqdiando di rendergli altrettanto rifpetto, 
quanto peavea ella ricevuto di attenzione . Egli diltin- 
le con particolari "favori il giovane Cicerone , cd in 
pochi giorni, ne’ qual» furono in difgorfì familiari, ne 
prefe egli un affezione molto ’appallìonata . „ Ammirò 
,, dice rlutapco (d) ilfuq naturai ’ talento e la fua vir- 
,, »ù." Stupì di ritrovare in una gran giovanezza, tanta 
,, generofità e grandezza d’animo, con tanta avverfione 

„ alla 


( J ) Lfgi orationes tuas duas, 
quanim altera Kal. Jan. uftis es ; 
alterati* litteriì pieis, qune tubi- 
la eft abs te coptra CalenumjNunc 
fcilicet hoc ctpeftas, dum eas lau- 
derò . Nefcio animi 30 ingenii tu» 
major in illis libelli» laqs conti- 
neatur. Jap concedo ut velPhi- 
ii 'pinti* vocentur, quod Ili quadam 
epiftola jocans fetipCfti . Ad Brut. 
r* 5* 


(*) Demoftene fu il primo a 
frrivere Orazioni afpre , t darle il 


nome di coloro, a 'quali le feri ve- 
v». Egli chiamò filippiche, quel- 
le fcritte contra filippo il Ma- 
cedone . 

(i) M. Cicero in primo An- 
tonianarum ita lcriptum reliquit. 
At il. Gtll. i j. 

’ [e) H*c ad teOratio- perfere- 
tpr , quoniapi te video dele- 
ftari Philippicis noftris . Ad Qr ut. 
». 4. 

(d) ^lutarcy Vita di Bruto. 


v 
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„ alla tirannia • Quantunque non aveflTe coftui più di trent* ah. « 
anni, lo fece Bruto fuo Luogotenente generale, e gli r 0 m. 
diede il comando della (uà Cavalleria, e fenza manda- 7»°. 
f& più aUa lunga l’occafionc d’ impiegarlo , lo caricò, P‘ c,c 
prima di partir dalla Grecia , di molte commeflìom r é4 ' * 
importanti , Quello giovane Cittadino , fpinto non me- y®*,* 
no da’ Cuoi propr; fentimeqti , che dall’ efempio di fuo Panja 
P adre , corrtfpofe sj perfettamente col fuo coraggio e a. In- 
colla fua condotta, all’opinione che di lui fi teneva, 
che Bruto rendè una teflimonianza molto vantaggio!* 
dell’ una e l’altra virtù, nelle lettere pubbliche e pri- 
vate, ch’egli fcrifle a Roma. „ Voftro figliuolo, difse 
„ egli a Cicerone (a), lì difiingue si glonofamente 
„ preflo d| me , colla jnduflria , colla pazienza , colla 
„ autorità e grandezza d’animo, in fortuna con tutte 
v le fue virtù , che non lafcia sfuggir punto la memo- 
„ ria di chi egli è figliuolo. Se io non pofso farvelo 
„ amar maggiormente, confidate almeno sul mio giu* 

„ dizio , e pervadetevi , che per inalzarli a gli onori * 

„ che ha goduto fua Padre , non avrà certamente bifo- 
„ gna difervirfi della valtra gloria. Quella tefiimonian. 
za fatta da un’uomo, com’era Bruto. , deve palfar pel 
vero carattere del giovane Cicerone , tanta maggior- 
mente che lì ritrova cqnfirmata da una lettera di Len- 
tifio, fcritta nello, llelTo tempo • „ Io npn ho potuto, 

„ dice collui (à) x veder volito figliuolo l’ultima volta* 

„ che vidi Bruto, ritrovandoli ne’ quartieri d’ Inverna 
„ colla fua Cavalleria; ma yi aflicuro che per voi,pec 
n lui , e per me meilcfima ho, intefo il piu fenlsbile 
,, piacete, in veder la fua riputazione tanto bene llabi* 

„ lita . Non polfo aver per vofiro figliuolo , e per un 
„ figliuolo sì degno di yqi , men tenerezza , qhe avrei 

C a » per 


{■*) Cicero filius tuus f\c où- 
hi fe proba t , indufttia , patien- 
tia, labore, animi maganudiue, 
omni denique officio , ut prorfus 
ttunquam dimittere videatur co- 
gita(ionero ,cujus filius, oua- 
re quoniam efficere non poflum, 
ut pluris facias eum, qui libi eff 
tariflfimus ; illud tribue judiefa. 
xneo , ut tibi perfuadeas , non fa- 
re illi abutenduoi gloria tua, ut 
adipifcatur honores pa terno $ - 


Kal. Aprilis. Ai Brut , L. ». y. 

(il Filiurtx tuum ad Bruturn 
cum veni , vedere non potui, 
ideo quod jam in tyberna , cum 
cquiiibus erat profa£tu* . Sed 
ipedius fidius effe eum opinio- 
ne Ut tua k i pii u? k in primis 
me* caufa gjydeo. Fratrie enitn 
Ioco.rn.ihi eli, qui ex tenatus,tc- 
que dignus efl . Vale tV. Sai. 1 US. 
Efiji.fam. 12, 14 . 
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M per un fratello, come propriamente lo riguardo. 

Sebbené quelli affari sì grandi, phe tenevano occiLr 
pato interamente Cicerone, e che formavano il fogctto 
delle fue lettere a Bruto, non gìi lafcialfero neppurq \t 
tempo di rifpondere alle tellimonianze, che ricevea del 
merito di fuo figliuolo , pure fa egli , in qualche luogo , co- 
nofcere quan to n’era fenfibile . „ Se il merito di mio fi- 
„ gjìuolo , dice egli a Bruto [«] , è come voi lo rap- 
,, prefentate, me .ne rallegro come debbo; e fe me lo 
„ efagerate, perchè gli fie{e amico, anche mi rallegro 
„ di vederlo a voi sì paro, Io vipriego, gli dice in un’ 
„ altra lettera (£), mio caro Bruto, di tener mio fi- 
,, gliuqlo vicino a voi, quanto più vi riefee poffibile, 
,, non potendo ritrovar egli (cuoia migliore, che ilcon- 
,j tinuo fpettacolo della voflra virtù. 

Quantunque Bruto nelle fue lettere pubbliche , de- 
pantafie lcmpre prpfperi évepti , fi (piegava perù con 
più fincerftà , nel conto clic ne dava agli amici della 
fua qualità . Dichiarava a Cicerone, che gli mancava 
il danajo,‘e che le lue Truppe avevano bilogno di rei 
clute : lo pregava caldamente di fargli ottener quelli 
due foccorfi dall’ Italia , o. per mezzo d’un decreto del 
Senato o per qualche altra maniera più inferiore, e che 
non folle conofciuta da Panfa. „ Voi mi fcrivete, gli 
è, rifpofe Cicerone (c ) , di mancarvi due cofe , danajo e re- 
„ clute , pofe molto difficili a fomminiflrarvi . Io non. 
,, veggo altro mpzzo da potervi procurar danàio, che 
,, di far ufo della permiflion del Senato, di prendere ad 

« im- 


(»] De Cicerone meo etfi 
tantum ed in eo,quantum fcri- 
bis, tantum felli cet q'uantutn de- 
beo , gaudeo .* etfi quod amas 
eum , eo. majora facis : id ipfum 
incredibiliter gaudeo , a te eum 
diligi . Ad Brut, z 6. 

(b] Ciceroneni meum,mi Bru- 
te velim, quamplurimum tccum 
habeas . Virtutis difciplina m rat- 
liorem reperiet nullam , quam 
contcmplaticnem atque imitatio- 
nem tui. xnt.Kal.Maii, Ibid.y. 

(.«] Quod egerc te duabus ne- 
ceflariis rebus ftribis , fupplemen- 
to & pecunia, difficile confilium 
cft . Non cnin, uiihi occurrun; la- 


culta’tes, qqibus uti te polle vi- 
{ieam, prteter illas quas Senatus 
aecievit , u: pecunias Clvitatibus" 
mutuas liimeres . De fupplerrento 
autem non video, quod fieri pof- 
fit. Tantum enim abeft, ut Pan- 
fa de Exercitu fuo aut delefta 
fibialiquidtribuit,ut ctiam mo- 
lefte ferat 4 tam multos ad te 
ir» volcntarios , qùomodo equi- 
dem credo, quod bis rebus^-quae 
in Italia decernuntur,nullas co- 
piai nimis magnas elle arbitre- 
tur , quemedo autem multi fu- 
fpicantur , quod ne te quidem 
nimis firmum effe velit , quod 
ego nou fufpicor. Ibid. 6 . 


Libro Decimo. ?? 

„ impreftito quella fomma,che vi bifogna. Irl quanto a». di 
alle reclute io non so artatto onde prenderle, poiché Rom. 

„ Panfa è tanto contrario a darvi una porzion della fua 7 »°- 
„ armata e dèlie fue reclute, cheanZi dimoifra poco pia- D ‘ Clc * 
„ cere di vedet tanti volofitafj , venirvi a feguire. Io c £ u 
3, credo che nelle p.refenti urgenie,egli penfa che non vibio 
„ vi poflono giammai eflcr Truppe fovéi'chie; non vo- p*ns* 
,, lendo entrar 1 io nell’altrui fofpetro , che portiate così di- Ir.-. 
,, venir troppo potente: Da ciò fi vede che giuftamen- zl °* 
te ragionava Tanfi , pervadendoli , che non fi poteva ra- 
dunar molte Truppe in Italia, che era il centro della 
guerra, la cui forte dovea v^erilimilmente decidere quel- 
la della Repubblica. , - a 

In quello mentre capitarono in Roma 'ritolte e di- 
verte novelle. Dolabella crtèndo partito da Roma pri- 
ma di terminare il filo Confolato, per andare a pren- 
der portello del Governo della Siria, che gli era cadu- 
to in forte j per gli artifici d’Antonio, eralì incamina- 
to per la Grecia c la Maceddnia, colla idea di^ procu- 
rarli Truppe e danajò. Indi erafi portato in Alia, Ope- 
rando di poterla ridurre a dichiararli del fuo Partito ; 
avendo perciò mandati innanzi i funi Agenti, per difpor- 
re il filo ricevimento , e con si latto penliero fi prefen- 
tò alla veduta di Smirne . Quivi benché l'eco avelie po- 
ca gente, e che per evitar ogni apparenza di ortilità, 
averte domandato il folo plfiàggio, per poterli rendere 
fpeditamente nella fua Provincia, pure Trcbonio Pro- 
confole d’Alìa, ricusò di riceverlo nella Città, permet- 
tendogli fidamente di rinfrefearfi fuor delle mura. Coil- 
verfarono però infieme con ogni gentilezza c dimo- 
ftrazionc di una viva amicizia; tantoché Trcboni» in- 
gannato dalle apparenze (a), promife a Dolabella, che 
s’egli fene partiva placidamente da Smirne, gii avreb- 
be fatto aprir porte d’ Efefo , che ancor fi ritrovava 
nel di lui cammino . L’impotenza in cui vedevafi Dola- 
bclla di potere foggiogare Smirne a viva forza, lo fece 
Emular fino ajla fine, come avea cominciato; ma ap- 
pena lafciato il Proconfole , fatto artificiofamente urta 
marcia di pochi miglia , per dar tempo di ritirarli a coloro, 
che l’avevano accompagnato, fi fermò dopo in un luo- 
go favorevole, per afpettar l’ombra della notte. Quella 

C .1 appe- 

[«) Applan.3.p. s^or 
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A*. ®i Appena cominciando a favorirlo , che egli fubito ritorni 
Rom. sugli (uoi patii * e colta Smirne in tempo 4 che era mal 
7' 6 - cuftodifa , fece fubito appoggiar le fcale alle mura , prima 
tidc. C he fi follerò accorti de’fuoi dilegui . Ed entrati 1 fuoi 
faldati, quantunque pochi 4 0 fparfero irl un momento 
VlB1 o nella Città, della quale fattitene Padrone , fenza alcuna 
Pansa óppolìzione , catturarono Trebonlo [a] fin nel ptoprio 
a. Lr- Aio letto . . ■' . 

<10. Quella faediziorte riórt àtfeboe fatto alcun torto 
all’onore di Dolabella , s’ e’ non avefse infamata la fua 
vittoria con una orribile crudeltà. Fece egli mettere 
alla tortura per due giorni interi Ttebonio, per cavar- 
gli difotto tutto il danajo che cònfervava , ed indifat» 

• togli troncar la fella,. che fece portar nella punta d’una 
picca, diede ordine a’ fuoi di llrafcinafe il di lui Corpo 
per le (trade, e precipitarlo nel marei In si fatta guifa 
il fàngue dell’infelice Trebdnio fu il primo, che fi fpar- 
ft per vendetta della morte di Cefarc . Dopo i Capi della 
congiura era quella la piu gloriola vittima, che pdteflè 
eflerc immolata, cfleftdo flato collui, non folamenteuno 
de’principali Complici, ma il fòlo dell’ordine Confola- 
te j quindi hofl fi ebbe alcun dubbio, d’efiere fiata que- 
lla azione concertata tra Dolabella ed Antonio , per 
far noto a tutti, che la motte di Cefare era quella, che 
tnetrea loro l’armi alle mani , e per attirarfi con più 
fifatagemifla nel loro Partito i Veterani ,0 per renderli 
Almeno ripugnatiti a combattere contro di loro « Bruto 
e Caflìo s’avvertirono baftantenlente della forte, che 
fldvean correrà , fe la fortuna fi folle dichiatata a favo- 
re di sì crudeli nemici, e tutta la gente onella credè 
eflerfi apertamente annutìciata la lofo rovina , con que- 
^ fio medefiriso prefaggio # * t 

Alla prima notizia della morte di Trcbonio , il Se- 
nato ■ 


(«) Confecutui all Dolabella 
(mila fufpicione belli t . . Sccutc 
CoUoctitiones familiare* cum Tre- 
boftio complexufqae fumiti* be- 
nevolenti* . . . nofttirnu* introi- 
to* inSmyritam qtlafi In hoftium 
Orbem / oppreffu* Trtboniirc . . , 
iflterficere captimi ftatim noluit, 
ne nimis , credo , in vittoria li- 
èrta! iavidemur» Cum vtrbonua 


cóntùmeliis optimum virum in- 
certo ore lacerajflet, tum verberibus 
ac tormentis quttrtionem habuit 
pecunia public* idque per bi- 
duum. Fort cervicibus traiti* , ca- 
abfcidit ; idque adflxum ge- 
juffit in pilo; reliquum cor- 
pu* traftum ac laniatum abjtcit 
io mare Ite. fkil. xi. a. j. 
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rato convocato dal Confole, non trattenne alcun mo- a*, dì 
mento a dichiarai: Dolabella nemico della Repubblica* Rom. 
e farli fubitò connfcat tutti i beni . Caleno irritato 7*°- 
maegiofmente cóntro di lui * àggiunfe , che fe mai fi D ^' c - 
folle propofta qualche rifòluzion più leverà, l’avrebbe Co 4 n ; s> 
egli (libito abbracciata . Lo sdegno che vedea già fpar- Vibio 
fo in tutti gji Ordini , obbligò fenza dubbio Coffui a Pansa 
federe alle fcircoftànze , fe pur nòn meditava di gittar *• 
Cicerone in qualche imbarazzo, ferrili la fua parente- 
la l’ averte rtiortò a proporre un cartigo più moderato. 

Ma fe quella occasione gli venne fallita, pUre l’inquie- 
tò effettivanlente in un’ altra propofizione . Fu quella 
di doverli eligere un Generale 5 per comandai le Trup- 
pe. della Repubblica contro di Dolaberta. Caleno diede j 
due ferttirtienti in urici Hello tempo , il jirimo Che li 
dovelTe inviare P.Servilid con unacommelfione ftraor- 
dinaria del Senato; l’altro che lì dovcrtero ì due Con- 
foli unire per la condotta di quella guerra * e Che su 
bueffo difegno fi concedelfero loro le Provincie dell’ 

Àfia e della Siria ì La feconda di quelle propofizioni 
fu riceviita con applaufi infiniti , nori folaniente da Pan- 
fa e da’ Tuoi amici , ma da tutto il Partito d’ Antonio, 
che prevedeva tutti i vantaggi * che n’ avrebbe potuto 
ritrarre . Era quello un motivo da diftoglierc 1 atten- 
zione de’Confoli dalla guerra d’Italia : da date a Dola- 
bella il tempo di fortificarli in Alia, gittare i femi di 
fepara^jone tra’ Confoli e Cicerone* e fare un’affronto 
mortale aCartio, che ritròvandofi allora in Campagna, 
parea che averte più dritto di ogni altro a quella com- 
mertione. Durati i litigi per tutto il giorno .fenza aver 
prodotti alcuna rifoluzione, fu, prorogata l’Auemblea per 
fa mattina feguentC ; Servii i^C) Suocera di Calilo e tutti 
i fuoi amici , fi sforzarono in qUefto piccolo intervallo, 
d’impegnar Cicerone a ritrattare le fuc propofizioni , po- 
nendogli avanti gli occhi, la maggiore alienazione del- 
la volontà di Panfa . Ma egli non fi lafciÒ affatto vin- 
cere, ertendo fifoluto di difendere ad ogni rifehio l’o- 
. nore di Caflio; e la mattiria vegnente, quando fu ri- 
pigliata la propofizione con nuovo calore * egli impie- 
gò tutte le forze della fua eloquenza , per ottenere ua 
decreto in fuo favore . _ 

C 4 Dan-' 

(•) Collei fu Madre di Bruta fio. f'fd.ftp. T, 3. /»h 8. f, aOi. 

« Ài Tania , che fu mogiic di C»C* 
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40 Storia della VrtA ut Cicerone 
Dando principio al fuo difcorfo,fcce ofTcrvare [ ] 

* 1 ^ j _ » * : /* 1 ..^ : i_ 1 1 _ 


Rom. y che nel pubblico dolore, in cui fi èra per la deplora»* 
7 1 °- * ,, bile morte di Trebonio, pure non avrebbe la Repub* 
® l ClC, „ blicalafciato di tirare qualche utilità, da un còsi barba- 
Covs » ro Attentato : che s’imparava a conofcere il carattere 
VibiÒ y di coloro y cheavearió prefó le armi contèa ìò Stato; 
Pansa „ e che degli due Capi della guerra Civile , méttendo uno 
a. Ir- „ in dedizione i filoi crudeli penfieri, aveva feoverto 
to®- „ quanto doveva affettarli dall’altto .* che ambiduenón 
„ avevano altro defiderio j che la diluizione e la mor- 
„ te di tutti gli uomini onelti , e che forfe non fi fa- 
„ rebbero contentati d’una fertlplice tnòrte, tributo or* 
y dinario della natura* maavrebbeto impiegate , per Fa- 
y turare U loro vendetta , le torture ed i più barbati 
,, fupplicj . Che 1 intrapiefa di Dolabella annunziava 
„ quella d’Antonio: che etano ambidue una coppia nel- 
„ le feeleraggini , ed avevano una efatta raflomiglian- 
y za , una natura iiripiìriffima ed una Vita irifame, 
y caminando apafto Ugtiale neH’efeCuzidne de’loro fcel- 
„ lerati difegni; Egli rileva- quello paragone condiver- 
11 efempj della loro Condotta , ed indi dipingendo co’ 
più vivi colori l’inumanità di Dolabella ; e la forte de- 
plorabile di TrebOnio; fa 'vedete in Un modo proprio a 
muòvere to Sdegno contro di uno, eia pietà verfo l’al- 
tro : ;, che Dolabella età necclTariamente di tutti due 
y il più rtìiferabile [A] : èhc dovea ('offrire più pena 
,, da’fuoj rimorfi,che non avea Trebonio fOffefcto dalla 
„ tortura. Si porrà forfe in dubbio, dice egli,fe vi fia 
y più miferabiledi quel che il Senato e’1 Popolo brama 
y ardentemente farne vendetta: di quel che viendichia- 
„ rato traditore da una comune approvazione ? poiché 
y in altra guifa fi farebbe ingiuria a Trebonio, para- 
y gonando la fua vita con quella di Dolabella. Tutto 
„ il mondo sa qua! fia Hata la faviezza e 1’ innocenza 
„ dell’uno; l’umanità la dolcezza e la grandezza 4dl* 
y animo; e fi sa parimente che l'altro ha fempre rfle- 
„ nata una vita vergognofa .- che fin dalla fanciullez- 
y za ha tenuti per fuoi divertimenti le crudeltà, e le 
y lafcivie , e fi è fempre dilettato di cofe , che nep- 
y pur lecite fono ad qn fuo nemico di potergliele rim- 
y proverare: e pure Dei immortali / quell’uomo , coun.’ 

,, io 


(«) Phil.xt. 1. a. ). 


[£] Ibid. 4. 
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io l’ho dipinto , fu altre volte mio Genero; perchè Aw. 

„ giammai ebbi curiofìtà di fcovrire i Tuoi vizj , e for- Rom. 
„ le non farei divenuto fuo nemico, fe egli non fifof- 7‘o- 
„ fe dichiarato nemico vbftrò, della Patria, degli Dei, DlClc * 
j, della natura, e della fiefia umanità. c ^ y 

Egli eforta a cónfiderare la di luì condotta, come vibh» 
un’ avifo del Cielo , per far lord raddoppiare il vigore p A ms* 
delle loro rifoluiioni contro d’Antonio.,, Se Dolabellà, a. ia- 
„ egli diceva (a), cori un picciol numero di AfTaifini ed 
„ Ingendiarj, il furore de’ quali è fernprc pronto al de- 
„ fitto, ardifcc commettere si abbominevoii azioni: che 
;, barbarie riori dobbiate afpettaró da Antonio, che hi 
,, tutta l’armata comporta di querti federati ? e dopo 
averne francamente nominati t principali ? e defetitto 
il loro carattere ,* volgendoli a Calenó, gli dichiara,, che 
„ benché era rtàto contravoglia foVente di diverfo fenti- 
„ mento, fi vedeva in quello fatto uniformato con lui, 

„ è che notea da ciò giudicarli , ch’egli non era ne- 
,, mico dell uomo , ma della cauta : Ohe nel calo pre- 
„ fente non folarriente abbracciava la di lui opinione, 

„ ma lo ringraziava d’aver prefa una rifoluZione cotan- 
„ to fevera e degna della Repubblica , Colfaver dichia- 
„ rato Dolabella pubblicò nemicò, e domandato lacoft- 
„ fifeazion de’ fuOi beni . 

Rifpetto al fecóndo putito (b) , che riguardava 
la nomina d’un Generale, egli li oppugnò egualmente 
alle due opinioni , che li erano proporte . Solleone 
Contra la prima „ che aderte commeltìoni rtraordina- 
,, rie erano fempre odiofe , quantevolte fi praticavano 
„ fenza una cOnofciuta neceuità , e che le il Senato 
„ l'aveà qualche vòlta accordate, tra fiato per un ca- 
,, fo molto divelfo dal prefentè : che non poteva!! 

„ dare a Sérvilio la fua richierta commeffìone, fenza 
»> fare un’affronto alle petfdne d’egual dignità , che 
,, prefendevano lo fieno onore : che egli fi ricordava 
„ per verità, averne richiefia una limile per Ottavio 
„ Cefarè, ma che i ferVizj di quello giovane Cittadi- 
„ no , avevano preceduta la ritompfcnfa, per aver li, 

„ belato il Popolo Romano, e vòlontàriamente falvata 
„ la Repubblica , e che allóra fi trattava o di levargli 
» l’ armata , o di dargliene il comando eoa un decreto; 

4 „ e che 


[*} ibid. j. $. 
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4* Storta bEtiA Vi * a di Ctcbròne 

e che perciò non dovea riputarli dato quell’ Imperò ^ 
che non fe gli era levato . Finalmente che Una forni- 
girante commeffione , non tra fiata giammai acfcorda- 
ta a’ Senatori oziofi t e che non avevano alcuno im- 
piegò. 

La feconda opinione che dava il comando a’Cònfò- 
, non gli fembro men contraria al pubblico inteteffe, 
feriva, fecondo ilfuo fentimerito $ là dignità de’Cónfo- 
itteflì.Egli fece ofiervare „ che àllor che un Còn- 
foledefignatò ritrdvavafi chiufo in unoAfTedid [a] ,• da 
cui parca che dipènderle lapubblica iìcurezza 4 e nel 
tempo che la guerra era principiata in Italia flotto la 
condotta de’ due Confoli, la fola pfopofizione di dar 
loro Un’ altri coniando in lontani patii, avrebbe irri- 
tato gli animi di tutti 4 é benché il decreto non avèlie 
dovuto aver la fi» efecuzionc 4 fe non dòpo tòlto 1* 
attedio di Modana 4 fi dovea neceflariarriente temete. 
Che f attenzione 4 che dovevano avere i Confòli nelle 
preferiti urgente 4 noti fi fotte divifa colla diligenza 4 
che avrebbero doviitò impiegare ne’vantaggi della lo- 
ro nuoVa corrtmCflìone : è rivolgendoli dì nuovo a 
Panfa 4 gli fa vedere , che benché avelie égli tutta la 
premura di liberar Decimo Bruto, la nitrirà delle cir- 
cottanze, l’àvrebbe forzato talvolta a volger l’occhio 
verfo di Dolab'ella .* che fe gli .fotte fiatò boflibile 
aver più ànimi 4 doveva irhpiègani tutti in Modana; 
che in quanto a lui dovea ricordarli , cdntirtua egli « 
d’aver rallignato nel tempo del fuo Confettato una 
bella e ricca Provincia, peraVer più liberta ad éfiin- 
guere la fiamma, che s’era acce» nel feno della Pa- 
tria: che egli defiderava [b]i che Panfa avene voluto 
imitare quella condotta^ alla aliale àVevanò qualche Vol- 
ta fatti elogi : Che fe i Confoli afpiravano (t) al 
Governò di qualche Provincia 4 erano t loro defidèrj 
giuftificati , coll’ efenipio di tutti gli uorilini grandi ; 
ma che dovevano dar principio col redimir 1 Bruto 
alla Patria,' coU’alficurare la confervazione d’ufi Cit- 
tadino che meritava d’efler confervato con cgual 
cura di óuellàj che .s’impiegava in cuftodire nel tem- 
pio di Vetta quelTimagine fagra, la ficurezZa della 

* <!«*- 


t>] ibid. 9. 
Ih Ibirf. io. 
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44 qiiale era la Beffa , che quella del Popolo Roma* a», n 
4, no ; oltre che il decreto di qiielta nuova commef- Rom. 
4, /ione avrebbe cagionato più oracolo j che facilità 7 »®* 
,, nella guerra contro di Dolabellà ; Che vi bifognava d:Cic * 
44 un Generale j che dvefié già pronto l’ equipaggio, e 
4, preparato il tiittor the folle àvéizo ài comando : che vibio’ 

i, a vfeffe autorità i riputazione , Truppe unite fotto i Pams» 
4, fuoi ordini 4 e fperimentàto il coraggio in fervizio IR* 
a della Patria : che egli non fapea,chi dovea effer co- Zl °* 

„ (lui 4 fe non tra Bruto o Caffio, o ambidue, che fa- 

4» rebbc riufcito piti vantaggiofo : .Che non poteva 
4, penfarfi cOn ragione a richiamar Bruto dalla Macedo- 
4, nia^ nello Belìo tempo, eh’ e’ s’impiegava con tanto 

j, coraggio e felicità , a refpingere gii ultimi sforzi d’unz 
4, Fazion difperata ; e che vi terminava la diltriizione 
,4 dfiCajó* e del rimanente della di lui armata. Che non 
44 ancora era in poffefiò di qualche fortezza confidera- 
„ bile: che dopo avet terminata quella intraprefa : fe egli 
4, giudicava 4 che rinterelle della Repubblica l’òbbligaf- 
4, fc a perfeguitaf Dolabella, 1 l 'avrebbe fatto volentieri, 

„ fenza afpettar gli ordini del Senato : che unito con 
4, CalTio in più occafiorii erano Bàri à loro Beffi ed al 
44 Senato uniformi : che la corifufione generale degli 
g> affari, obbligava i mettere in oblio le regole 4 perfe- 
„ guire le circoBanZe i che ben fi fapea (a), cheBru- 
9 , to e Caffio non aveario tenuta altra regola più fàn- 
4, fa e più inviolabile 4 Che la fieurezza e la libertà 
44 della Patria ; poiché a qual’ altra regola , ripiglia l* 

4, Oratore, a qùal altra legge attribuiremo,- quel che uno 
4, ha fatto fin’ ora nella Grecia ,• e l’altro nella Siria 4 
,4 fe non a quella , che è fiata dallo Beffo Gfóve Ba- 
4t bil^a 4 in favore della focietà 4 e che reride giufio tf 
„ legittimo tutto quelché può contribuite al pubblico 
44 bene . La legge altro non è , che una retta ragione 
44 conferitaci dagli Dei ,• per ordinarci quello' che éono 
»» “Pi. c proibirci le cofe che onefie rion fono. Che 
44 Caffio qiiefia legge praticò appunto, quando pafsò in 
„ Siria : chequefla era una Provincia altrui, fe fi ave» 

4i riguardo alle leggi fcritte ,• mapofie quefie dà banda, 
v era ffia bropria Provincia per legge natufa/c. Final- 
mente Ctcèrone per far confirmarc ancora tutti gli Atri 

<U 

Ibid. w 
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44 Storia della VIta di Cicerone 
Aw. oidi Calfio 4 propofe un decreto nella forma feguente: „ 
Rom. „ che avendo il Senato dichiarato Pubblio Dolabella nc- 
7 *°- „ mico del Popolo Romano , ed ordinato di doverli 
%a! C '” Perleguitare , per fargli riportar la pena meritata < fe- 
Cons. » condo le ordinanze degli Dei e degli uòmini : ap- 
Vibio y> provava che C. Calfio Proeonfole avelTe il comando 
Pan sa nella Siria, colla medefima autorità, come fe Tavelle 
*• Ir- ,, ottenuto co’ mezzi ordinar) i e che ricevere forto i 
***• „ fuoi ordini le diverfe armate de’ ProconfOli Q. Mar- 

„ ciò Crifpo , e Li Stazio Murco , non menò che di 
4, A. Allieno Luogotenente generale , i quali doveffe- 
„ ro eflere tenuti , in virtù diqucft’Atto, raflegnarle al 
4, fuo dominio : che' cori quelle fofze , e quelle altre 
j, che poteva unire , dovette perfeguitaf Dolabella , e per 
„ terra e per mare : che per fornire alle neccllità della 
4, guerra, gli folle llato lecito domandar navilj , mari- 
„ nari, e danajo in tutte le parti della Siri a, dett’Afia, 

„ di Bitinia , e di Ponto : che in tutte le Provincie, 

„ ove verrebbe dalla fua eommelfione obbligato a por- 
„ tarli, dovelTe avere una autorità fuperiore a qilella 
„ de’ Governatori ordinar; ? che fe il Re Dejotaro , e 
•„ luo figliuolo afTillclTero colle loro Truppe, al Procon- 
,4 fole Cajo Calfio , come avevano, attutito al Popolo 
„ Romano in altre guerre, farebbe fiata la loro condot» 

„ ta gradita dal Senato e dal Popolo. Che fe gli altri Re, 

„ altri Tretarca , ed altre Potenze rendettero lo fletto 
,, favore al Proeonfole Cajo Calfio , il Senato , ed il 
„ Popolo non metterebbe in obblìo la loro attenzione. • | 
Ordinava parimente il decreto,, [a] che fubito, 

„ che fi folle pollo qualche ordine , a’ pubblici affari , i 
,, Confoli Vibio Panfa , ed Aulo Irzio , o uno degli 
„ due dovettero nella prima occafione proporre «al Se- 
„ nato lgdifiribuzioni delle Provincie Confolari , e Prc- 
„ torie, e che frattanto dovettero rimanere nelle mani 
„ de’ loro pofieffori , fin tanto che il Senato aVette loro 
„ nominato i Succdfori . Gicerone ulcito dal Senato, 

. dopo la conclufione dell’Afièmblca , fi portò drittamen- 
te al Foro , ove difegnava dar conto al Popolo , di tut- 
te le. deliberazioni , e di raccomandargli 1’interelTè di 
Calfio: ma Panfa fi affrettò a fegujrlo, e per indeboli- 
re la fua autorità , dichiarò, al Popolo , xhc tutti * 

pun- 

(<f) Ibid. ir. « 
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punti, fopra i qu^li Cicerone fi era sforzato di far pre- Am. m 
valere il luo fcntimento , erano flati contraflari da’ mi- Rom. 
gliori amici , e da’ più flretti congionti diGaflio, onde 7*o. 
Cicerone cercò fubito, di giultificar le fue intenzioni, 
folla feguente lettera che gU fprifse . 


M. T. Cicerone a Gajo Cassio [<*] 


6 4. 

Con». 
Vibio 
Pams* 
*. I*L- 


Vorrei più toflo, gli'diceva , che fapefte dagli al- zu >* 
tri voflri amici , che da me , con qual calore ho difefa 
la voflra dignità nell’ AfTemblea del Senato, fed in quel- 
la del Popolo. Lamia opinione farebbe ftata fenza dub- 
bio accettata , fe Panfa non vi fi folle fortemente op- 
poflo . Dopo averla propofta in Senato , mi feci con- 
durre dal Tribuno Servilio al Popolo, a cui dilli quan- 
to pptei in voftro favore , con una voce sì forte , c con 
tanta approvazione ed appiani! degli Afcoltanti , che 
. non nè ho provati confimeli . Mi perdonarete facilmente 
d’aver operato tutto ciò contvavoglia di voflra Suo- 
cera : la timidezza di lei le facca dubitare , che Panfa 
non fi folle in tutto per .voi. raffreddato . In fatti Panfa 
non fi è trattenuto di dichiarare all’Aflemblea* che vo- 
flra Madre e voftro fìptello, erano contrari al mio fen- 
timento. Ma quella oppoflziene non è Hata capace ad 
avvilirmi , perchè era molla da altre più potenti con- 
iiderazioni . Oltre il benefìcio della Repubblica, che 
fempre è Hata la mia più forte paflìone , avea riguar- 
do alla voflra dignità ed alla voflra gloria : ma non 
vi celerò un punto, sul quale mi fon molto diftefo in- 
nanzi al Senato , e l’ho toccato parimente al Popolo , con 
un ardente defiderio, che voi difobbligafte la mia paro- 
la . Ho pn^eflo , anzi allicurato, che voi non afpetta- 
te i noflri decreti , per render utile alla confervazione 
della Repubblica, e che vi guidate volontariamente , fe- 
condo i voflri lumi ; quantunque non fappiamo nè do- 
ve fiete , nè quante Truppe avete prefentemente fotto 
il voftro comando . Io però fon ficuro , che tutte quel- 
le , che fi ritrovano ne’voflri Quartieri fieno alla voflra 
difpofizione , e mi fon anzi immaginato, che avrete 
filtro a- queir’ ora rientrar tutta la Provincia dell’Afia 
nell’ obbedienza della Repubblica . Ingegnatevi adun- 
ai' que 

' -ìSip 

fa'] Epìft.f*sn. xi 1.7. . 
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46 Storta beila Vita di* Cicerone & 
Aw.»iquc a divenir maggiore a voi fielTo, ags 
hom. giorpo qualche cofa alla voftra gloria • Addiq . 

7'°* Alcuni Storici han pretefo, che l’ efìto di quello 
BiCie. contrailo folle riufeito in vantaggio di Cicerone; ma 
Con’s dalla lettera precedente e da molte altre, con più eh»* 
v,biÓ rezza apparifee , che l’autorità, di Pqnfa avendo fupe- 
r ansa rata la fua , fu conferita a’ Confoli la propolla [a] 
a. Ir- commeflione . Nieptedimancoperò feguì Caffio il fuq 
*“>« fentimento , e poco cqrofli de’decreti , che fi promulga- 
vano in Roma, ed avendo intraprefa la guerra fottoia 
fua propria condotta , arredò l'abito i trionfi di Dola- 
•bella - ‘ 

i Accadde verfo la fine delpanno precedente un latto 
a Roma , che diede luogo a varie rifledìoni Da pic- 
cola Statua di Minerva , chfe Cicerone , partendo 
pel fuo efìlicx'* avea dedicata al Campidoglio , era 
■fiata fraudata e ridotta in pezri da un $olpa di ful- 
mine, e benché Cicerone e gli Scrittori contempora- 
nei non avedero attribuito nulla di firaordinaria a que- 
llo avyenimento ; pure alcuni Storici del fccplo. feguen- 
te adicurano , che fu riputato come un prefaggio, della 
fua rovina, Ma il Senato per rifpetto d’un Cittadino 
si difilato, ordini! in una Adeipblea, tenuta [è] a di- 
ciotto di Marzo , dì. do.verfi riltabilir? la fiatua a fpef? 
del puhblico. Quindi quel monumento da lui llahilito, 
per rendere tefrimonianza alla Pollerità , d’ aver avuto 
tempre per unico feopo , la confervazion della fua Patria, 
ricevè un novello, onore, col luggello della pubblica 
autorità , 

Mentre il Senato fi teneva occupato nell? fue de- 
liberazioni, veniva Decimo Bruto sì fortemente oppref- 
fo in Modaqa, che cominciarono ifuoi amici ad attri- 
flarfi per lu; . >fon fi rivocava jn dubbio , che f? mai 
fede caduto nelle mani di Antonio, avrebbe incontra- 
ta la lidia fort? di Trcboqio , Quello timore trafiflfe sì 
•fortemente il cuore di Cicerone, che fopra certe altre 
propefizionì di pace, che fi fecero in Senato, nelle qua- 
li, nè Panfa, nè i Partigiani d’ Antonio vi comparve- 
S- ' ’> ’ ■ io 

% ' 

f i} E a die Senatus decrevit, 
ut MintrvR no/ha Cuftos Urbis, 
quatti turbo dejeferat, reflituere- 
tur , ttid. 12. aj. Di». /. 45. f. 278, 


(e) QytUP 6on(ulib«$ decreta 
eli Alia , A permiflùm eft Us , ut 

j 

tlura » . 
lèid. 12.14. 
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io di diyerfo'fentimento,'non fqjamente egli aqconfen- Aw.bi 
f tì al decreto d’ una feconda imbafciafa, ma «accettò an- rom. 
che unito con Seryilip e tre altri Compari , qudta com- 7»°, 
melfionc : di la a poco però avendo penetrato di non DlClff * 
cfièrvi in Antonio niun cambiamento, e che gli amici c 6 ^ 
di lui fi fidavano a vane fperanze, rimafe convinto, di v^io 
aver dato un pafio errpnep , e c{ie il fine de’nemici del- Pans a 
jo Stato, era folamente di guadagnar tempo, per impic- a. Ir- 
garlo in maggiormente opptjtnere Decimo Bruto. An T *10. 
tonio afpcttava Ventidio unp'jle’ fuoi fiuogotenenti ge- 
nerali con tre Legioni, per poter rpfoingerp i due Con- 
foli, all’avvicinamento de’ quali , Cicerpne riconobbe 
più chiaramente (’ errpre ;" c nella prima Affemblea del 
Senato, fi affrettò di ritrattare la fua opinione, dichia- 
rando , che il decreto, cui egli fi pentiva d’avere accon- 
fentito, era non men perigliofo, che diflònorevple per 
la Repubblica : e dilatandoli con tutta la forra della fua 
eloquenza, sulle funefte confcquenze d’una feconda im- 
bafeiata , domandò ifiantemcqte la revoeazion del de- 
creto. 

Confefsò nel fuo difeorfa,, che tjencfiè non era ono- 
„ revolead un Senatore, il cui fentimento avea fovente 
„ fervitq di norma nelle più ahe deliberazioni, Pefser- 
,, fi lafciato ingannare 5 fi confidava nientedimeno, ri- 
? , flettendo che l’errore era fiato comune; e che fi era 
,, lafciato ingannare , unitamente con un fa vj (fimo Con- 
„ fole : Che dopo aver veduto i maggiori amici d’ An-* 

,, tonio, Pifone, e Caleno , il primo de’ quali avea la 
p cura della Moglie c de’figljuoli , e ’1 fecondo vi tenc- 
,, va un pompiercio di lettere, rinnovare" le prepofizioni 
„ di pace, da lungo tempp interrotte : dopo avere intefo 
,, le fteffe cofe dalla bocca d’un Cpnfple , il quale pon fi 
v lafciava così facilmente ingannare : che rigittava vir- 
„ tuofa mente ogni accomodo , e nè voleva fentir pa~ 

„ rola , che non fofle fiata fpttomeffa ; e che colla fua gran- 
,, dezza d’animo , preferiva la morte alla fchiavitù, po- 
teva crederli d’eficrvi qualfdié fegreta ragione dique- 
„ fia condotta , qualche piaga nafeofia negli affari di 
„ Antonio; principalmente quando s’intefe, che la fua 
„ famiglia era in una Pompa afflizione , e che i fuoi 
„ amici dimofiravano in &natò,fin anche nelvifoO] 


(j) Phil.xit. r, 




43 Storia della Vita di Cigerone 
Aw.bi « 1 * l° r ? indtizia. In effetto, fe tutte quelle appareq- 
Rom. m ze, diceva egli, non fignificavanp nulla: perchè Pp- 
710. „ fone e Caleno han propofia la pace ? perchè in 
kiCic. „ quelle circpflanze , e propriamente quando rpéno fi 
é4 ; „ penfava? Che per verità appena 'promulgatoli il de- 
V°eio ” creto dell’ imbardata , elfi avevano afiicurati di non 
Pansa » foper nulla di ftraordinario , e di avere oprato fenza 
*. is- „ alcun nuovo motivo , e che per ponfeguenza non vi 
àio. „ era óccafipne di prendere nupvg mifùre , 'quando lo 
„ flato degli affari non fi era mutato ; efièndo piucchè 
„ chiaro, che il Confole e Caleno erano fiati ingannati 
„ dagli amici di Antonio, i quali preferivano i loroin- 
„ tereffi particolari , a que’del Pubblico : che in quanto 
„ a lui s’era alla bella prima accorto dell’artifizio , ben- 
„ chè con qualche confusone , per avere i Tuoi lumi 
v offufeati cjall’ interellè di Decimo Bruto , per cui fe 
„ l’aveffe potuto liberare , fofiituendofi in fuo luogo, non 
„ avrebbe avuta ripugnanza d’ andarli a racchiudere in 
j, Modana . Egli aggiunfe, che Antonio doveva indif- 
„ penfabilmente fottometterfi , e proporre umilmente 
,, le fue domande, che così egli farebbe flato il primo 
,, a domandare, che follerò fiate afcoltate: ma che fin 
,, tanto ch’egli avrebbe l’argii alle mani, e che avrebbe 
„ continuata la fua pjìilità, non ritrovava altra rifolu- 
„ zione da premiere, che il refillerlò colla forza. Chefe 
„ fi replicava, non effere più in arbitrio fuo rivocare il 
„ fuo f^ntimento , dopo efferfi già promulgato il decre- 
,, to , rifpondeva che ad un favio era fempre tempo di 
,, emendare que’falli [*rj , che potevanfi correggere . Che 
,, l’errore era proprio dell’uomo, e la perfeverazione in 
j, elfo, de’ foli infenfatj : che fp fi deviava dal dritto 
,, cammino, per una fpergnza falfa ed ingannevole , non 
,, bisognava perderli un momento- di tempo a rientrarvi, 
,, poiché il primo effetto di un pentimento , dovea efTe- 
m re la mutazion della vita. 

Egli fece olTervare fuffeguentemente „ che invece 
v di cfTer utile alla Repubblica una nuova imbafeiata, 
« avrebbe prodotti infallibilmente de’mali:che ne avea 
„ di già prodotti alcuni irreparabili [ A], avendo dimi- 
„ nuito Id zelo della Città e delle .Colonnie, raffred- 
j, dato il coraggio delle Legioni , le quali s’ erano di- 

„ chia- 
tti IbiJ.*. Iblei. 3. 
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« chiarate a favor della Patria , e che combattevano Amai 
»j con poco ardore, quando vedevano cedere il Senato, Kom. 
3 , ed intuonar la ritirata : eh’ era in oltre un’ ingiuiti- 7 10 » 
■» zia trattarli di pace, non folamente fenza partecipar- DiClc *. 
n lo, ma cqntra la volontà di que’ che fortenevano la c tf4 * 

i, guerra : che Iraio ed Ottavio, erano sì lontani dal vibio 
s, penfare alla pace , ch’egli potea provare dalle loro pans^ 

j, proprie lettere, che fperavano unicamente nella vit- a.i*. 
,, toria (a), e che erano rifoluti di ottener la pace, non 

„ per trattato o negozio, ma colla forza del le armi; e 
3 , che non v’ era pace alcuna da prometterfi ad un ne- 
„ mica a cui non poteva!} accordar nulla : fe noi , egli 
,, diceva, abbiam dichiarate , dopo le unanime delibera- 
„ zioni, falli tutti i decreti d’Antonio; ór come portia- 
„ mo ritrattarci e riconofcerli per legittimi ? fc abbiamo 
„ annullate le fue leggi , perchè promulgate con eltre- 
3,1 ma violenza , come dunque portiamo rillabilirle? fe 
5 , l’ abbiamo convinto d’aver rapito il Tempio d’Opi- 
« de , come ci può effer leeito opporre a cuefta azio- 
,, ne,d’ertere ella fiata fatta per odio, e dichiararla in-, 

„ noeente/’Came, di grazia, portiamo confirmare tur- 
si te le infame vendite ( 3 ) delle immunità de’ Sa-, 
a, cerdozj , de’ Regni , riprovate e condannate da’de- 
3, creti : come accordargli hi Gallia Tranfalpina coq 
3, una armata : non è quefto un voler piuttofto pro- 
„ lungar la guerra , cd accordar (c) la vittoria ad 
v un nemico, che articurarc la pace ? Gon quefta idea 
a, dunque, continuò egli, ci abbiamo noi polto indoflo 
„ 1 ’ abito militare, prel'e le armi, e poftaih moto tut- 
3, ta la gioventù d’ Italia j e con tanto floride nu- 
3, merofe Truppe, debbe ridurli adunque il nollro ulti- 
3, mo sforzo a depurare un’ imbafeiata ? e dovrò erter 
„ pur io del numero degli Ambafciatori : di un confi- 
si glio, in cui il Popolo Romano non fappia neppure, 

3, io abbia o no combattuto il lènti mento degli altr}^ 

3, in modochè, fe riportarti il nemico qualche vantag- , 
ii gio, le cui confegueuze ci riufci/lero funefte, io ri. 
n marrò efpollo a perdere il mio credito e la mia rii 
n nutazione ? Egli fece qui vedere „ che quando forte 
,, nata artòlutamente necertaria 1 ’ imbafeiata , quella 
„ eommertione avrebbe appartenuta a lui, meno di ogni 
Ttvn.1V., P „al- 

ll\ trllbiitf. * ' 
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yo Storta della Vtta dt Cicerone 

AVf vì » ftltn Senatore ch’egli Tempre fi era dichiarato cor- 
^om „ tro di quella prppolizione / eh’ era flato il primo a 
yo- „ proporre di prendprfi l’abito militare , e Tempre r 
* jC,c - „ Autore delle più rigorofe Titolazioni, contro d' Anto- 
„ pio e (je’fuqi Alleati : che pacava in tutti \ Partiti, 
Vijik) » per un uomo prevenuto de’ (poi fentirpenti , e molto 
Fansa „ pllinato nelle Tue mafiime : che ad Antonio forfè fa- 
a. Ik- „ rebbe rincrefpiutq (<?) di foflrire la Tua prefenza, e che 
f?9t „ Te per nulla fi avea la pena , che Antonio avrebbe 
„ fofferta in vederlo , egli domandava in grazia di to- 
„ elargii quella di vedere Antonio , cofa che farebbe 
,, fiata per lui un vero fupplicio, principalmente, dopo 
„ che quello pubbljcQ nemico in un difcorfo da lui di 
„ Trofeo fatto a’ Tuoi Sigarj , diltrjbuendo ricoippenfe a’ 
„ più difperati, avga prqmefso la confifcaziQne de* Tuoi 
„ heni a PetifTìo . Finalmente di nqn aver egli tanta 
3 , forza di (offrire {a veduta di up uomo, dalla ctficm- 
„ deità era sfuggito appena ', per la fola forza impiegata 
„ ih cullodir le Tue mura e le fue pqrte, e P er 1° ?e- 
„ lo de’ Tuoi Concittadini di Alpino : ghe fe fi credea 
j, capace di poter vincere la fua palfiqne, fino a di.lfi- 
3 , melare il Tuo rifentimentq alla veduta di Antonio j 
„ pregava almeno il Senato ad avpr qualche confidera- 
s, zione per la ficurtà di fua vita \ non perchè egli ne 
„ tenere un gran conto , ma perchè fi iufingava che 
„ non poteva élla efsere tanto difprezzeyole agU occhi 
,, del 'Senato e del Fqpoìo Roncano : e fe la paffione 
j, non l’ingannava , poteva credere d’cfser egH Ilatoquel-? 
„ lo , che fin allora colla fua vigilanza, fuoi gonfigli, 
p fue diligenze aveva impedite T intraprefe de’ loro 
,, nemici , o almeno l’ avea rendutp (£) ìnfrytfuofe, 
„ Che le la fua vita non tra fiata efenfe di. periglio ia 
„ mezzo di Roma , nel feno della fua famiglia, in m??- 
„ zo a-'la cufiodia de’fupi amici , e diteti i Cittadini. 
„ quant’ egli doveva più temere in un lungo viaggio? 
„ Cfie vi erafip (la Roma a Mpdana gre ftrade, la vi^ 
„ Flaminia dì 'là dell’ Adriatico , l’ Amelia di Ó ua del 
,, Mediterraneo, e la Calsiana fra quelle (f) due , echeera- 
„ fin tfittè tre forpreff d.ggli Albati di Antonio, olia da.’ 
., fuoi pifi crudeli nemici. La via Cafsiana era occupata 
3 j d a tifilo , la Flarmnia*da Ventidio, p l’Aureliana da 
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*’ 1 ff ti m c 8 ia * dl ? odl ° : che defitierava egli a lun- 
” SSnEni, -1° ghene , aveJle accordata la libertà, 
*’ X man re 111 Ro , m ‘ i ’ 1 unico ^ uo demento, il l'uo 
” pP to, e 1 centro delle Tue ofiirvazioni. Che gli altri 

” m°K° K' ! ,armatc r ’ 1 Re Sni, i comandi 
« y°}<« Per fua porzione la Città, e 

” volew con S Vt n domeihc r 1 > ne’ quali unicamente 
ritìnto , -° loro occuparli ; che non era egli che 

, che fe gli voleva appoggia- 
ti ’ la nerbavano per lui tutti i Cittadini 

" toTtrifV P ° J f S e8lÌ , cra > più d ’ °gn’ altro circofpet- 
” era altresì capace di lafciarlì vince- 

” lafri/rl 'T ; che u ? uor HO di Stato doveva 
? Se una g lonof a memoria , nè mai 
Ch?nnA “^proverò deiI> errore e della follìa. 
hf n) ”- on ha ’ d >?e eghj compianta la morte di Tre- 
bomo. e pur? vi fon taluni che han pretefo, benché 

cnwnafrìn 9 farl ° 9 ^ ervare i che non meritava tanta 
" ^^Pg^one , per non eflerfi cuftodito con maggior 

” fa DrSn, COntr r un fi P r ° « perfido. nemico, poiché 5 (a) 
” r a ^ d f nz ? infegna a que’che fan profdfione 'di of- 
” h/ a mJ aVlta 4 prima loro attenzione deb, 

ba eflere per la Scurezza della loro propria vita: che 

” * 8 j aVe ° C - P° tu f° sfuggire dagli agiati 

hp^ipn 8 ^ r an ° dnzzafl W ornino, non avrèb- 
” hrr PP i ire O’dUto., che la famiglia di Antonio Inveii 
»•* % ! afc ' at ° ritornar vivo. Che nella fua giovanezza. 
” fef" d ° qual ‘ ta dl Volontario fi ricordava 5’averq 
” w.ito. ftlla conferenza di Gneo Pompeo , e di Publio 

» C^e ■ Crale •**«, *»«*. ne’d> Campi mi 
” S n noi ì V1 cra tra que’due Partiti nè timore; 
’’ ■ lpetto,nè eccefio , ckIio ; che per tutto il tempo 

*’ - q § u ? rr 9 Civili di Sfila ? Scipione eranfi incontra- 
“ na conferenza , iq 9 ui febbene la fede non fi 
fofìeodervatalcambievolmente, era però tutto pa'flàj 
■° fe nZa M V10j cnza ; che non po<evanfi promette- 
re le medefime azioni d’ Antonio , e ff gU altri 

q nella in § avano » ?§H non potea però formarne 
" S f fpe - ranza : che Antonio non avrebbe giammai 
»* ^Cconfentito a portarli nel loro Campo , e checfll 
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j* Storta pEitA Vita di Cicerone 
Ah. bi n molto meno dovevano arrifchiarfi di portarfi nel Tuo » 
Som: ‘ „ che fe la Capituiazione fi doveva far per ifcritto , 
7f°- ,, avrebbe egli ridotta Tempre la Tua opinione a domandare 
„ Una affoluta fommilfione alla volontà del Senato. Che 
Co>is. u i loro Nemici non avrebbero mancato di far di quella, 
Vinci ,, una fwillra interpretazione a’Veterani, e di fpinger forfè 
Fams* ,, colloro a qualche violenta. Si rifefbi adunque, egli 
a- „ conclude, la mia vita pel fervizio dello Stato , per fan- 
f 1 ®* to lungo tempo , quanto la natura o la confiderazio- 
j, ne della mia dignità mi permetterà di confervarla: 
che la mia morte avvenghi nel momento determi- 
„ nato dalla legge comune , o fe il delfino me rie ha 
„ determinato fi tempo , che riefca almeno gloriofa, e 
r benché la Repubblica, per reftringermi a’ termini piti 
,, moderati, non abbia bifogno d'una imbafciata, pure 
I, io non lafcerò di accettare quella commeflione , fe 
,, fi ftimerà ch’io pofla intraprenderla conficurezza. La 
p condotta che io vi terrò , attellerà, quanto io riguar-' 
do più il fervizio dello Stato, che 1 miei proprj pe- 
,, ràgli , e fi vedrà, che dopo una matura riflelfione, io 
„ prendo Tempre quella rifoluzione , che è più van- 
taggiofa aH’interefle del Pubblico. 

Benché quello difcorfo non folle pofitivamcntc un 
' rifiuto, le ragióni però di non accettar l’ imbafciata , 
parvero si forti , che ne fece perdere interamente il 
difegno . Verfo la fine del mele, fi pofe Pania in ca- 
mino per la volta della Gallia , alia teiia della nuova 
armata, affine di poter giungere Irzio ed Ottavio Ce- 
fare , e tentar fubito di liberar Decimo ? per mezzo di 
fina battaglia decifiva. 

A ntonio nello ftefiò tempo che teneva fpfpefo e confuto 
il Senato co’> maneggi de’ Tuoi amici , fi sforzava per altra 
llrada dì violentare la fedeltà d’ Irzio e d’ Ottavio , c 
di far loro abbandonare il Partito, ch’avevano abbrac- 
ciato : ma colle loro rifpofte corte Tempre e loltenute , Io 
rimandavano collantemente all’ autorità del Senato . 
Niente' di manco però cominciando ad approfsimarfi Iq 
«viluppo delle cofe, fece egli un nuovo sforzo per Te- 
diarli, ed in Una lettera piena di doglianze e lufinghc, 
rimproverò loro di tralafciare i yen interefsi, per ia- 
feiarfi guidar ciecamente da Cicerone, ‘che ad altro non 
|>enfava , fe non a rillabilirc la Fazion di Pompeo , ed 



Libro Decimò. $5 
a gittare i fondamenti di un potere , dal quale doveva- a * m 
no temere la loro rovina ( * ) . Rom. 


Marc’ Antonio a Ikzioì e Cesare. 

La morte di Trebonio , ef’fcritte loro, mi ha ca- 
gionato in uno fletto tempo molta gioja, e molta tri- 
ftezza . Non ho potuto alcol tare fenza una viva fod- 
disfazione , d’efferfi finalmente fatta la vendetta d’uri 
traditore , dovuta alle ceneri del più grand’ uomo del 
mondo , e che nel corfo dell’ anno ,• la providenza del 
Cielo fi giuftificafle colcaltigo del parricidio, eh’ è già 
caduto fopra alcuni de’ colpevoli e che minaccia necef- 
feriamente tutti gli altri; All’incontro è fiato per m« 
cagione di un vivo dolore il fentir Dolabella dichiara- 
to pubblico nemico , per aver fatta giufiizia contri 
un’omicida : e che Trebonio, figliuolo di un buffone * 
fia fiato più caro al PopoloRomano, di Giulio Celare, 
il Padre della Patria.’ Infoffribile fi è perù il vederli, o 
Irzio , voi che liete fiato colmato da Cefare di tanti 


benefici » e porto da lui in uno impiego sì grande 4 
che fa meraviglia a voi fieffo ; e voi o Giovane Otta- 
vio, che dovete tutto alla memoria di Cefare , fate tutti 
gli sforzi per dare un colore di giufiizia alla condanna 
di Dolabella, per liberare quel miferabile che ho rifiret- 
fo con attedio , e per rivèftir Cafsio c Bruto di tutta 
l’autorità . Voi riguardate i p re lenti affari con qitei 
medefimi occhi , che avete riguardate le nollre chfie- 
renze pattate: che chiamaftè Senato l’armata di Potn- 
peo; prendete Cicerone per vofiro Capo, vi fortificate 
in Macedonia colle voftre Truppe, avete dato l’Africa 
a Varo, e la Siria aCafsio. Soffrite che Cafca cfercita 
il Tribunato . Vi prendete le. rendite delle Felle Giu- 
liane. Abolite leGolonie de’ Veterani, quantunque dal- 
le leggi fiabilite : promettete al Popolo di Marfiglia 
refiituirgli quanto ha perduto in guerra : vi dimenti- 
ticate che i jPartigiani di Pompeo fono efclufi dagl’ im- 
pieghi , con una legge dello fletto Irzio . Fate che Bruto 

D 3 fi fer- 


(*) Si vede da ci&chiaramen- Bonum fublicttm fitnulanttt , di- 
te, che quelli disruttori delia li- ce Salluftio de’ congiurati di Ca- 
lerti giammai dimoftravan la lo- tirine ) fra fuj fuif jut ( otenliM 
*6 intenzione, efertpre poneva- (itraiant . 

Ti* avanti la falute del Pubblica 


Digitized by Google 



U Stoma della Vita di Ciceróné 
Àm. nifi fervi, del danàjo di Apulejo : vi compiacete delli 
Róm. irhorte diPeto, e di Menedefno, ambidue altaici di Ce- 
?io. fare', e tenuti alla fùa amicizia, per i’acquifio deliaCit* 
■ F K tadinanza Romanà. Avete Hcufarà la volita protezione 
Cons. ^ Teóporhpo , mentre bandito e fbogliato daTrebomo* 
Vibio c fiato , «diretto à rifugiarli ita Àlefandria . F icevtte 
Passa nel. veltro Campo Sergio Gàlba* che va armato colio 
a. ir- ftefiò pugnale , che ha fervilo à trafiggere il petto di 
* 10k Cèfare , e Cotto prefeltó di vendicar la morte di collui, 
Avete raccolti i Veterani, è l'avete irripiegati , lenza che 
fe n* accòrgono * cqntra il loto QVeltote , il lor Generale 
e i loro Compagni . Che avete in fomttìà voi fatto* 
thè rottapeo , fc.foffe al Mondò -, è filo figlio non vor- 
rebbero fare ? Voi pretendete che non fi debba pei» 
far alla pace-, prima che tò nota abbia reltittaira la liber- 
tà. a Decimo Bruto. Forfè credete* che tale fia-, primi 
di dichiararli* il fentimento de’ Veterani ? Quello fi è fo- 
llmente il voflro fentimento* poiché vi fitte appigliato 
alle cattive Iufinghfe del Senato : ma noi fiatalo venuti, 
direte voi, pet foccorrere le Truppe, che io tengo alle- 
diate * io nota mi oppongo alia loro confervàziotae , nè 
impedirei che fi ritirafierò ovunque loto piacerebbe* 
purché mi lafciafferó in abbandóno colui , che già hà me- 
ntala la morte* Mi fcrivete cheli fon di nUovó propó- 
rti in Senato i penfieri di pace* e che fi fon nominati 
èinque Àmbafciatori Cónfolari . E pofsibile che que‘ 
thè mi han ridotto all’eftremó, ncllò fieflò tempo che 
ho fatto loro le pi ìi alte offerte * fieno oggi capaci di 
moderazione e di equità ? E’ mai verifimilc* che gli 
fiefsi uomini che han condannato Dolabella* per aver 
tommeffà una sì lodevole azio*e * poflbno perdonar thè* 
hello Hello tempo che fò profusione de’ rtaedefimi fen- 
t.imenti ? Cònfideratc dunqlie qual delli due fembte- 
rà preferibile e più giovevole a'volìri interefiì comuni? 
di vendicar la morte diTrebonio, o quella di Celare? 

. ÒffervatC qual pattilo fettabrerà più giulto per noi* 
o di armarci I uno contro dell’altro, per riftabilir la 
pretenfion di Pompeo, che è fiata tante volte abbattu- 
ta, o di unir le nollre forte, per non divenire il berfa- 
glio de’nofiri nemici* chepbfloho raccògliere folamett- 
te il frutto della voltra e mia rovina * Là fortuha ha 
pofpollo finora quello fpeltacolo : ella hon ha Voluto 
che due armate* che fono i membri 4* ua medefimo 
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corpd ? fi fcannaficro fcambievolmente ; nè che Cicerone, an. it 
capo di quelli Gladiatori, avelie il piacere di gloriarli Rom. 
di cjiieita pugria, e della felicità d’ averci, come egli fi 7*°> 
vanta, immerfi in quella rete, che ha fervita a prender 
(Celare -. Pér me mi dichiaro di non voler foffrire alcil- 
no oltràggio nella niia perfona ; nè in quella de’ miei Vi»t» 
amici : nè di abbandonare il Partito che fu òdiofo a Pausa 
P ompeò, e di noti permettere che i Veterani fieno *• là* 
fcacciati dalle loro pofsefsióni , e ftrafcinati l’Un do- z1 ^* 
po l’altro al lupplicid : di non rompere la lega ch’io 
ho tenuta con Dolabellà : di noi violare la mia allean- 
za cdn Lepido ) di. cui mi è noia la fedeltà; e di noti 
tradir Plancdj il Collega de’ miei configli » Se gli Dei 
immortali mi fóltérrannó coltàritemente come fpero* 
nella difefa di urià sì giulta càufa, idvivfcrò felice: ma » 
fé qualche altro dédino mi afpetta , io non ritroverò 
altro piacete , che la certezza dei voftro caltigó ; poiché 
ifentirete ungiornò, quanto quelli Partigiani del Partito 
di Pompeo, che fono si fieri eviolenti nella loro disfat- 
ta-, fieno capaci d’efferlo nel loro Trionfo; In lottimi 
acciocch’io pofsa perdonare [ a ] ['ingiurie de’miei ami- 
ci, è neceftario che i Colpevoli fieno dilpofti a dimen- 
ticarli d’ averle conlmefée , e pronti ad unirli meco* 
per vendicar la. morte di Cefare . Nori pofsO perfua- 
dermi che mi lì mandano Ambafciatori , ma fe mai 
ini verranno, io soqiielchè da thè chiederanno > A Dio. 

Inio ed Ottavio in vece di rifpondere a quella lettera, 
la rimifero drittamente à Cicerone ; affinchè né avelie 
fatto quell’ufo , che aVeffe (limato a ptOpofito , col Con- 
fenfo del Senato e del Popolo . 

In qildto intervallo fende Lepido Una Ietterà pub- 
blica al benatd, efortandoio di nuovo a prendere altri 
tfpedienti di pace , pef prevenire lo fpatgimento del 
fangue, avvalendofi di una firada, che avelie potuto ri- 
chiamare Antonio e gli fuoi Partigiani al fervizio della 
Patria : ma non vi faceva menzione alcuni dellà fua 
rteonòfefenza , pef gli onori pubblici , che gli erano 
fiati conferiti : Quella affettazione di (piacque nloltd al 
Sènato, e parve che confirmaffe i fofpetti, cheli ave- 
vano della lua intelligenza con Antonio. Nientediman* 
co però sulla propofizione che fece Servilio, ordinò l‘ 
Affemblea con un decreto „ di doverli ringraziate pe£ 

D 4 «lo 

( 0 ) Phil. 1 j. io. ic. 


.$■ 6 Stori* DELtA Vita m Cic^roné 
Aw.bhj io zelò della pace, e per l’agitazione chedimoflrava per 
Rom. „ la falute de’Cittadini : pregandolo all'incontro di no* 
7>o. n doveryifi più mifchiare , e di lafciar quello penlìero 
6lClc n a quei, eh’ erano perfuafi d’efler la pace imponibile, 
Covs. » Antonio non fi fpogliavà delle armi, e non la do. 
VibiÒ mandava da se Hello. 

Pa -sa La lettera di Lepido diede una nuova occafione a 
k. Ir* gli amici d’Antonio di proporre un’ accomodo , facen- 
■iov do vedere l’ obbligazione ai dovergli dar fodisfazione, 
perchè era nello Stato, dicevano, d’ottener colla forza 
quello, che gli facea defiderare l’amor della pace. Que- 
lla rinovazione di cofe , propofia da perfone fofpette, 
pofe Cicerone finalmente nell’ obbligo di rifpondere, e 
di diftruggerei loro argomenti. Egli dille adunque,, ché 
Tempre avea temuto , che le offèrte equivoche 
j, di pace , non avellerò prodotto altro effetto , che di 
j, ellinguerc il pubblico zelo, per lo rillabihmento della 
*, libertà : che quelli , i quali fi compiacevano della 
difeordia c dell’ effufione del fangue de’ Cittadini, do- 
,, vevano bandirli dall’umana focietà . Che dovevafi 
„ parimente confidetare , fe pur non vi erano guerre 

4, tanto inevitabili, chen’era là pace impolfibile, oche 
,, non potea produrre altro che un trattato di fehiavjtù (a): 

5, che così era la guerra prefente , effèndo fiata in- 
„ traprefa da una Truppa di perfone, fenza eollumi, e 
ì, fenza principio ; nemici naturali delia focietà , che 
„ trovavano l’unico lor piacere nello fpogliare e tru- 

. j, cidar le creature della loro fpezie, e che era lo fletto 

i, che fconVolgere Roma, il volere a lei reffituire sì latti 
„ Cittadini : che il Senato (b) dovea ricordarli de’de. 

j, creò, che avea di già promulgati contro di loro; che 
„ limili non fe n’ erano pubblicati contra nemici ftra- 
j, nieri, a’ quali fi era denegata ogni fperanza di pace* 
„ Che benché fi avertè dovuto fperar dal Senato opera- 
„ zioni non men prudenti , che coraggiofe , e cheque- 
„ He due qualità non dovettero efser feparate, voleva 
„ egli nientedimeno confiderarlc feparatamente , ed ap- 
„ pigliarli alle regole della prudenza : virtù più ficura 
„ e circofpetta. Ma fe la prudenza, continuò egli(c) 
„ mi ordinaflè di non fare altra ffima , che della fola 
» mia vita , di non intraprender nulla in rifehio della 

amia 

(a) Phil.xm, I. {«) Ibid. j. 

(*) Ibid. a. 
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„ ritta tetta e di evitar tutti i perigli, ancorché per A», «i 
„ confeguema dovetti foggiacere alla fchiavitù, io làRow. 
„ rigitterei , ancorché appoggiata ella fotte fopra qualun- ?*•* 

} , quc principio . Ella però c’mfegna all’incontro, a non gjf* 
5, defiderar la confervazione della nottra vita , della no- co*u 
4, ftra fortuna e delle noftre famiglie, fenza una giutta Vitto 
„ fubordinaziorre alle cure della nottra libertà : a non Pama 
4, delìderare il pofleflo di qùetti beni , fenza Uno Stato A - lK ' 
,, libero .• a non abbandonar giammai la nottra libertà zlo ‘ 

„ per etti, ed a facrificarli generofamenté a quella; e 
f, così conviene ufar la prudenza , e rifpettaria co- 

me un Dio , poiché fenia libertà cambiano talmen- 
„ te quette cole naturali , che, diventano l’ origine de’ 

„ più gran mali . Egli dichiarò di non eflèrvi alcuno 
„ che più di lui avelie avuto riguardo a Lepido ; e che 
„ oltre un’antico legame di amicizia, gli doveva ogni 
„ alta ftima , pe’fervigj , che avearenduti allo Stato,coì i 
„ perfuadere al Giovane Pompeo di lafciar l’armi , e dì 
„ rifparmiare alla fua Patria tutte le disgrazie di una 
4, guerra crudele : che, I* Repubblica (a) confcrvava 
„ innumerabili pegni della di lui fedeltà e virtù : che 
if era ben nota a tutti la nobiltà dittinta della fua na- 
„ feira i gli onori, de’ quali andava egli fornito , e la 
„ fua qualità di fornirlo Pontefice per gli ornamenti dei 
4, quale era tenuta la Città alla generalità fua e de’ fuoi 
„ Antenati : il merito della Ala moglie e de’fuoi fi* 

4, gliuoli : le fue immenfe ricchezze , che non eranfi 
f, mai fporcate col fangne de’ Cittadini f l’orrore che 
r, fempre avea avuto per l’ingiuttizia e la violenza, e 
„ r inclinazione avuta per farli amare 4 per mezzfì 
„ de’ fuoi fervigj e de* fuoi benefici : che un uomo di 
„ quello Carattere poteva qualche volta ingannarli nel 
„ fuo giudizio , ma non efl'er giammai volontariamen- 
„ te nemico della fua Patria.' Che l’inclinazione,- che 
„ dimoftrava per ia pace, farebbe fiata lodevole, fe i’ 

4, avelie potuto render fimilc a quella, fatta con Sello 
„ Pompeo, per la quale fe gli erano desinati più onó- 
„ ri di quelli , che u erano praticati prima di lui : una 
„ ftatua con una magnifica ifcrizione, e’1 trionfo nella 
„ fua atténza . Che quella faccenda era fiata maneggia- 
« ta con tanta felicità : eh’ eficndo fiati «infirmati 

» Sri 

[ 4 ] lbid.4. 
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5* Stòrta ©Etti Vttà di drcERòNE 
'' A*- tii n gl* Atti di Cefere per utile della pace, fi era ritto* 
rom. „ vato il modo d’accordare il ritorno di Pompeo coll* 
7 »o. loro validità : che in effetto noti vi era. nàta colà 
** c ,ci „ più beri fatta ) che di aver pollò Pompeo hello fiatai 
Coti. * di poterli ricomprare i fuoi proprj beni y fornendogli 
Vino » 1* lommé necelàaric : che P antica amicizia eh’ egli 
Pansa „ avea, col di lui padre} gli facea delìderare la corn- 
a- la- w meffioné di reflituirgli l’eredità de’ fuoi maggiori r 
* 40 * „ che avrebbe tutta la premura di [ a J farlo nomi- 
,, nate Augure } per rellituire al figliuolo lo ftef- 
,, fd favore * eh’ àved egli ricevuto dal padre . Che 
yj lì fapea da coloro} che l’avevàno incontrato a Marfì- 
,, glia} ch’égli dovea venire inceffantertientc in foccor- 
j, lo di Modaha} e che fi era trattenuto pél fold timo- 
„ re di difpiaccré a’ Veterani } nel che fi ricoiiofce-» 
}, va figliuolò d’un padre } adorno tfegual prudenza 
„ e coraggio . Che Lepido doveva aver riguardo di non 
iy fer che la fua condotta corhparifse troppo arrogante: 
y } che fe egli pretehdea farli temere dalli fua armata* 
„ dovea ricòrdarfi efser quéfia non, fua} ma del Popolo 
[A] Romino. Che fe offeriva frapporvi là fùa auto» 
„ tltà, fenza il foccorfo delle armi , meritava Elogj 1* 
„ Aia intenzione } benché avrebbe potut i efser riputata 
„ fiiperflua , poiché febbene la fua autorità fofse tale* 
5 , quale potefse pretenderla giiiftamente uri Cittadino 
„ del fuò merito} e della fua nobiltà ; il Senato niente- 
,, dimeno non fi dimenticava . di qiiel che doveva alla 
yy propria dignità} anzi nòa fi era giammai veduto nel 
„ Senato gravità maggiore } maggior prudenza é cc* 
4 , raggiò : che erari tutti si fortemente irritati contrai 
,, nemici della pubblica libertà} che non v’era autorità 
„ valevoli a reprimere qiieltò ardore} ed a ftrappar lo- 
yy fo 1* armi da le mani : che febbene fi lufingavano an- 
„ córa di molte felici, fpcrahze * etano nulladimanco 
„ determinati fc] à foffrir tutto * per evitar la fchiavi- 
„ tà t che da Lepido noti dovea nulla temerli } perchè 
yy dipendeva la fuà propria fortuna dalla ficurezza de-» 
„ gli Uomini buoni : che fe la nattira fòmiava gli uò-» 
yy mini oilefti , la buona, fortuna era quella che li con-* 
„ firmavi nelle lor maffìme * poiché in foitanza * quan« 
- tua* 

f * 1 rbid. r 4 (rj ibid . p 
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Imo Decimò. < 9 
Ss tu "<? uc Ia ficurezza. è la quiete appartenefsero sene- a*. 
talmente a tutti * nientedimeno piu particolarmente Row 
appartenevano alle perfone ricche, e fortunate : che no! 
s* nòti efsendovi alcuno $ miglior di Lepido, dovea ere- DlCl » 
ss derli per confegùenza, che niunò defiderafse più fin- 6 + 

»> cecamente la pubblica pace : eh 1 egli ne avea data 
un * chiara ed ìlluftfe teftimonianzà ; quando fi fece pÀvsa 
si vedere afflirtiffirrto per 1 offerta del Diadema ; fatta »• I*> 
si « Antonio a Celare; e rifolurò piùttofto d’efser fuo 
si fchiavò, che fuo Collega : alioné che meritava il più 
» ngorofò cafiigo ; quando non avefse Antonio com- 
ss mefso altro delitto [a]; Qui l’ Oratore fi lafcia alle 
lue ordinarie invettive cóntro d’ Antonio ; e fofte- 
nendò la ftefsa voce per molte carte della fua orazione 
va a conchiudere filialmente,* che tutte le propofizioni 
Ss e lefperanze di pace 4 erano inutili cori lui $ pòrgendo 
sì per nuova pruova la fua lettera rimefsa ad Irzio e ad 
*> Ottavio , ed ; avendola letta in Striato ; rióri perchè 
»1 avef$ c giudicata ; dice egli ; degria di queft’onore * 
nU per fat conofcere le perfide idée dell’Autore; por 
mezzo della fua propria confezione ; fa le fue ofserva- 
Ziom in ógni articolo ; con un beffeggio vivo ed in- 
gegnofo j sul furore, la ftravàgànza, la follìa, e lafcioc- 
chezza , che vi difcuópte in ogni parola ; aggiungen- 
do : che fe Lepido avefse veduta queltà lettera a- 

), vrebbe celiato di credere poffibilela pace, e per coi- 
,♦ feguenza di configJiarJa : che farebbe più facile ad 
SS accordare l’acqua col fuoco, che Antonio colla Re- 
„ pubblica : che là prima e la più utile rifoluzionc 
„ adunque, era di vincere; la (feconda di non temere nè 
ì, ncufare aicrin periglio per amor della libertà .* ch a 
non v età oltre di quefta ; altra rifoluzione dà farli; 

„ e che il peggio fenza dubbio farebbe fiato di fottomet- 
*' rcrlt vilmente i pel vergógnofd defideriò di vivere* 

’» Quindi forcato, da sì potenti ragioni fi dichiarava a 
s» ' avor f. del fentimento propofió da Servilio sulla let- 
*’ terà di Lepido, proponendo di aggiùngerli quefta claù- 
>» fola , che poteva anche pubblicarli nello fteffo decre- 
»» : ehe bello Pòmpeó figliuolo di Gneo * offerendo i 

»» fiioi fervizj e le fue Truppe al Senato ed al Popolo 
» «.ornano * avea degnamente imitate il coraggio e lo 

« zelo 
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(*) Ifexd. 8. 


éo Stori a deità Vita di Cicerone 
Air- os n zelo di fuo Padre , e de’ fuoi Antenati , e corrifpoft© 
Kom. „ all’opinione , che fi era conceputa della fua propria 
7 l °' „ virtù, e delle lue buone intenzioni per la Repubbli- 
viCic. ^ ca • e c h e ] a f ua condotta era tanto gloriofa per lui , 
Cons. »» quant’era piacevole al Senato, ed al Popolo Romàno. 
V.biÓ Dopo quello dibattimento , che terminò a feconda 
Pans* «lei delìderio di Cicerone , fcrifle edftui a Lepido una 
a. la- lettera si breye e sì fredda, che pareà difegnalfe fargli 
41 ?• intendere, efl’er Roma in una perfetta tranquillità $ $ 
che tutt’i mezzi, che avrebbe egli potuto prendere, vi 
avrebbero cagionata poca inquietitudine . 

Cicerone a Lepido [ a ]. 

\ •* « r • 

Nello fteffo tempo che io fon coftretto per la per- 
fetta con Siderazione, che ho per voi * a non tralafciar nul- 
la pel foitegno ed aumento della noltra dignità , non 
ho potuto difendermi da qualche difpiacere, provato irà 
vedervi tralasciare i ringraziamenti dovuti al Senato, 
per gli. onori fìraordiharj , che vi ha conferiti. Mi ral- 
legro dell’ardore che voi dimoftrate per la pace, la quale fe 
potrete darcela , fenza precipitarci nella fchiavitù , farà fen- 
za dubbio la voffra fatica egualmente giovevole pel vo- 
lìro onore , e pel vantaggio della Repubblica : ma fe 
ella non produce altro effetto* fe non che di rimettere 
un furiofo nel poffeflo del potere arbitrario, vi affi curo 
ohe tutti gli uomini onefli fon qui rifoluti piuttofto di 
morire , che di elfere fchiavi . Mi parrebbe adunque, 
che la prudenza vi qbbligaffe a non mifchiarvi più in 

J uelta pace , giacché non ne . ayrefte approvazione nè 
al Senato, ne dal Popolo} nè io vi dico tutto quello, 
che potete fapere per altre vie, potendovi fervire del- 
la voffra prudenza . A Dio . 

Planco che comandava nella Gallia, e che rifedeva 
allora a Lione con un corpo molto numerofo di Trup- 
pe , fortificò il fentimento di Lepido con una lettera t 
ch’egli feri fife verfo lo ffeffò tempo al Senato * a cui 
Cicerone fece quella rifpolta. 


Ci» 


O] Epìft» firn*, x. j js 
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Libro Decimo. ii 

Cicerone a Planco [«]. 

Il racconto , gli dille , che Fumio ci ha fatto del vo- 
ftro affetto per la Repubblica , è flato di una ettrema 
fodisfazione del Senato, e del Fopqlo di Roma : ma là 
voflra lettera, che è fiata pubblicamente letta inSenato, 
fi è riputata difcorde dalla relazione di Fumio . Voi 
parlate di pace nello fleflò tempo che un’uotpo, come 
il voflro Collega, fi ritrova aflediato da infarcii maina- 
dieri, a’gualiappartien domandare a noi la pace ? con 
dar principio a lafciar P armi ; poiché (e la domandano 
colle armi alle mani, farà ella effetto della vittoria , e 
non forza- di trattato ; ma voi faprete da voflro fratello 
e da Fumio, in qual maniera la voflra lettera e quella di 
Lentulo fono fiate ricevute . 

Cajo fratello d’Antonio che s’era chiufo in Apol- 
lonia con fette Coorti , fenza avere ardire di afpettare 
1* arrivo di Bruto , il quale fi avanzava verfo di lui , la- 
fciì> queflo ricovero ( b ) per cercarne un’ altro più fi- 
curo à Butrote [*} ma effendogli fiata rottala firada dall’ 
armata di Bruto , fu égli attaccato con tanto vigore, 
che vi perdé tre Coorti ; èd in un’altra fcaramuccia, 
che non potè evitare, avuta con altre truppe còroanda- 
te dal giovane Cicerone, fu interamente disfatto, pren- 
dendo da se fleffo la fuga . Quindi Brnto fi ritrovo pa- 
drone a Oblato della Campagna , e’1 piacere che provò 
di fuetto fucceflò, gli fece fcrivere una feconda lettera 
ài Senato, della quale fubito Cicerone gli diede conto, 
partecipandogli la fodisfazione, che aveva apportata : 
fi è letta, gli fcriffe,la voflra lettera [c] nella noilr* 

,, Affemblea , ove fi è da tutti riconofciuta la prudenza 
5 , del Generale, il valor delle Truppe, e’1 merito degli 
Officiali , tra i quali vi è andato comprefo il mio fi T 
j, gliuolp. Se i noflri amici avellerò propoflo qualche 

„ cofà 


(a) Ibid. 6. 

(£J Plut. Vita dì Bruto. 

(*) Oggi Butrintò Città dell’ 
Epiro . ( / ìd. Stefan. 

Oj Tua: lettere, qu* in Se- 
al» tu recitane funt, & Imperato- 
ri: cqnlìlium & militum virtù- 
tetn & induftriim tuorurq , iti 


quibus Ciceroni: mei, declarant: 
quod lì tuis placuiflét de hi: lit- 
teri: referri , & nifi in tempus 
turbulentiflimum poli dilcelfurti 
Panf* incidiffent , honos quoque 
juftus ac debitus Dii: immortali- 
bus decreti» effet. Brut, a.y. 


Atr.ti 

Rom. 

710- 

oiCtc. 

64. 

Cosi. 

V'iVA 

Pass* 

a- I ti- 
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il Storta DEtl A Vfta di Cicerone 

Am.b » co (f r m voftro favor?., o fe i tempi follerò più tran- 
* 0 »*- ,, qmlli , copi eran prima della partenza di Pan fa , fi 

vicfc ” À^o be u[r nata - pcr § !l Dei , una giulta teftimonianzA 
»iCic. „ della pubblica riconofgenza (*). ' * 

Cots. . Bruto ritrovava!! imbarazzato in penfando , come 
Vj,l0 & nr W ar Cwo.fi» prigioniero. Se egli volta con- 
Pai J sa Kp,« fUa C0nd ' 110n 9» era obbligalo a mandarlo li- 
Ir- pero , ma avea però ragione di temer nuove inquieti- 
no. tudini , e per se, e per la Repubblica. S'e lo riteneva 
£ ai ? p °.’ temeva che un sì 'formidabile nemico, 
non avefle fufcitata qualche fedizione , per mezzo delle 
fue ìnfidie : fe lo facea privar di vita, concepiva, che 
al f!, a n if ° UZ10ne far , eb ^ e a PP aru ta crudele e contraria 
al PJT l ° " atura,e : » PUÒ, fcrifle egli [a] confi- 
„ gliandofi con Cicerone , dipiora tuttodì nel mioCam- 
s, po: io mi veggo molto commoflo dalle fue preghie- 
re , ? dubito ancora che non fi trovafièro alcuni fu- 
nofi,che fidichurafiero per lui: La pria colternazio- 

arrL? ran - dC ’ fapeffi \ l vo ftt° fentimento mi 

accheterei , poiché quella nfoluzione. che voi forfè 
„ mi configherefte di feguire, mi parrebbe infallibilmen: 

,, te la migliore. Cicerone fu di parere di cufiodire at, 

for/. T i Ca, ° ’ fin rant0 chè fa) fi folle veduta la 
tZnS R hed ° vea Corr r e Dvcimo. Nientedimanco con- 
tinuò Bruto a trattarlo con molta dolcezza, conf^rvan- 
do frmpre la volontà. di liberarlo , per la qualcofa ne 
fcnfic parimente al Senato, e quelchè parve non fola- 
mente Arano, ma di offefa di tutti gli amici di Roma 

Prol PC rT ettCre a Cap di fcrivei ' e ancora a guifa d’uij 
Proconfole : mptivo per cui Cicerone fe ne lagnò in 
\ina lettera „ Pilo voftro meflàggiero , gli dille ? ci h* 

H man- 


99 

99 

99 

99 

99 

99 


(*ì Queft'ufanza de’R emani di 
delfina re un rendimento di grazie 
» gli Dei che appellavano /applica- 
Kione, inoccafione di vantaggi ri- 
portati fiiora da’ loro Generali ì 
J»n noto a tutti, e’1 Sij.Middleton 
1 ha optato nella fua dotta tra- 
duzione delle lettere di Bruto a 
Cicerone e di Cicerone a Bruto; 
che io ho rifoluto dar fuora in 
Italiano, terminato la Storia di 
quella vita . Vtd. Middl. lett.v. 

AB • v 


(?) Cajus Antonius pdhuc eft 
nobifeum , fed medips fidius & 
moveor hominis pracibus A ti- 
tneo ne illuni pi (quorum furor 
excipìat. Piane refluo . Quod fi 
feirem quod tibi placeret , fine fol- 
lecitudine eflem . Id enim opti- 
mum effe , perfuafum eflet mihi. 
Ad Brut. 2 . j. 

(A) Quod me de Antonio, con- 
fulis , quoad Bruti exiium co- 
snovimus «lUlodiendum pitto . 

4. 



Libro Decimo. ij 

,, mandato due lettere nel giorno tredici di Aprile, Am.bj 
„ una voltra, e l’altra di Cajo. Elle fon pallate inpri- Rom. 
,, ino luogo p?r le mani de} Tribuno Sfrvilio , che l’ha 7>°* 
„ confegnatf al Pretore Cornuto. Nella lettura chefe D, /( c ‘ 0, 
„ n’è fatta in Senato , il titolo di Progonfolc, di cui Co ^ s- 
„ ardifce freggiarfi C'^jo, ha cagionato tanta meraviglia, vjbk» 
„ come fe fifpfff veduto prendere quello d’imperatore passa. 
„ a Dolabella , il quale fi ha parimente mandato un a. u- 
„ efprefTo, ma fenza che avelie fivuto ardire, come il zio. 

„ voltrp Pilo , tji produrre le fu? lettere a’ Maggiorati: 

„ fi è letta dunque Ja voltra , molto breve, ma compaf- 
„ fionevole per Cajo. 11 Senato fe n’è alquanto mera- 
„ vagliato, ed io mi fon veduto in qualche imbarazzo, 

„ poiché non potea riputarla falfa, perchè voi l’avete 
„ approvata , nè vera perché non era del volilo onore; 

3 , onde rifolvei di non farne parola , 

„ IT giorno feguente quando quella faccenda avea 
„ già fatto molto fi re pi to, e che tutti fi riputavano 
„ offèfi dalla condotta dj Pilo , ho ?o detto sulla pon- 
,, troverfia molte cofc intorno al Proconfolc Cajo, indi 
„ ragionati ch’ehbero gli altri ; Sellio a cui toccò dp- 
„ po il far parola , mi fepe particolarmente ponfidera- 
„ re , in qual pericolo fi farebbero ritrovati il fuo e’I 
„ mio figliuolo*, fe avellerò realmente prelì le firmi 
„ contra un Proconfole . Voi conofccte quell’uomo, e 
„ fapete qu^ntp ha ben fervuto il Pubblico , Ma il no- 
„ Uro Amifo Labeone, fi accprfe, di non clfere }a let- 
„ tera fuggellafa col voftrq fuggello , di fller fenza da- 
„ ta, e che contra ilvoltrocoltume, non ne avevate yoi 
„ dato alcuno ayifo a’ vollrj amici ; dond’egli conchiu- 
„ fe d* efièr ella inventata, e futta P Alfemblea rimafe 
3 , convinta dalle fue ragioni . A voi dunque appartie- 
„ ne , mio caro Bruto , a confiderare la natura e lo lla- 
„ to di gufila guerra : ben veggo che liete amante del- 
„ la dolcezza, che la credete di maggior giovamento, 

„ e ne fon perfuafo al par di yoi j ma prefenrcment^ 

„ la clemenza non è affatto giovevole , poiché a dir- 
„ vela o Bruto , noi veggiamo una truppa di miserabili 
„ e difperati , impacciar fino a’Tempj degli Dei. Que- 
,, Ila è la guerra che va a decidere, o la noltra morte, 

„ o là noltra vita ; a chi dunque vogliam perdonare: 

,, che paai farfmo ? cercherem forfè alficurar coloro, 

„ fhe le vinceranno fi diltruggeranno flitti . Qual dif- 

fe- 


T I 


< 5 + Storta della Vita di Cicerone 
Av.b. » ferenza fate voi tra Dolabella e i tre Antonj ; fo 
Rom. „ noi crediamo di doverne perdonare uno , ci accufia- 
7'°- „ mo d'aver trattato Dolabella con troppa feverita; ed. 
*' Clc - „ io fono fiato quellp principalmente, che mi fono stor- 
ci » 2ato di far ricevere quelli Sentimenti al Senato , ben- 
Vibuj n chè la natura delle cofe folle molto propria ad ìfpi- 
p*nsa » tarli . Se voi non approvate le mie mamme , potrò 
#. Ir- „ ben io difendere la vollra opinione : ma non lafcerò 
* 10 - ,, affatto la mia , da voi non fi fpera nè debolezza nè 
„ crudeltà, onde è facile di trovare un temperamento, 
„ [ à ] che fi trattino con rigqre i Capitani , e con in- 
„ dulgenza i foldati . 

Aveva Cicerone operato con tutta quella pruden- 
za , che poteva tenerli da un uomo per riitabilir la Re- 
pubblica , in modo che a’ fuoi configli ed al fuo valo- 
re era ella tenuta di quell’ultimo sforzo, che faceaper 
evitar la fua rovina, e perchè non avea più crudele ne- 
mico d’Antonio , Cicerone avea armate contro di lui 
tutte le forze dell’Italia , ficchè l’armata del Senato 
pareva capace d’ opprimerlo . Il giovane Ottavio 
non era niente men formidabile agli Amici della liber- 
tà , ma l’oppofizione de’ loro interelfi perfonali , e la 
gelofia, che di già aveano fcambievolmente dimofira- 
ta , erano mezzi molto fufficienti , per tenerli impiega- 
ti alla loro diltruzione, e Cicerone con tutta la lopraf- 
fina politica trattava di farli valere, invigilando nien- 
tedimeno alla fua cautela contro di Ottavio , è metten- 
do la maggioranza delle forze dalla parte de’ Confoli, 
nella quale avea trovata la firada di aggregar Partigia- 
ni alla pubblica libertà . Oltre l’ imbarazzo che avea 
avuto per portar quello affare fin a quello punto , ri- 
trovava fempre altri offacoli dalla parte di que’che co- 
mandavano [£] le Provincie . Quali tutti ì Governa- 
tori erano tenuti a Cefare del loro innalzamento : era- 
no le creature della fua fortuna , erano fiati il fofiegno 
della fua Tirannia, e fempre pieni delle fidfe malli me, 
fperavano o d’ innalzarli da se fielfi al fovrano potere , 
tì di dividetelo , appigliandoli al Partito di qualche 
tmhiziofò , che avelie più potenza , e fomiglianti preten- 
sioni.. 


tal Ad Brut. i. 7. oitijs in latore veteranos . Ai AU- 

{•] Vides Tyrannr fatellites tic. 14. ij. 
ì» Imperiis . Vides ejusdem exer- 
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L i b r o D e c i m a . 6 f . 

fiorii . Cittafini di quello carattere, che fi ritrovavano A*. pi 
alla tetta d’una poderofa armata di Veterani, non era» Rom„ 
facili a. fattometterfi ad un Senato, ch’eflì avean colla- 7*> 
me di vilipendere ; nè a mettere le forze militari , da 
loro lungo tempo governate , nella, dipendenza della csnj, 
civile autorità. Nientedirnanco Cicerone non tralafciò, vibio 
nè cfortazioni per mezzo di lettere , nè premure coll’ Pausa 
offerta dell’autorità e degli onori, per far loro preferi- *• la» 
re ad ogni altra cofa, la gloria immortale di falvar la tl9 ‘ 
lor Patria . Quei che più di tutti gli eran folletti, 
furonq Lepido. Politone, ePlanco, i quali, col nume- 
ro delle loro Truppe , e colla grandezza de' Iq-O Go- 
verni, fi rendevan capaci di favorire odi nuocere laRe- 
pubblica; e (ebbene facefiTe poca fperanza ne’primi due, 
pure rapprefentò loro si fortemente 1? forze della bua. 
na caufa , e l’ unanimità del Senato , de’ Confoli e di 
tutta 1* Italia , che obbligò quelli a difflmulare alme- 
no le Io,ro intensioni , e fingerli zelanti del loro dovere; 
e principalmente ad elfer neutrali , fino alla decifionq 
degli affari d’Italia , donde par che dipendeva la forte 
della Repubblica. Le fuq diligenze pero riufeirono più 
telici dalla parte di Planco, come parche fi vegga dalla 
relazione, ch’egli ne fece a Bruto [*], e dalle lette- 
re di Planco ffcffò , d’aver ricevuto da lui le più forti 
afficuranze di fedeltà, cd’averlo impegnato ad incami- 
narfi in foccorfo di Modana, in quel punto ltcfiò,chc 
fi Teppe la disfatta d’Antonio : e poco tempo prjma gii 
fenile 4 fegùente lettera, 

Cicerone a Planco. [ è] 

Quantunque, gli diceva , avefs’intefo da Furato, 
noltro amico comune . in quali difpofrzioni voi fletè in 
riguardo alla Repubblica, nientedirnanco la lettura del* 
le voltre lettere*, me n’ha fattopiù chiaramente aflficu- 
rare . In verità dipende la nqffr$ forte da una battaglia, 
e mi fuppongo che le armi Pavran già decifa, quando 
voi riceverete quella lettera . Le voltre buone mten* 

Tom. IV. E ?ioni 


(q) Pjancr animum in Rem- 
pubbtlcàm egregium , Legione* 
auwilia , copias ex Iiteris ejus, 
quarum excmplura libi nyiTym 


«roitro», perfpicere potuìlR. M 
Brut. j. 
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Ay. »i rioni, fono molto ben conofciutc , £’l Jifegno,col qua- * 
jiom. le voi liete partito, vi ha procurato' un eguale applaufa. 
7 ' 0 ’ Se noi avemmo a Roma un Confole , non avrebbe il 
fiCjc. <j enat0 tralafciato di farvi conofcere , con qualche draor- 
Co ^ s> dinario onore , quant’ egli è fqdisfatto delle vodre pre- 
visto parazioni e delle vodre offèrte : ma il tempq nop è 
Pans* pattato in tutto, anzi a me pare che va tuttavia arri- 
*• Ir- vando; poiché generaliqcnte 1 veri onori fon quelli, che 
l i0 .* fi accordanq piuttofto in ricompenfa de’fervizj ricevuti 
dagli uomini grandi , che per la fperanza di riceverne . 
Se il Cielo ci reftituirà una Repubblica , ove poffa cam- 
peggiarvi il merito , affioratevi che il vodrq va farà 
molto didinto . Quelehè porta veramente il norqe di 
pnore non è un femplice ìqvito a qualche atto tranfi- 
torio della virtù , ma la ricompenfa della virtù conti- 
nuata, e del mèrito fperimentato . Vi priego adunque 
mio caro Planco , a volgere alla gloria tutti i vodri pen- 
fìeri ; fervile la vodra Patria i correte a fqccorrere il 
vodro Collega.- fodenete con tutte le vo.flre forze, que- 
fta felice Alleanza di tutte le Nazioni, in favorp d’ung 
giuda ed onorevole caufa , che yoi mi troverete fem- 
pre zelante a ditèndere le voìlre intenzioni , ed a favo- 
rire la vodra dignità. Finalmente vi prometto un’ami- 
cizia forte e collante , poiché oltre degli antichi mo- 
tivi , come fono il nodro fcambievole affetto , i buoni 
officj, e la durata della nodra corrifpondenza , pè ritro- 
vo uno sì potente nell’ amor della Patria, che mi fa- 
rebbe preferire la vodra, alla mia vita. A 29. Marzo. 

Nello detto tempo fcridè Planco una lettera al 
Senato, affiorandolo d’ettergli fedele e tutto zelante, 
nella rifoluzione d’effergli unito . Gli diede copto pa- 
rimente di diverfe intraprefe, cominciate in fervizio 
della Repubblica , in occafione delle quali fe gli ordi- 
narono qlcuni onori , de* quali Cicerope d affrettò 3. 
dargliene avifo. 

Cicerone a Plancq [<*].. 

Se la fola confìderazione della Repubblica bada % 
fermi provare un diremo piacere, pel foccorfó che da 
yoi ha ricevuto in un grandiflimo bifogno ; maggior- 

raen- 


/ 


Wt mo Dècimo. 


$V 


mente mi dehbo con gratulare , intefa la noftra vittoria, Ah.o$ 
ito della liberta, perchè {'ambizione che Rom, 


c Io ri.'labiiirpento 
jo ho del voltro onore, me n’accrefce tanta la fodisfa- 
zione, quanto pub immaginarli , che poffa mai effere. 
Non u fona giammai lette pii* grate lettere in Senato 
delle voftre, e per io merito eminente de’voffri fervi- 
zj , e per la dignità delle voftre efpreffioni e de’voftri 
fentimenti , Io però non vi ho ritrovato nulla , che 
mi fia fembrato nuovo , sì perchè ben vi conofeo , si 
ancora per le promefTe replicate, che mi ricordo clTer- 
mi (late fatte con voftre lettere , e per lg notizia dj 
tutti i veltri difegni, comunicatami da Funaio : ma il 
Senato vi ha ritrovata più grandezza di quelche s’ era 
immaginato, no;j perchè avflTc diffidato delle voftre im- 
binazioni, ma perchè non era ben conofciuto quelche 
potea fperarlì da voi , per io foftegno della buona caufa. 
Quindi a’ ■?. di Aprile che mi fu a buon ora portata da 
M. Varifidio la voftra lettera, iom’ intefl liquefare per 
la confolazione , che provai in leggendola . Un gran 
iiumero d’eccellenti Cittadini, clic mi era intorno pef 
accompagnarmi quando ufeiva , ebbero tanto defideriq 
c|i faper cofa folle , che fui coftretto comunicar loro il fog- 
getto della mia foddisfazionc . Nello lteftb tempo, fecon 
do il folito, venne a ritrovarmi Munazio ilnoftroami- 
co comune , orni’ io gli moftrai fubito la voftra lette- 
ra, della quale egli non l'apea nulla!, poiché Varifidio fj 
portò in primo luogo. Tubato dg me , fecondo i voftrt 
«rdini . Dopo qualche momento Munazio , $he fi 
portato a cala fu$ , mi portò due altre voftre lettere A 
quella php voi gli fervevate, e quella diretta al Sena, 
Io . Rifolvemmo adunque di portar quell’ ultima fubito 
al Pretore Cornuto , che fecondo l’antica ufanza là lq 
veci de’ Confoli nella loro aftènza ; onde fu fubito con- 
vocato il Senato , e la coriofità delle voftre novelle, 
rendè l’ Aflèmblea molto nurnerofa . Dopo la lfttur^ 
della voftra lettera, fu inilnuato a Cornuto uno (crupo- 
io di Religione : di non aver egli fien configliati l’Au- 
fpicj , difficoltà, che fece rimettere l’affare al giorno, ap- 
preso. La mattina feguente adunque ip ebbi una viva, 
contefa sulla voftra dignità con Servilio , il quale avpq 
trovato il modo di farli domandare il primo la fuaooi- 
■nìone . Ella fu da tutti rifiutata, e quando tutta l’ Af- 
ftmìilea approvò la mia, che fu la feconda opinione, il 
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/jc. pi "J'ribuno Tiziq a fqa preghiera , intraprefe di opporvifi , 
opde fu prorogato il contrailo all’altra giornata . Servitici 
T I <5, v’ intervenne ppr foftenere l’ oppofizione , quantunque 
fpffe in qualche parte coptro di Giove , nel cui Tera- 
Cptij. teneva il Sepato . Io vorrei che piattello dagl» 
yTriq Altri, che da pie fapefte, ip phe maniera mi portai , c 
IUii 5 A quanta difficoltà ebbi a fuperare,per annientare l’oppo- 
lR - fixione fli Tizio. Quelch’ io po(fo affìcurarvi è, che il 
Senatp non poteva oprare con più gravità, cpn più ri- 
foiuzione , e con più riguardo per voltro onore ; e voi 
dovete efier ben foddisfatto di tutta la Città, poiché il 
Popolo, p gli Ordini della Stato fqno maravigliofamen-j 
fé upiti , per difendere la Repubblica . Continuate adun - 
que come avpte cominciato , e rendetevi degno d’ una 
gloria immortale , poiché tuttp quel vano fplendore , 
fhe promette folamente un apparenza di gloria, non me- 
rita elfere {limato da yoi ; r immagine dello fplendore 
e un vantaggio friyolo e palleggierò, ma il vero ono- 
re è fondato sulla virtù , ed acquila la maggior fua 
gloria , co’fervizj , che fi rendono alla Patria . Loccafior 
De è p?r yoi favorevole, tiratane profitto , e giacché 
pvete làputo maneggiarla , tiratene il frutto fino alla 
fine, acciocché non fia la Repubblica men tenuta a voi, 
di quel che vpi a lei fiete . Per me mi troverete Tem- 
pre ardente a fottepere e ad accrefcere la voltra digni* 
tà : dìf'pofizione chp io credo diveda egualmente alla 
Repubblica, efie ini è più cara della vita, che alla no- 
stra amicizia . À gli u. Aprile. Alla qual lettera Pian* 
fa fece a Cicerone quella rifppftà, 

Plancq a Cicerone (a) : 

E una fomma mia foddisfazione , gli ditte, il pen- 
fare di non avervi mai fatta una prometta falfà, e che 
Voi non avete per me prometto niente temerariamente. 
Io non ho potuto darvi contrafegni più chiari della mia 
amicizia, che comunicandovi prima d’ogn’ altro i miei 
fifegni. Voi già vedete che i miei fervizj crefeono da 
gipmo in giorno, e vi affluirò che in apprettò nè avre- 
te pruove più convingcnti. Voleffe il Chelo, caro mio 
Cicerone , e la Repùbblica potette effere realmente li- 

be- 
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fcèràti da’mici foccorfi , come è vergi che la yoftrà fiima A». ** 
€ le ricòitìpenfe del Senato vaierebbero ad immortalar- Rom, 
mi j ed ancorché il mio zelo e la mia perfeveranza ?>*• 
non meritaffero qùefti onori , neppur farei difpotto a 
darmi in dietro ; Anzi fe nella moltitudine de’ buoni coltu 
Cittadini il mio cdtaggio e la mia attenzione , non mi vibk» 
renderanno diftinto; rion voglio che fi aggiunga nlen- Pa*sA 
te alla mia dignità còl voftro ajuto , poiché io non de- *■ 1» 
fiderò altro in effetto, che quello cHe mi è fiatqaccor- 2IBi 
dato 4 e defidero ancora di fermarfi qui , lalciandò » 
voi per l’ avvenire la difpofizione del tutto : nè un Cit- 
tadino dee riputar pochi e piccoli i favori della fua 
Patria ; Ho pafiato il Rodano colla mia armata a’ 26. 
di Aprile i e da Vienna ho fatto avanzar la mia cavai-* 
laria per più corte ftrade. ìn. quanto a me fe non farò 
impedito da Lepido , ademplirò alle promefie con mag- 
gior brevità: feegli mi fi oppone, 10 prenderò gli efpe- 
dienti , fecondo le circofianze . Le Truppe che comandò 
fono eccellenti pèt Idro natura, numero, e fedeltà, liv» 
tanto confervatemi la voftrà amicizia , fintanto che fa- 
rete ficuro della mia . Addio : 

Àfinio Poi Itone , che comandava la Spagna ulterio- 
ri con tre Legioni molte (limate, quantunque foffe fia- 
to amico d’Antonio jfcrifle à Cicerone una lettera, affU 
curandolo contermini pili forti , d’ efler egli rifoluto di 
prendere la difefa della Repubblica contra tutti quei, 
che cercarebbero farle offefa . In prima dopo efferfi fega- 
to di fcfiverlo tardi , e di non averlo fcritto più fpef* 
fo, gli dice, che li fua qualità e la natura de’ fuoi fiu- 
ti j èrano fiati quelli ,' che l’ avevano Ifpirato l’amor 
della libertà è della pace : 4, Quella ragione 4 conti- 
4, nua ( a ) egli 4 è fiata quella che mi ha fatto Tempre 
4, compiangere lè cagioni dell’ ultima guerra : ma per- 
4, chè mi era impoffìbile non appigliarmi ad alcun Par-» 

4, tito , ritrovandomi circondato da formidabili nemici, 

4, Iafciài quel Campo r dve riconobbi non efier ficuro , 

4, e rivolgendomi verfd quello ,ove poco i nel inava , mi 
4, efpofi volontariamente a molte disgrazie 4 per non fa* 

44 re una figura abjettà traile perfone del mio grado* 

4, Ebbi per Cefare egual fedeltà e tenerezza , avendo- 
4, mi coftui trattato come uno antico fuo amico ,- quan- 

£ 1 4, tun- 

[a] Egift. fam. s. gl» 
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’jo Stòrta bEirA Vita br CrcrffcofTfe 
à w .j>n) tunque averti cominciato a conofcerlo nel colmo de!-’ 
rom. „ Ig Tua fortuna ; ma quando mi fon veduto liberò , è 
?ie. „ da potermi guidare a modo mio, ho prèfo una con- 
to Ck j* dotta, della quale ne fon rimarti foddisfatti tutti gli 
Con* ” uom ^ n * inerti . Ho efeguito quanto mi è rtato im- 
Vi»iò 4» poito, d’una maniera che ho fatto conofcere* di non 
r AN sa*, aver curato affatto la mia inclinazione * per elèguire 
*• i*- 4» gli órdini altrui , ma l’odio ingiuriò che poi ini hó 
àio* „ attratto, ibi ha fatto concepire la molta ltima della 
*, libertà, e quanto fia infelice il vivere nell’altrui fervi- 
„ tù. Se adunque fi tratta prefentemente di foegettarfi 
* al dominio d’un foto Signóre* chiunque egli fia, me 
*, gli dichiaro nemico * nè vi è periglio che temo o 
*, cerco sfugire, quando fi pone in queltione la miali- 
*, bertà. I Confoli però non m’ hanno ordinato nulla* 
*, nè per lettere, nè per decreti* e fin dal tempo degli 
Idi di Marzo non hd ricevuto altro , cheulna fola let- 
„ tera di Panfa , colla quale mi efoftava a far io co- 
*, nofeere al Senato* di poter eglidifporre di me e del- 
uda mia armata : lettera , che ertèndomi capitata in uri 
*, tempo, che Lepido dichiarava apertamente ajle (de 
*, Truppe ed al tutto il mondo * d’ertere negli fièrti fen- 
,* timenti di Antohiò , m’ impedì allora d’ efeguir le 
*, fue infinuationi . poiché non avrei potuto procurare 
*, foraggiane mie Truppe, contravoglia del nemico, nè 
„ avrei potuto condurre per le fue Provincie le mie 
*, Legioni ?- e fe averti (ripetati quelli oftacoli * non avrei 
*, certamente potuto partir volando le Alpi* le qtiah eran 
„ fornite e guardate da’fiioi Prefidj . Ogn’ùn siche ritro- 
*, vandomi a Cordova* dichiatai pubblicamente a’miei 
„ Soldati , che avrei rartegnato il mio Governo a có- 
„ lui , che fi farebbe a me presentato colla cortimertiort 
„ del Senato. Onde dovete voi non folamente riguar- 
*, darmi come un’uomo, che deriderà ardentemente la 
pace e la ficurezza di tutti i Cittadini * ma che è 
*, difpofto ad intraprender tutto, per aflicurar la liber- 
„ tà fua e della fua Pgtria. Hofaputo con eri remo pia- 
„ cere , che Gallò vi fia caro amico , ed invidio la fe- 
„ liciti di collui, di goderli la vollra conVerfazione e* 
„ gli altri vortri trattenimenti . Se mi domandati quanto 
„ io ftimo quello piacere, rifpondo che lo làprete un 
*, giorno , fe mai la noftra quiete farà tale , che ce ne 
*, darà la perniinone , che in tal guifa io non mi ap- 

« par- 
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4 , porterò da voi Un fol momento » IO noti sò , come' a». « 
*, voi non mi avete mai accennare nelle voftre lette- feoM. 
„ re quel che avelli dovuto fare , per rendermi più uri- 7 *o. 
j, le : de dovea pattare irt Italia colla mia armata * o ®‘ c,c * 
„ rimanermene nella mia Provincia . Quindi ho bifo- Co * t> 
j, gnato guidarmi cò’proprj miei lumi, e benché fareb- vi*n» 
„ be (Iato pili Acuto e dimeno impaccio il rimanermi* Pai«* 
*, hò penfato che fi àVea più bifognd di Legioni, che *• i** 
„ di Provincie* e nello fiatò che ho Caputo, ritrovarli * 10 » 

*, le còfe determinai partir Libito colle mie Truppe 4 
„ Da Cordova a i$. Martò. 

Ci reftàno àncora molte lettere di Cicerone à Cor- 
nificio , Comandante allora in Afrika , a cUi efdrta- 
va della fletta guifa a difendere coraggiofarrtente la Re- 
pubblica nella fùa Provincia . Quelto Proconfole fu fi- 
nalmente l’unico* che gli mantenne la parola * e che 
tónfegrandofi alla, fallite dello Stato , perdè la vita per 
mantenere neH’oBbedieriia il fuo Governo [«]. 

. ' Pubblio Servilio, che nelle difcuffioni del Senato* 
fi è veduto Tempre comparire* èra di una nafctta illù- 
ftre, e di un grado molto difiirito. Era figliuolo di quel 
Servilio * a cui le fue fpedizioni verfo il Monte l àu- 
to, gli avevano fatto acquiftare il Copfannomc d’Ifauri- 
co, e fin dal principio della guerra civile, era fiato Con- 
fole Coti Giulio Celare; Quantunque egli affettane uno 
zelo per la Repubblica , l’amicizia che avea con An- 
tonio * lo rendeva confiderabile nel Partito de’rubelli, 
il quale cavò parimente vantaggio dalla di lui vanità, 
facendolo rivale di Cicerone , nel maneggio de’ pub- 
blici affari . In fatti egli cercava Tempre l’oCcafione 
d’inquietare quello gran Cittadino nelle fue Cavie ope- 
razioni , fino a lodarli di ettér la fùa, Tempre contraria 
alla di lui opinione . Il pùbblico intereffe fece lungo 
tempo foffrire a Cicerone quella condotta 4 ma irritatofi- 
nalmente dall’oflinatione di lui heU’affàre di Planco , fi 
credette autorizzato a trattarlo Con una efiraprdinaria 
feverità, ed invece di dlfpiacergli l’ira, in cui fi eratra- 
fportato, ne diede conto a Bruto con quella lettera. 

Cicerone a Bruto. 

Dalle lettere di Planco , delle quali vene farà forfè 
«ata rimetta una copia , avrete voi Caputo l’eccellenti 

E 4 difpo- ' 

(#) Epift. fam. ta. 14. Appian. 1 . 4. Dio. !. 48. 
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,..7* * Sto** * ,»EttA Vita di. Ciceróne 
Af-w «ilpohzioni dicoflui infervizio della Repubblica.; colla 
Hov Italo delle fue Legioni, delle (ue Truppe aufìliarie, ecfl 
tutte Jcfue forze: come altresì i voftri Agenti vi avràn- 
*'Jw «q egualmente mforraatt) della debolezza jdell’incoflanzà 
Cosr. * deIta Perpetua avverfione di Lepido, i\ quale dopo il 
Vi b io * uc l proprio fratello , non y’ è perfona che odia più dì 
Ebnsa VOI, che gli liete cognato T*] . L’efito delle cofe ci man- 
- Ir- tiene molto inquieti, principalmente che ci veggiamd 
*' V „ V- a '" c P rern o .Tutte le noftre fpcranze dipendonÒ 
dalla liberazione di Decimo , pel quale abbiam paventato 
lungo tempo . Ho avuto molte contefe con quefio pazzò 
pi Servi ho, che ho (offèrto con più pazienza, di quel- 
la che conveniva alla mia dignità, avendo chiufi tem- 
pre gli occhi per amor delia Repubblica , per non da- 
te a malvaggi Cittadini un capo di mala intenzione* 
tuttoché riguardevole per la fua nobiltà : e (ebbene le 
mie pratiche fofTero riufeite vere, pure non ho (limato 
alienarlo in tutto dalla Repubblica. Ma finalmente fo- 
no (tato corretto a ceffi; Je premure , poiché diventa- 
va si eccejfivamcnte infoiente, che ci cominciava già 
a .I ra ^. ar • Schiavi i Egli ha provate delle molte mor- 
tificazioni nell affare di Planco , poiché dopo un con- 
tralto, che duro due giorni, io l’ho trattato con tanta 
afprezza, che fpero fi renderà per l’avvenire più mo- 
derato. In mezzo a quella contefa a’ip. Aprile ho ri- 
cevute lettere da Lentulo qofiro comune amico , eh* 
attamente ritrovali in Alia , partecipandomi lo fiato 
di Caffio in Siria. La lettura che ne Feci in Senato ha 
(concertato interamente Servilio , e molte altre perfo- 
ne somiglianti a Jui , avendo noi molti .Senatori di fti* 
ma , che penfano molto male ; e Servilio principale 
mente ènmafio molto afflitto, da! vedere approvarli dal 
Senato, quel che aveva 10 propoflo in favore di fian- 
co . ra cortili veramente nella Repubblica una figura 
moffruqfa . A Dio [ a j . b 

Le notizie che Cicerone ricevè da Lentulo, fu- 
rono fubito^onnrmate con lettere di Bruto e di Caf-* 
«10, 1 quali gl, dicevano,, d’erterfi Caffio impofleflàto 
„ della Siria , prima di giungervi Dolabella .• Che i 
s, Generali L. Mtirco e Q. Cnlpo , .3’ erano uniti a lui 


(*) La Moglie di Lepido er» 

forella ^i Bruto , e forella parì- 

•seote di Terzi* Mosti* di C*f- 


con 


fio. 


(*) Ad Brut. iti. 
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w tfln tutte le loro Truppe. Che la Legione comanda- Ai», sa 
y, ta da Cecilio Baffo , fi era fottomelìà contravoglia Rom. 

del fuo Capitano : che qilattro altre Legioni, man- * 10 * 
„ date in foccorfo di Dolabella da Cleopatra Regina D, c ,e » 
„ d’ Egitto , fotto il comando di Allieno , fi erano pa- c 
„ rimente atrendute. E per timore che quella lettera , vmo 
come quella che veniva da’Paefi lontani , nonfoffe fiata Pam** 
intercettata da’nemici ;Cafiio gliene fcrilTe una feconda, *• I»* 
che conteneva un particolar racconto di tutte le cir- 110 * 
collante . 

(Ìassio PrqconSòle Al Suo caro 
Cicerone {.«]. 

✓ 

§e voi vi ritrovale, gli diceva , in ottima falute, 
farli quella per me fomma con Colazione ; ritrovandomi 
ancor io di perfetta fanità . Ho ricevute le vofire let- 
tere, che mi hanno molto confolato, confiderandovi il 
votlro affetto, poiché nonfolamente tni defiderateogni 
bene , in efeeuzione della vollra antica amicizia verfodi 
me, e del volito telo per la Repubblica; ma vi pone- 
te in molta agitazione , quando v’ interniate per la mia 
{filiazione . Effendomi adunque perfuafo, che voi non 
mi crederete rqai tranquillo, fìntanto che non veggo 
libera la Repubblica ; e che farete in molta agitazio- 
ne per la mia ficurezza e per l’evento delle mie in- 
traprefe : appena mi fon veduto padrone delle Legio- 
ni, che Allieno conduceva d’Egitto, che mi fon data 
la cura d’ informamene con diverfe lettere . Non ho pa- 
rimente tracciato di fcriVerne al .Senato , eon ordine 
però ai meffaggiero , che non avelie confignate le let- 
tere, fe prima non foffero fiate lett.e da voi . Se tutte que- ‘ 

Ile lettere non fono capitate in Roma , fon ficuro che 
Dolabella , ii quale , dopo il barbaro omicidio commeffo 
nella perfona di Trcbonio; fi ritrova padrone deH’Afia, 
m’jtòbia arraffati i Comeri . Tutte (Sk armate che era- 
no iq Siria fon prefentemente fottoil mio comando, 
colle quali ho dovuto fiarmene qualqué tempo oziofo, 
per loro attender le mie promette.: ora però fon già li- 
bero. Vipriego ad avere a cuore lamia dignità e’ miei 
interefii , tanto più che liete teftimonie , che io non 

he 

[*] Épift. farti. Ji. li. 
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à». nr ho trai trafcurato , con ogni mio periglio , ir fervigli 
Rom. della Patria , e che per vodro configlio ed autorità ho 
7 *o. prefo l’armi contra quelli Scellerati ; e non folamente 
»i Cic. }j 0 f atto j tva jj Soldati , n t r difendere la Repubblica e 
Co *j la 1 : Berrà, ma l’ho quali Strappati dalle mani de’ noftri 
Vibio crudèli Tiranni , in Un tempò , che fe Dolabella fc 
Passa ne foflè impadronito prima di me, la fòla fama del lo* 
*. Ir- ro avvicinamento , avrebbe maggiormente animato An* 
#I °* ionio e tutto il fuo Partilo . Ónde per quella ragione 
più di ogni altra, vi priego a prendere le mie Truppe 
lotto la vofirà protezióne , fe mai credete eh’ io abbia 
renduto fervigio allo Stato. Fate che noti fi pentifeonó 
d’aver preterita la caufa delia Repubblica, al dèfiderio 
rfi faccheggiare , ed alla fperanza del bottino. Pale an- 
cora qlianto da voi può dipendere, per procurar giulti 
onori a’ Generali Murco e Crifpò * giacché Balio roz- 
zamente ha ricufàto di darmi la fua Legióne : e fe i faoà 
Soldati non mi avellerò . mandato contra voglia di lu* 
Un Deputato , fe l’ avrebbe tenuta in Apamea, ove fa- 
rci (lato coftretto Aiperàrio colla forza delle armi . Vi 
chiedo adunque quella grazia , non (blamente in nome 
della Repubblica ^ Che e Itala fempte il più caro og* 
getto degli occhi Voliti, ma anche in nome della nò- 
Itra amicizia, che fpero avrà in voi molta forza. Cre- 
detemi , le Trtipjpe che io ho folto i miei órdini fon 
proprie del Senato, di tutte l’oneltà Gente , e partito* 
Jarmente volile , poiché quel tanto ch’èlle fentono con- 
tinuamente delle voltre difpofizioni e della volila con- 
dotta , le fa divenir maravigliofamente voltre parziali t 
e quando fàpranno, che voi li proteggerete, (limeranno 
efiervi di molto tenute. Dopò fc ritta quella lettera hò 
faputo che Dolabella è entrato in Cilicia con tutte le 
fue forze, onde io non talderò a perfeguitarlo , e farò 
voi cerziorato efatlamente di tutte le mie operazioni • 
Il Cielo fia quello chfc renda propizie tutte le mie in- 
tenzioni. A Dio. 

Bruto che era (lato il primo a Scrivere à Cicero* 
ne si liete'novelle, le avea parimente partecipate a Ser- 
vila fua Madre , ed a fua torcila Terna [a) , racco- 
mandando però a quelle due Madrone , di non pubbli-* 

car ' 

(») Ego feri pfi adTertiam fo- ciflimfc geflit Caifius, quarti tuum 
Yorem le. matreth, ne prius ed e- Confili um cogaovi3en( . di Brut, 
tcnt hoc, quod optittte ac ftli- ». j. 
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? » le lettele, fenza prima cflerfi confìgliaft con Aw. bx 
icercme. Egli cominciava a temere, che la profferiti Rom. 
di Caino non apportafTe qualche fofpetto al Giovane ? ,e \ 
Celare e non faceffe concepire a tutti i Capi , che DI ^ lfc 
operavano contro d’Antonio, che il Partito della Re- coli», 
pubblica diveniva più forte di quello, che lo defiderava- vistò] 
no tra di loro . Ma Cicerone gli lcrilTe, che (à)„ le p*»sa 
^ novelle che a lui cagionavano Quello timore , erano *• 1*\ 
,, di già pubbliche a Róma , .prima che loffero arrivate ZI °* 

,, le Aie 5 e che qùaptopiù i Tuoi timori erano fónda- 
j, ti, tanto più neodlario era di pubblicarti le lite let- 
i, terfc. 

Quindi con lettele, con ( 6 ) mefTaggieri, cotléfor- 
tazioni ed litanie , animava Cicerone continuamente 
Quelli , i. odali avevano qualche autorità nelle diverie 
Parti dell' Impero , a non trafcurar nulla pel fbftegnò 
della libertà } e per prezzo di tante fatiche , combattevi 
continuamente nel fend di Rofna, là rabbia e là ma- 
lignità de’ faziofi . Coltoro lo tenevano piucchè mai 
imbarazzato stille falfe novelle * che fingevano di rice- 
vere intorno allo fiato di Modana . Non parlavano 
d’altro, che dfe’vantaggi di Antonio, e’quelche era piu 
terribile, della fua unione co’Confpli , per forzar Deci- 
mo ad arrenderli . Si fparfe tanto fpavento nella Città, 
ehe fece rifolvere a tutti gli uomini dabbene di lardar- 
la, e di andare a ritrovarli un’ afilo (c) prefio Bruto e 
Calilo . Cicerone intanto in vece di perdere il corag- 
gio, affettava di coihparire allegro e tranquillo, allora 
che fi era in una generale coficrnazionc ; e mentre la 
maggior parte de’Tuòi amici dubitavano della fedeltà 
de’ Confoli, egli confervava perfetta la fidanza in loro, 
c conóscendo l’eccellenza e ’1 numero delle loro Trup- 
jpe , non rivocò in dubbio -, ehe fe fi folfè decifa la pub- 
blica lagnanza con una battaglia , ne avrebbero erti 
( d ) riportato la hiigliore . S’ egli ebbe qualche fen- 
» libi- 

la] Video té veritum effe id eflent ad Patri* pratfidium esci- 
quod verendum fuit , ne animi tato' . Pbil. 14.7. 
partiqm Csefari* vehementer corti- fe) Triduo Vero, aut qua tri- 
movercntur Sed antequam tua* duo... timore quodam perculfa 
litterasaccepimus,auditareserat Civita» tota, ad te fe , cam con* 

& pervulaata . lbìi. 6 . jun-ibus & liberis eflundcbat , 

(b) Me meis litteris, meiico- Ai Brut. 3. Epifl. firn. 12. 8. 
hortatiombus , omnet qui ubique [dj Trinca epica de Bruto 

no- 
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4». di libile dìfpiaceré fu folamente una ingiuriofa vóce* ché 
Rom. fecero fpargere malignamente i malevoli per qualche 
710. giorno, d’aver egli formato il di legno di renderli pa- 
m Cic. d rone della Città , e di farli dichiarar Dittatore . Si 
Coti a tfi curava parimente d’ edere egli rifolutò due giorni 
Visio prima , di comparir pubblicamente co’fuoi fafci , ma 
Rans* avendo impegnato il Tribuno Àpùlejo uno de’fuoi pii 
a. Ir- fedéli amici , a dilìrùegere quella infelice calunnia, 
*io. fòcendó Un difcorfo al Popolo, onorevolmente tutta 1* 
Àflemblea gridò a voce piena ,< di non aver Cicerone 
„ [«] giàrhmai meditata alcuna intraprefa o dileguo , 
„ che non avelTe avuto riguardo a! maggior vantaggio 
„ della Repubblica . Quella gloriofa telìimonianza era 
ballatile per confidano , ma due. ore dopo il difcorfo di 
Apulejd, pervenne finalmente in [£] Roma la lieta 
novella della disfatta d’Antonio. 

L’afTedio eli Modani j che durava da quattro meli 4 
i imo de’più memorabili dell’antichità, fia per l’attac- 
co, fia per la difefa . Antonio fi era piantato sì vana 
tagg lofi mente è teneva l’aflcdio sì prefiò alla Città, 
che ella dòn pptea ricevere il menomo foccorfo ,* ma 
Decimo , benché ridotto da lungo tempo all’ultima eftre- 
mità,fi difendea con maravigliofo valore . Gli Aptichi 
Scrittori ci haii cdrifervate alcune dplle (c) flratagem- 
irie, che s’impiegarono dalle due Parti. Irzio per daé 
le notizie agli An ed iati, avevafi procurato alcune per- 
itine , Che nuotavano a meraviglia , per mandar loro fot- 
t’ acque gliavifijfcritfi in lame di piombo; ma Anto- 
nio ché fe ne acccrfe , gli ruppe quella comunicazio- 
ne , ponendò fotto la riviera alcune trappole e reti , la 
qUaleofa diede occàfione a Decimo ed al Confole di 
/ ftabi- 


ndlìr© littera, niinciìque iff* la- 
bari tur, me quidem non maxime 
eontiirbabant . His enim exérci- 
tibus dùcibufque, quos habemus, 
nullo modo poteram diffidere . 
R'eque Àfféntiebar Malori parti 
hominem , fidem enim Conlulum 
don cóndemnebam , qua fufpedta 
vehementer erat . Defidefabanj 
nonnullis ih rebus prudentiam & 
celeritatem . Jltì Briit. a. t: . _ 
[a J Itaque P. A pule/us . . dolo- 
ri! nifi concionem habuit maxi- 


mam ... in qua cum ine . . liberare 
fufpicione fafeium vellet , un* 
vóce cunfta Concio decUra vi t, ril- 
hil effe a me unquam de Repub- 
blica , nifi optime cogitatum . 
Pbil. ,14. 6. 

[b) Poft hac. concionem duar 
bus triWve horis optati (limi 
nuncii & littera venemht . liuti 

[c] Frontin. de firatagem. la 
j. i], Plin.Hiftor. Nat. 1 . x. {7. 
DÌO. f«g. jjiji 


l 
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Libro Decimo. v 77 
ftabiJirne un’altra per aria , facendo portar le loro let- 
tere da’coiombi . 

Panfa intanto non avea lafciato di avanzarli verfo 
il fuo Collega, con quattro Legioni delie nuove leve, 
che avea condotte da Roma . Egli era lontano pochi 
miglia dal Campo dellg Repubblica, quando Antonio, 
che bene avea numerati i giorni della di lui marcia, fece 
un diilaccamento delle fue migliori Truppe , per for- 
prenderló nei cammino , ed obbligarlo a combattere pri- 
ma, ch’egli potefiè unirli ad Irzio. Abbiamo un’efatto 
racconto di quell’azione in una lettera di9ergio Galbà, 
uno degli omicidi di Cefare , che avevi* nell’ ancata 
d’irzio un comandamento confiderabiie , 

Galba a Cicerone. [<*] 

Eflèndomi avanzato nella mia marcia prima di Pan- 
fa, per dar luogo a pollui di affrettar la fua, premedi- 
tando di giungere per- li ^.d’Aprile al Campo d’irzio, 
fece Antonio nello ftefl'o giorno ufcir dal fuo Cam- 
po la feconda e la trigefima quinta Legione, con due 
Coorti Pretoriane , la fui e quella di Silano , ed una 
parte de’ Veterani richiamati (b) . Si avanzo collui 
fieramente verfo di noi, coll’idea che noi non avelfi- 
mo altro , che quattro Legioni di nuove leve. Irzio in- 
tanto felicemente avea tratto profitto dalla notte pre- 
cedente , per favorire la nollra marcia , inviandoci la 
Legione Marziale , che io folea comandare , e due 
Coorti Pretoriane . Subito che la Cavalleria di Anto- 
nio cominciò a comparire , non potemmo moderar più 
l’ardore della Legione Marziale e delle due Coorti, che 
domandavano iftantemente d’attaccarlo, e vedendo che 
era imponibile trattenerle , rifolvemmo di feguirle cen- 
tra la nollra inclinazione. Antonio ritrovavan collfcfue 
Legioni dietro Callel Franco [ <r ] , e volendo nafeon- 
flerci le fue forze, fece folamente comparire la fua Ca- 
vai- 

> 

( 4 ) Epill, (api- io. jo. diftinfi cpn particolari privi- 

ti) In latino detti Evocati, leggi. 

Erano co fioro de Veterani , che [fj Quello Villaggio fituato 
erano Dati licenzati , e che ri— tra Modana « Bologna, era allo- 
provandoiì ^ncorj ip vigorg , ra chiamato Forum Gqllorun^ . 
frano richiamati al fervigió, e Qlpver. 
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Rom. 

710. 
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Am. di va'.leria , con pochi fanti armati alla leggiera (*J . Veggc»r 
Bom. do Panfa , che non era più Padrone elei dirtaccamentq 
7'°* d’Irzio, diede^ ordine a due delle fue nuove Legioni di 
*jCic. fcguirio 5 e noi appena ufciti dabofehi e da paludi, po- 
Colì* . nemmo le dodici Coorti in ordine di battaglia, fenz» 
Vibio afpettar l’arrivo delle due nuove Legioni , Allora An- 
Pansa tqnio fi fece vedere colle fue Truppe , che po& rari- 
*• la- mente in ordine di combattimento, e fenza perdervi 
* 10 * un momento di tempo, diede egli principio alla pugnq. 
Il primo attacco fu cotanto impetuofo dall’ una e l’al- 
tra parte, che io mi confondo a darvene contezza. In-r 
tanto l’Ala dritta , ov’io prefedea , comporta di otto 
Coorti della Legione Marziale , guadagnò terreno sull» 
trigefimaquinta Legione, ed avendola porta in fuga, la 
perfeguitò per lo fpazio di piezzo miglio . Ivi oflér- 
vandq io , che la Cavalleria nemica cercava divilupparci, 
cercai darmi in dietro colla mia Ala , e diedi ordine 
a tutte le Truppe , che io aveva armate alla leggiera, 
di far fronte alla Cavalleria Africana, per impedire, che 
ella non ci averte forprefo dalla parte di dietro . In 
quelli anfratti io mi accori! di ritrovarmi in mezzo 
alla gente di Antonio, anziché Antonio irteflò mi era 
vicino, onde io non penfai far altra cofa migliore, che 
di coprirmi col mio feudo le fpalle,e di fpronare a tut- 
ta briglia il cavallo, verfo le due nuove Legioni, che ci 
venivano incontro , e mentre che non falampnte le 
Genti di Antonio mi perfeguitavano , ma chele noli re 
non conofeendomi mi feoccavano dardi , io non sa 
come potei sfuggire da tanti perigli , e farmi ricono- 
feere finalmente da noftri Soldati . La Coorte Pretoria- 
na di Celkre, foftenne lungo tempo il combattimento 
sulla via Emilia, malanortra Ala Anidra , che era lapiù 
debole , eflèndo comporta di due fole Coorti della Legio- 
ne Marziale , e della Pretoriana d’Irzio , fu obbligata 
a ritirarli , quando fi vide quali tutta circondata dilla, 
cavalleria d’Antonio , che e la Principal forza del fua 
Partito . 

/ Tut- 


(*) Chi&mtvanfì «odoro Mili- 
ti] Jcvìs armature , perchè non an- 
davano cosi armati , come quelli 
che dicevanfi grevi] armature , i 
quali andavano armati da capo 
0 piede. 1 tolda ti leggieri impa- 


ravano folto il Generale a porta- 
re e maneggiar Tarmi, ed erano 
foldati giovanetti ed agili . Pe- 
di Piget. Iti. li. 1 j. Thefau. An- 
*»f Rftv. Crtv> T vm.x. p. 13.45, 1 3. 
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Tutte le noftre Truppe eflendafi adunque felice- 
mente ritirate , fui io l’ ultimo a ritirarmi , rientrandq 
nel Campo . ove avevamo pernottati . Fin qui Antonio 
poteva attribuirli !a vittoria . Egli fi lufingavadi poter- 
ci rpfpingere fin dentro il noftro Campo, ma avendole» 
intraprefo vi perdè il gran numero de’ fuoì Soldati , 
fenza averci cagionato il menqmo male « Irzio che 
avea faputo intanto d’efler noi alle mani , era ufeito 
dal fuo Campo alla telila di venti Coorti de* Veterani, 
pd incontrando Antonio nel fuo ritorno, lo disfece in- 
tieramente nel luogo fteflo , che era a noi fenato di 
Campo di battaglia . Antonio ricuperò due ore prima 
di mezza notte il fuo Campo di Modana, con tutta la 
fua cavalleria. Irzio fi ritirò nel Campo donde Panfa fi 
era partito la mattina, e dove egliviavea lafciato due 
Legioni . Quindi Antonio perdè la maggior parte de’fuoi 
Veterani - febhene anche noi abbiam perduto un buoq 
numero ai Soldati delle noftre Coorti Pretoriane , e 
della Legione Marziale . Abbiamo prefi due Aquile, e 
feflànta fegni , potepdofi afficurare d’aver noi riportati 
un vantagio coofiderabile . Dal noftro Campo a’ 18. 
d’ Aprile. 

Oltre di quefta lettera fi ricevettero le relazioni 
di Ottavio e de’ due Confoli , i quali confirmaronq il 
racconto diGalba, aggiungendovi alcune altre circoftan- 
ze:„ che Panfa (a) combattendo con molto valore era 
„ fiato ferito in due parti con molto pericolo , e fi ave» 
„ fatto trafporfare dal Campo di battaglia a Bologna: 
„ che lezio non avea perduto un fol uomo, e che per 
„ animare i fuoi Soldati , avea prefa P Aquila della fu» 
„ quarta Legione, e l’uvea portata egli fteflo/: Che Ce- 
,, fare, il quale era rimafto alla guardia dei Campo, era 
„ flato attaccato all’improvifo da un’altro corpo diNe- 
„ mici, ch’egli avea gloriofamente refpinti ; benché Anto- 
„ nio l avefip rinfacciato in appreflò , d’eflerfi falvato [a] 

» dal 


(a) Cura., ipfp in primis Panfa 
pugnaret duobus perieulofis vul- 
seribus scceptis , iuhiatus e prse- 
lio . Phil. 14. 9. Hirtius ipfe , A- 
opilam quarta; legionis , cura in- 
ferni, qua nuliius pulchriorera 
fpeciem Imperatoris accepiraus, 
cum uifcus Anioni» Legioni bus 


equitatuque conflixit. Ibid. io. Cae- 
far adolcfcens maximi animi , uc 
veriffime fcribit Hirtius , caftra 
multarum Lpgionum paucis co- 
hortibus tutatus eft , fecundum- 
que praelium fecit lbid. Vid. rfp- 
pian. I. 3.^71. 

[a J Priore praelio Arnomus 
tura 
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„ dal combattimento con tanta paura, che diede dun 
„ giorni interi, fenza aver animo di comparire, e che 
„ era ritornato fenza cavallo e fenza la verte del co- 
,, mando . Cicerone però avea tratte tutte querte cir- 
coftanze dalle lettere t che eranp rtate indrizzate al Se- 
nato , nelle quali Imo rendeva una molto onorevole 
tertimomanza alla condotta ed al coraggio di Ottavio. 

Tutte querte novelle, eflendo giunte a Roma a’ 20 , 
di Aprile , vi apportarono un allegrezza proporzionata ai 
terrore , che vi avevano fparfo altri racconti . Tutt’il 
corpo del Popolo 11 radunò fubito innanzi la Cafa di 
Cicerone, per portarlo in Senato come in trionfo. Nel 
fuo ritorno fu della (letta guifa accompagnato fino alla 
Tribuna , dond’egli diede copto al Popolo de’vantag- 
gi riportati dalla Repubblica, e dilà fu ricondotto a ca- 
ia, collo (letto corteggio e co’medefimi applaufi . Ho 
,, raccolto in quel giorno, fcritte egli a Bruto (a), ii 
,, frutto di tutte le mie fatiche, fepuo chiamarli frutto, 
„ qùejchè fi raccoglie nella foda e vera gloria . 

Congregato il Senato il giorno apprettò dal Preto- 
re Cornuto, per rifolvere sulle lettere de’ Confoli e di 
Ottavio, fu di parere Servilio che i Cittadini dovette- 
ro deporre l’abito Militare, e che bifognava ftabilirfi i 
ringraziamenti pubblici , in onore de’ Confoli e d’Otta-» 
vio. Cicerone , che parlò dopo, fi dichiarò fortemente 
contra la propofizione di deporre l’ abito Militare , pri- 
ma che fi fotte attolutamcntc liberato Decimo Bruto 
Egli intraprefe a dimoilrare „ che quello (i) cambia-» 
„ biamento farebbe riufcito ridicolo , mentre durava an- 
„ cera fa cagion della Guerra : che quella propofizione 
„ era Hata detta per invidia , affìn di togliere a Decimo 
„ l’onore immortale, che fi darebbe al fuo nome dalla 
5 , Pofterità ; d’aver prefo il Popolo Romano l’abito mi- 
„ litare pel forte periglio d’un fol Cittadino, e di non 
,, aver ripigliata la verte ordinaria, fe non dopo averty 
„ vedqto fuor di tintore . Egli eforta f Aflemblea a per- 

» 6- 


eum fuglflè feribit , ac fine palud*- 
jnento equoque poft biduutn de- 
mum apparuiffe Suet. Auguft. 

(a) Cum hefterno die me 
ovantem ac prope triunphantem 

n ulus Remanus in Capitoliura 
0' tulerit? domum inde redu- 


xerit . Piti. 14. xj. Quo quidem 
die maqnorum meorum labo- 
rum. .. fruftum cepi maximum: 
fi modo eft aliquis fruftus exfo- 
lida veraque Gloria £c. M 
Brut. 3. 

[»] Phil. 14.1.1. 
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„ feverare nelle fue rifoluzioni , ed a rimaner perfuafa, a*. ** 
,, che il forte della Guerra confifieva nella perfona di Rom. 

,, Decimo Bruto : che benché potellero lufingarfi d’ ef- 7*°* 
„ fer già quello in ficuro , pur dovevafi rimettere i’effet- DlCl $* 
„ to di quella fperanza , alla certezza deJl’evento, afiin- Co ^ 5 
3 , chè non fe rubra He d’aver- voluto troppo prello , quali vibjo 
„ ltrappare a forza i favori dagli Dei, oche lì credei p A nsa 
„ fe imprudentemente aver deprezzata la forza della ivi 
,, fortuna . Rifpetto a’ ringraziamenti , rimprovera a lI< 3* 
Servii io d’aver tralafciate due cofe nella fua opinione, 
c che egli non dovea porre in obbllo idi non aver dato, 
ad Antonio il titolo di nemico , c di non aver accor- 
dato quello d’imperatore a’ Generali della Repubblica, 

,, Le l'pade de’ noltri foldati , egli dice , fon tinte a al-’ 

„ meno umettati di lingue, fe mai èqueiio un ùnguei 
,, nemico , bifogna lodare il loro coraggio e la loro 
„ pietà ; ma fe è fangue de’nollri Concittadini, è un 
„ delitto eriormilFimo l’averlo fparfo . Perchè temerli 
,, adunque dare il titolo di nemico a quello., che avan- 
„ za nella crudeltà tutti i nemici . Egli attualmente* 

„ Ila combattendo con quattro CoBfoh, efercita. ung 
r, guerra mortale contra il Senato e’1 Popolo Roma- 
„ no : e’ prepara l’ eccidio , la defolazione , i fupplicj , 

„ e le torture : approva l’orrifaile azione di Dolabellg» 

» deUa quale fi crederebbero svergognati i Popoli pin 
,• barbari . Egli confeflà eflerne fiato partecipe <fol fua 
5 , configlio , dichiara quel che debbalì temer di luì 
„ a Roma , per lo fpaventofo tratto provato da’ Par-! 
j, migiaai . Quelli onefii abitatori , iquali non avevano 
,, commelTo altro delitto , che d’ effere fiati inviolabi}, 

„ mente attaccati al Partito del Senato e del Popola, 
v han fofferta una morte crudele , per ordine di Life 
,, ciò fuo fratello , vergogna ed orrore dell’umana fpe- 
3 , eie . A chi dunque daraffi il nome di nemico j, 

», fe li trattiene di darla a quelli barbari? Qual Città 
„ è fiata mai così inumanamente prela da Annibalq, 

„ come è fiata prefa Parma da L. Antonio è. 

„ Egli ripriega i’Aflèmblea di, richiamare a me* 

„ moria le orribili voci , che fi avevan prefa piacere 
„ due giorni prima , di fpargere in tutti i Quartieri dql* 

» la Città , e. riflettere alio Ipa vento ed alla colletti^ 

T <an.lV, F »?Ì9P% 

l *) , 
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8* Storia delia Vita di Cicerone 

Ah. t»i « 2 Ì°nc , che vj avevano apportata , allorché fi videro i 
rom- i, Cittadini in procinto , o di foggiacere ad una morte 
7 io* „ infame, o di darfi ad una miferevole fuga : che non 
d'Cjc. fapca come facevafi difficoltà, di darfi il nome di ne- 
Covs >’ mic ' a ^ da’ quali fi erano provati mali si fune- 
ìi * Ptopofe adunque d’ accordare a’ Generali della 
Pavsa „ Repubblica il titolo d’ Imperatori , e di accrefeere il 
a, la, „ numero ordinario de’ giorni de’ ringraziamenti , poi- 
?jo, „ chè la pubblica riconofcenza dovea dividerfi in tre 
„ Generali. Che da più di venti anni non fi erano mai 
„ deftinate fupplicazjoni pubbliche ad onore de’ Ge- 
,, nerali, fotto altro titolo, che di quello d’ Imperado- 
„ ri : che o non dovea accordarli alcuna fupplicazio- 
„ ne alla propofia di Servilio o fi dovea [ a ] accordare 
„ gli onori ufitati aque’che n’ erano f>iù deftinatamen- 
,, te meritevoli : che fe era ferma ufanza di dare il no- 
„ me d'Imperadore a’ Generali, per avere ammazzati 
„ alcuni migliaia diSpaguuoli, diTraci di Galli, non 
M poteva negarli per la disfatta di molte Legioni, e per 
„ la morte di tanti nemici , i cadaveri de’ quali ave- 
„ vano coperto il Campo di Battaglia . Quali onori, 
,, continua egli, qual felicità non avrebbero i nofiri Li- 
„ beratori ricevute da quello Tempio , giacché il fo- 
„ lo merito, d’aver raccontato le loro grandi azioni, 
„ mi fecero condurre come in trionfo al Campidoglio.* 
„ Non è realmente un trionfo, il ricevere da tutta la 
5, Città pubblica telliruonianza de’ fervigj che fi tòn ren- 
„ duti alla Patria? Se nel colmo dell’allegrezza fi èfat- 
„ ta a me folo una femplice congratulazione , ballava 
„ quella a dichiarare almeno la llima che fi facea della 
„ mia condotta. Semi han fidamente ringraziato , mag- 
5, giormente mi ha fattoonor$;e fc meco han l’uno e 
3 , l’ altro praticato , non può penfarfi di provar cofa più 
„ glpriofa , Cicerone aggiùnge d’elfer «diretto a par- 
,, lar da se Itelfo, per gfi oltraggi ricevuti per opra di 
„ una nuova invidia : che l’infolepza de’Fazionanti era 
,, giunta fino a farlo divenir fofpetto, d’avere ifpirata 
„ la tirannìa (£), quando avea egli impiegata tutta la 
„ fua vita a difendere la pubblica libertà : come era 
„ poffibile, diceva , che ij folo dillruttore di Càtilina, 
„ av#fie potutq diyentare un vero Catilina : che fc 

„ que- 


Q) Ibid. 4, 


[*] IbicLj, 


Libro, Decimo 8j 

y y quelli odiofi racconti , averterò, trovati nella Cittì am.bi 
,, qualche credito, il difegno de’ Tuoi nemici era di far- r om . 

„ lo. comparire un Tiranno, e togliergli fieramente la 7 1 ®. 

„ vita : che quella Congiura era chiara e manifefia,, e DiCic. 
„ che a, miglior tempo avrebbe provata la fua realità: 6 +* 

„ che fe egli fi eraftefo là fopra , l’avea praticato piut- 
v tolto per infegngre agli uomini vili, che la virtù de’ p* NSA 
„ buoni Cittadini, dovea erter l’unico oggetto della lo- a. i*. 
„ ro imitazione [ a ] ; che per purgarli d’ un’ infamia , *10 , 
v in una Afiemblea ; innanzi alta quale non credeva 
,, aver bifogno di Apologia : che fe ciàfcheduno l’a- 
„ velTe controllato il primo luogo nel Governo, fareb- 
,, be fiata quella una fomma follìa , pretendéndo dì 
„ vincere , coll’ opporre il vizio alla virtù ,* e che ficco- 
„ me il corfo fi fuperàva col corfo ilteffo , così la vir- 
„ tù degli uomini buoni, dovea fuperarfi colla virtù c 
„ forza maggiore , ch’egli non farebbe certamente fupera- 
„ to pervia di pernicioii avvilì , ma che vi rìufcirebbero 
,, forfè, con apportar notizie più folutevoli delle fue, e 
„ che in tal modo egli farebbe il primo a congratular- 
„ Tene . Che la curiofità del Popolo Romano lo fpin- 
„ geva continuamente , a 4 voler ertere informato delle 
,, determinazioni del Senato , ove egli' dava, il giudl- 
„ zio , e deferiveva il carattere e’ cofiumi delle perfone 
„ della loro condizione : che potevafi l’Adunanza ri- 
„ cordare, con qual calore egli era fiato il primo, a dl- 
„ chiararfi per le piùvigorofe rifoluzioni, in favore del- 
„ la libertà -, con quale attenzione avea invigilato da 
„ più tempo per la pubblica ficurezza , con qualcoftan- 
„ za , avea tenuti aperti giorno e notte gii occhi e le 
„ orecchie, per gfcoltare e. ricevere le notizie e gl’fn- 
,, formi i che nort fiera porta in obbllo d’efierfi egliccgi- 
„ tinuamente oppofio all’ imbafeiata : che avea coftan- 
n temente domandato x che foffe fiato Antonio ri.cono- 
„ feiuto per pubblico nemico , èla[fituazÌQne dello Sta- 
,, to per una vera Guerra, ma' che ogni volta che avea 
„ parlato di Guerra e di nemico , avevano i Confali 
„ trovato il mezzo di sfuggirne la propofìzione . Cho 
„ attualmente era difficile farne mutar penderò all’Af- 
,, femblea, perciocché in proponendo 1 ringraziamenti 
„ avea Servilio, non volendo, domandato che Antoni 

F a „rU 


(a) Ibid. 6. 
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A* os ,, ricevette il nome di nemico, fe pur era vero come ogni 
RpM- ,, un fapea , di non efierfi giammai desinati ringrazia- 
7 10 - „ menti, fe non pe’ vantaggi riportati fopra nemici. In- 
di ftendendòfi sul merito particolàre de’ tre Generali, 
r 0 tis. Panfa, Irzio, ed Qttavio, e facendo vedere , che non po- 
Vibio tevafi negare il titolo d’ Imperadore a’ loro fervizj, 
J».an$a propòfedi ordinarli confecutivamente in loro onore, ciri- 
*■ If-- quanta giorni di rendiménto di grazie . Finalmente egli 
?••• parlò intorno agli onori, che dovevano accordarli a co- 
foro eh’ erano morti in difefa della Patria, e’1 filo zelo 
con quella fola idea, fi nfcaldò sì fattamente, che prò- 
jfuppe ali’improvifo gridando „ felici morti ^diceva, 
v felice facrificio che fi fà glia Patria, cTuna‘ vita, che 
„ era dovuta prefio o tardi afta natura . La morte è 
,, un infàmia per colóro , che la ricevonp ftigen- 
,, do ; ma gloriofa in mezzo della vittoria . Onde 
„ que’ miferabili parricidi , che fop caduti fotto f 
,, vofiri colpi , ricevono negl’ Inferi il cafiigo de’ loro 
defitti e voi iìiuftri morti , che avete dato fuora 
,, l’yltimó fofpiro in fervizio della voftra patria ? ave- 
„ te meritato di entrale in quél foggiorno,qverifiedó- 
., no l’anjme yirtuofe e beate. La vita è corta, ma (a 
,, memoria d’una vita bene impiegata è immortale. 
,, Se ella non dftrafte altpo tempo, che lo fpazio accor- 
s , datoci per vivere : chi vorrebbe elfore così infenfato, 
„ di volere afpirare alla gloria, fottopofià a tante pene, 

s , e tanti perigli? La voltra ricompenfa adunque è feli- 
v ce , perché in vita fietè fiati i più bravi ' di tutti 
,, gli uomini , ed ora fietc i più riguardevoli di tutti i 
? , morti . La memoria della voftra virtù non ‘è più in 
„ rjfchio di perire, nè coll’obblìo del voftrò fecolo,nè 
„ col filenzio de’ fecoli futuri , poiché il Senato , ei 
„ Cittadini di Poma vi hanno inalzato quafi colle lo- 
,, ro proprie mani un immortai monumento. LeGuer- 
? , re Puniche, le Galliche, lé Itàliche ci han fatto ve- 
„ dere armate celebri, e per loro coraggio, e per le lo- 
,, ro Riedizioni, rria non abbiam vedùtp però , d’efTere 
3 , fiati loro giammai accordati tanti onori , che il mio 
,, defiderio vorrebbe maggiormente accrefcere , avendo- 
„ ci rendati sì importanti fervigi . Voi avete fcacciato 

di Roma il furiofo Antonio e 1* avete refpinto !, qùand r 

t , égli ha tentato di rientrarvi ; quindi meritate d’efier- 
„ vi eretto un magnifico monumento , e che vi fi fed- 
ii P‘- * 
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Libro Decimò. *5 

pifcono in lettere d’oro, l’ eterne tèftimoniarize della a*, di 
r vòftra divina virtù,- affinchè quei che le leggeranno, Rd*. 
„ ò che ne fentirannò difeorrere , ndri lalcino giam- 7*«- 
j, mai di 'celebrare la voltra memoria, è che la vita che DI ClQ 
„ voi avete acqiiillàta, iil luògo di quella vita debole 
,, e paflaggiera, che avete perduta , fia diveduta vera- 

mente importare. Pam$* 

Egli rinova nella Aia cònclulione la pronleflà cheli*. 1 fi- 
era fatta alle vecliie Legioni, di doverli lóro pagare fe- nd* 
delmente in hde della Guerra , quànt’ era lolo dovuto ; 
e per quei che avevano perduta la vita in fervixio del- 
lo Stato , propofe òhe lericompenfe, che fi farebbero lo- 
ro accordate , fe averterò vivuti , dovevano dirtribuirfl 
a’ioro congiunti , alle lóro mdgli, a’ioro figliuoli , a’ioró 
Fratelli. Egli dà a tutte quelle prepofiziòni la forrha ordi- 
naria de’ decreti: e finalmente sulle nuove iltanZe , pel- 
le quali terminò il fuo difeorfo , ratificò l’ Aflemblea 
quant’egli avea propbltò e domandato. 

Cónfufo Antoriio dàlia fua disfatta, erafi rinchufo 
nel fuo Campo , dopo aver rifoluto di non intraprendef 1 
nulla a cafo , e di mantenerli sulla difefarma fenza pe-^ 
fò lafciare di fai ufo della fua cavalleria, colla anale fole- 
va molto torrhentferc l’Armata de’ Confoli . Non ave- 
va egli perduta la fperanza di renderli padrone di Mo- 
dana, la qual’ era ridotta all’ diremo, e la fortezza del- 
le fue macchine lo faceva aflicurare , di non farvi entra* 
re alcun foccorfo. All’ incóntro Irzio ed Ottavio gon- 
fi per la loro Vittoria jifoivettero di mettere tutto in; 
jrifchio, per introdurvi truppe e monizioni, teoflerva- 
vioni , che fecero per due o tre giorni , avendo fatto 
giudicar loro, che potevano far forza ad una parte del- 
la trincierà, l’ intraprefero finalmente con meravigliofo 
vigore. Antonio diipefato di poterli reflllere, ftimo mi- i, 
glior partito a rifehiarfi ad uha battaglia generale, che 
di vederli {frappar la preda, della quale era quali in pof- 
fcrto . Fece adunque ufeir tutte le fue Legioni in ordine 
di battaglia , cominciando una oftinata e fanguinofa 
pugna. I nemici della libertà ^ benché coftretti a darli in. 
dietro, contraliavano vigorofamente per ogni parto di 
terreno ma Decimo avendo adocchiato il punto fa 
vorevole^jper fare una fortita alla tella dell? fua Guarni- 
gione , aflicurò la vittoria al fuo Partito . Il Confole Irzio 
ìpinfe tant’oitre i Tuoi vantaggi , e con tanta furia , che 

F ^ en« 
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.. 85 Stòrta DteLtÀ Vita dt Ctcekone 
Ah . Bl entrò nel Campò di Antonio , del quale n’ avea ofcctb 
rom. pata ben là metà , . quando fu percolfo con una ferita 
71*. mortale , predo il Padiglione del Generale', ove anche 
»iCic Ponzio Aquila , uno de’ Complici della congiura-, perdè 
** fubito la viti , ma Ottavio , che marciava dietro per 
Vibio foffenerli , alficurò l’evento delia loro intraprefa -, e ren- 
p*nsa dendofi padrone del Campo; dopò aver tagliate a pepi 
a. Ir- le migliori truppe del nemico e nello lidio tempo 
•io. Antonio voltandogli le, fpalle colla fui Cavalleria , fi 
diede in una fuga p'recipitofa per l’ Alpi. Alcuni Stori- 
ci han fatto una relazione diveda di quella battaglia, 
ma le cjrcollanze raccolte da Cicerone, non cilafciantì 
in dubbio jd’ellér quella la più certa. Il Confole Panfa 
il giorno apprelTo alla battaglia', morì perfefue ferite a 
Bologna (a)\ 



(/»] Cum alia laude , & giu- 
deo accidilTe , tum quod Bruti 
eruptio non folum ipfì falutaris 
fuit,fed etiam maximo ad vitto- 
riani adjumento. Ad Brut. 4. Ibi 


STO- 

Hirtium quoque perufle & pon. 
tium Aquilam . Efift. fai», x.jj. 
Vi<L it. EfiJÌ. flm. 1 1 . 1 3 . & Af- 
fiati. hi. 3. 
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L À disfatta di Antonio fece credete à tutto il Mondo 
d’efleré interamente terminata la guerra, e la libertà di - 
Roma àdblutarrtertte ridàbilita ; e forfè farebbe datò il frut- 
to di queda felice giornata , fe Antonio avelie perduta la 
vita. nella battaglia,, o fe iGortfoli avellerò fopravivu£i 
àlla loro vittoria . Ma benché la rtìorte de’ Confoli non 
s’ avelie fatta in un fubito fentire , 0 che l’ allegrézza 
del trionfo , averte impedito il Popolo Romano di ri- 
flettere fópra qùedo trido avvenimento: ella però diede il 
cólpo fatale a’ progetti di Cicerone , potendoli riguar- 
dare come l’ immediata cagione della rovina della Re- 
pubblica [<tJ. 

Era Imo d’un ingegno fublime, ornato dallo du- 
diò delle belle lettere , e da’ tratti di gentilezza e po- 
lizìa . Era dato il pili intimo amico di Giulio Ce- 
lare, il quale l’impiegava à regidrare i fuoi Atti; Ef- 
fendogli adunque tenuto di tutta la fua fortuna, ed 
effendo infettato dell’idefla intenzióne, rapportava tutte 
le fue mire , a fodener quel potere , a cui doveva il luo 
inalzamento , factificando fempre il Pubblico intererte, 
al vantaggio del fuo Benefattore. Nel principio della 
Guerra Civile , ritrovandoli Tribuno del Popolo avea 
promulgata una legge, còlla quale elfcludevà tutti que\ 
che avevano pred l’ armi in favor ( b ) di Pompeo , da ; 
tutti gli officj pubblici 1 la qual cofa 1* avea rendutosì 
odiofò a quedo Partito, che veniva riguardato, come 
fuo capitai nemico» 

- F 4 Pan- 


(4) Hirtium quidein k Part- 
fam ... in Confolatu Reipubli- 
cz falutares, alieno fané tempo- 
re amifimus. BfiJÌ. far» li. *5. 
Panfa amilfo quantum detrimen- 
ti Refpub. acceperit , non te 
prxterit. Efift.fam. *1. 9. Quan- 
to fit in periculo Refpublica 


quam poterò , breviflime expo- 
nam . Primum omnium quatitam 
perturbationem rerum urbana- 
rum afferat obitus Confulum &c. 
Ihid. to. 

Neminem Pompe janum 
qui vivat , tenere lege Hirtia di- 
gnitates. Pbil. ij. 16. 
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$8 Storia della Vita di (Cicerone 
A*. di , Panfa , il cui Padre era morto nella profcrizione di 
Rom. Siila, fu egualmente amico di Giulia Cefare (d), thè 
7«o. riguardava come i! foflegno e ’1 riftauratore de! Par- 
IC< tifo di Mario . Egli lo fervi, in tutte le fue Guer- 
re, con eguale ftdelth. e coraggio. La l'uà prefen/a era 
grave, lineerà, e degna d’un Romano, [6] ed effendo 
naturalmente più moderato d’ Irzio , fu màgiormcn- 
te afflitto de’ mali della Tua Pàtria , e dell’oppreflione 
de’ Partigiani di Pompeo, de’ quali ne riflabill un gran 
numero , col folo motivo di umanità , e il folo Tuo cre- 
dito fece rellituir loro i beni , colla libertà di fare il 
lor foggiorno in Poma. Quella condotta lo fece àmare 
dal Popolo , e sì perfèttamente flimare dagli uoftiitti 
ònefli , che Calilo per difèndere il Tuo Epicùreifmo in 
una delle fue lettere a Cicerone [c) citava Pània pet 
elempio di, quei veri Epicurei, che fan confittele il lor 
piacere, e ’l loro Tornino bene ncll'efercizio della virtù. 
Prima che avelie egli preTo poflclìb del ConTolato con 
Irzio, Quinto Cicerone defcriveva le qualità di ambe- 
due ( d ) di una perniila maniera.,, Erano cofloro, dlcè- 
*, va, due uomini lafcivi ed affèmipati, a’ quali non fi 
,, farebbe mai , non fola mente confidata la difpofizione 
i, di tuttj gli affari deitt Impero , ma neppure il Gtì- 
k, vernò di una Cittadella. Egli aggiungeva dopo , che 
„ Te non fi affrettavano à toglier lóro la pubblica àUto- 
y, rità, fi farebbe lo Stato fqnza menò perduto, pefchè 
„ Antonio 1 ’ avrebbe infallibilmente Itrafcinatt nella 
„ compagnia de’ Tuoi delitti ; e finalmente aflìcuràvà, 
„ che fervendo con elfi nelle Gallie,avea bene fperirrten- 
„ tato lo sregolamcnto e la loro corruzione , anche in- 
„ faccia all’inimico. Ma bifogna però attribuire quello 
eccetto di narrazione , al cattivo naturale ed alla gè- 
lofìa di Quinto , poiché qualunque folle l’idea , che 
ha voluto collui dare della loro antica condotti , è 
certo però , chfe furono cofloro eccellenti Confal i , e che 

òper 


r*) pio. l. 45. 

Panfa gravi* hoiYio & cer- 
tus E pifi.fam. 6 . 12. Quod multos 
rtiifcriis levavit & quod fehis ma- 
li* hominem prsrbuit, mirabili* 
Wm virorum bonorum benevo- 
lenti» profequut» eft. Bpft.fam. 
*5. 1/. 


fé] llaque & Panfa qui tieni* 
fequiiur, virtutem retinet. Ibid. 19. 

(d) Quos ego penitus novi li- 
bidinum & languori* effeininatif- 
fimi animi plenos , qui nifi a 
Gubernaculis recefferint , maxi- 
mum ab univérfo naufragio peri- 
culura cfl Eftjl.jam.ié. *7. 
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L m o Un b e ic ! m ó; $# 
o per la IHma, che facevano di Cicerone, o per lafog- a». ( t 
gczione , cheaveano della fua autorità, fi guidarono ge- Rom; 
neralmente colle fue malfime . Stimavano, elfi che Par- ri* 
dorè di vendicare la morte di Cefare, avrebbe infallibi 
niente precipitati la Repubblica j poiché non v’era a 
tro fine per coloro che P intraprendevano , fe non fec 
inalzarli al grado di Cefare * Là rifoluzione thè prefe» 
di concerto ) fu quella adunque di dichiararli fcovertamen- 
te contra tutte Pitìtraprefe* che avellerò potuto intorbi- 
dare la pubblica tranquillità. Niente. di manco però la 
la lunga affezione portata a Celare * facea confervar lo- 
ro qualche refiduo di prevenzióne * in favore del fuo Pan- 
tifo . Da quello era procedute quella lentezza , che ave- 
vano dimollrata in prendete le vie ellremi , fintantoché 
ebbero fperanza di qualche frutto della loro inclinazion 
per la pace , e benché Cicerone 1* aveffe biafimati , 
non cefsò. però mai di accordar loro la fua prbtezione x 
Egli fidolle dell’ecceffq della lor moderazione , che chia- 
mava mancanza difpirito, e che riputava perniciofa alia 
caufa della libertà , ma benché non fi unitormaffero co- 
lloro Tempre alle lue propofizioni ed a’fuoi defiderj * giu- 
dicò però Tempre bene della loro fincerità, quantunque folle 
fofpetta al piìt gran numero de 4 Cittadini », L’evento 
giuftificò finalmente l’opinione, che egli ne [«) avea, 
poiché non foto efpofero la lor vita , ma la perdettero 
con un valore ammirabi le * in difefa della Repubbli- 
ca , e fino alla fine corri fpo fero all’idea, che Cicerone 
avea data della loro virtù. Irzio nientedimeno non gli 
fembrò interamente fenza difetto , ma in lode Panfa, 
fenza eccezione dichiara che non fu egji mancante t 
né di. coraggio dopo il principio della Guerra, nè di 

w fe- 



( a ) Quales tìbi fiepe fcripfi 
Confufes , tales extiterunt . Ad 
Brut. 3. erat in $enatu fati* ve- 
hemens ,& acer Panfa ; cubi in 
ccteros hujut generis , tinti ma- 
xime in focktum : cui Canfuli 
non animus ab initio, non fìdes 
ad extremum defili t. Bellum ad 
Mutinam gerebatur, nihil ut in 
Panfa reprehenderes , , nonnulla 
in Hirtio. lbid.io. il Senato fe- 
ce coniare molte medaglie in oc- 
cadone di quella vittorii ed uua 


particolarmente in onora di Pan- 
ia che rapprefentava il capo del- 
la Dea .Libertà coronata di Al- 
loro con quella ifcrizione : Liitr • 
tatù e daU’,altra carte Rotila af- 
fi fa sulle fpoglie de’ Tuoi nemici , 
tenendo nella fua delira uno feu- 
do , e nella fihiflra un pugnale, coi 
piede fopra un globo , e la vit- 
toria che volava verfo di lei per 
coronarla! con quella ifcrizione. 
C. Panfa C. F. C. N. f’>d, Mirili, 
{gin. Koik 
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P© Storia deIla Vita di Cicerone 
Ah. i>t n fedeltà lino all’ultimo momento di Tua vita. 
rom. Se avellerò vivuti ambidue per raccogliere i frutti 
710. delia loro vittoria t farebbe fiata fufficienie la loro au- 
si Ciò. tontà a reltringere Ottavio rie’ limiti del fuo dovere, e 
641 per foftener la Repubblica fino all’arrivo di Brilto e di 
Caflió: Allora lo deflo intereflè $ avendo riunito Planco 
e Decimò Bruto ; avrebbero data tutt’ infieme una forma 
tegolate e folida al Confolato dell’ arino feguente : ma 
la mòrte de’ dùé ( a ) Confoli sbalzò iti un baleno Ot- 
tavio al colmo della potenza , lafciàndolò Padrone del- 
le due armate ^ fc principalmente de’ Veterani j eh’ era- 
no tanto mal djfpofli per Decimo * che rión.v’era flato 
modo dà impegnarli a feguirlo . Quindi fu che tutte le 
circodanze, ritrovandoli felicemente unite in favore di 
Ottavio , fi credè generalmente efTef fortità là loro 
• morte per òprà fua j e che erano flati ammazzati co’ 
fuoi artifici . Si era offervato edere flato egli il primo 
à levare dal Campò di battaglia il cadavere d’ Irzio * e 
certi fofpettavano d’ averlo fatto ammazzare da’ fuoi 
proprj Sòldati, e Glicoh'e Medico (&) diPanfa, fuarre- 
llato dal Quedore Torquato , come fofpetto d’ aver’ avve- 
lenato le ferite deì 4 fuò Padrone . Ma fembra nientedi- 
meno, che il principal fondamento d’uria così odiofa vo- 
c t , fu la felice forte ottenuta da Ottavio, poiché Mar- 
■ co Bruto ricusò di predarvi fede . Egli follecitò Cice- 
rone a far rendere la libertà a Glicohe, e di protegger- 
lo colla fua autorità , Come un virtuofo domeltico* non 
riputato da lui incapace d’ Una sì fiera perfidia , e che 
molto veniva a perdere colla morte di Paofa; 

Aprì Cicerone gli occhi sudi dannofi effetti j che 
potevono temerli da quefto accidente, ed accelerò a di- 
modrare à Bruto la fua (r) agitazione:,, tiene il gio- 
vane 

fa] Rumor increkuit, ambos do. Audimuseum veniflèìn fcufpi- 
opera ejusoccifos, ut Antonio fu- cionem Torquato , de morte Pan- 
gatd Republica Confulibus or- fx cuftodirique ut parrrcidam . 
bata folus vitìores exercitus oc- Nihil jninus credendum &c. Ro- 
cuparet. Pania quidem adeo fu- gote tc quidem valde rogo, eri- 
fpe£ta mòre fuit, utGlyco Media piaseum ex cufiodia. Ad Brut. 6. 
cus cuRoditus fit, quali venenum (e). Caefaris vero pièri mirifi- 
vulneri indidiflfet . Svet. Augu/i. ca ìndòles virtutis. Urinarti tam 
ìli. Dio. I. 46.317. Appian.p. 571. facile cum llorentem & honori- 
( b ) Tibi Glycona Medicum bus & gratia regere ac tenere pof- 
Panfae . . . diligentitfamc commen- fimus , ut adhuc tenuimui ■' Eft 

om> 


Libro Undici M èi pi 
„ vane Cefare , feri ve va egli , ammirabili difpofizionì per 
„ la virtù . Il Ciclo fia quello che 'ce lo faccia gover- 
„ nare in quell’alto grado d’onore e di potenza , coti 
„ qufella faciltài che ci è riufeita finora; colà niokodif- 
„ ncile : io però mori la difpero ; poiché quello giova- 
„ nettò è perfuafo , che noi gli fiamo temiti 'delia noffra 
,, falvezza, ed io fonò Hate qùello , che gli ho fatto far* 
„ quell’ idea di se Hello , ed infatti fe egli non avefle 
» /cacciato Antonio da Roma, noi faremmo lutti per- 
v duti. Ottavio però divenne da giorno in giorno più 
intrattabile , e lì accrebbe tanto il maie , che Cicero- 
ne fi vide obbligato d’iufiftere fortemente a Bruto, in 
tutte le fue. lettere , affinchè aveffe condotta la fua ar- 
mata in Italia, come l’ùnico follievo, che potelìe fpe- 
rar (<*) la Repubblica in 'quelle circollahze , e per dar 
più pefo alle fue domande , ottenne un decreto dal Sena- 
to, col quale era richiamato colle Aie Legioni , in dife- 
fa delia Patria . . 

Intanto i’ allegrezza che regnava à Roma , impe- 
diva ancora di non fentirli tutta la grandezza della per-j 
dita pubblica , e la pericolofa piaga, che lo Stato avea 
ricevuta, colta molte de’due Conloli . Gli amici d’An- 
tonio lliedero qualche tempo in una sì gran fcofter- 
nazìone , che non avendo ardire d’ aprir la bocca in Se- 
nato, ebbe Cicerone là libertà di far decretare tutti gli 
onori a’ tre illultri Cittadini * eh 4 erano morti in fervi- 
gio della Patria . Fece accordare in oltre nna Ovazione 
ad Ottavio, ed accrefcere in favore di Decimo un cer- 
to numero di giorni ài ringraziamento, che avevano 
ottenuto in comune . La liberazione di Decimo , eflen- 
dó accaduta il giorno della Aia nafeita ; fece ordinar pa- 
rimente , che per eternare la fua vittoria fi fofle fcrit- 
to il fuò nome ne’Fafti , o nel pubblico calendario , cdn 
far dichiarare pubblici nemici tutti i Partigiani di An- 
tonio : e fi oflèrvò con meraviglia j contraffar Servilio 
\b J per far mettere Ventidio in quello numero * e do* 

man- 


omnino difficilius ; fed non difli- 
dimus . Perfuafum eli enim ado- 
lefcenti, & maxime per me ejus 
opera nos effe fàlvos : k certe, 
nifi his Antonium ab urbe aver- 
tifltt periiffent omnia . A4 Brut. 3. 


(a) Te cognita fe natus aufto- 
ritate, in Italiam adducrre exer- 
citum,quod utfaceres idque ma- 
turares j magriopere defiderabat 
Refpublica. Ad Brut.x. 

{*) Ad v. KaJ. Majas cum de 
ài* 


Ah. »i 
Rom. 
710. 
biCio 
*4- 
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p2 Storia della Vita di Cicerone 

Ah. di mandare ih nome di Cafiìo, il comando della Guerra 
koM. contro di Dolabdla . Cicerone propofe di aCtompagnar- 
710. io con Bruto , fuppdnendo che Bruto aveflb giudicata 
AiCic. quella unione vantagiòfà alla Repubblica. 

• ** Il decreto dell’ Ovazione promulgato in favore di 
Ottavio (a) non fu approvato , nè da Bruto nè da’luoi ami- 
ci, effendo in effetto Rutilo una profonda politica , poi- 
ché fotto una apparenza d’onore , fi dovea Spogliare 
Ottavio della fua autorità, le maiaveìfe accettato que- 
llo favore : e fecondo l’ antica ufanza , non folamcntc 
dovea terminar la fua coinmeflìohe , ma dovea accom- 
miatar la fua armata , appena polto il piede nfella Cit- 
tà . La cOnflifione però delle fcofe, laudava pòca forza 
alle leggi ed alle ufanze, in riguardo almeno di que’, 
thè avevano la facoltà di difpenfarlèrte . 

I Governatori e I Generali , thè comandavano nelle 
Provincie , furono Così forpr’elì dàlia disfatta di Anto- 
nio, che nnovarono a Cicerone le aflìcuranze della lor 
fedeltà e del loro zelo , per la caufa comune . Lepido , 
il quale avea fofferto , che due de’ fuoi Luogotenenti 
Silano e Culleonefoflèrd andati in foccorfo di Antonio, 
intràprefe di feufarfi [£] Con termini molto fotmhefli, 
e fi sforzò di pervadere a Cicerone .• „ di aver coloro 
„ prefa quella condotta Controvoglia di lai : Che s’egli 
„ non l’ aveà puniti con tutto il rigore, l’avea fatto in 
grazia xleiramicizia , ma che avea lafciati loro fenza 
„ impiego , anzi non l’avea nemmeno voluto ricevete 
„ ne! fuo Campo. Gli diceva, che Antonio era giunto 
„ nella fua Provincia, fenza altri fanti , che Una fola Le- 

i, gione ed alcuni foldati difarmati ; ma con .tutta la fua 
„ Cavalleria , che era molto potente : Che Ventidio fe 

j, gli era andato ad unire con tre Legiohi , e che ogni 
„ giorno difertavario foldati da quelle Truppe : che avea 
„ rifoluto di marciare contro di loro , con tutte le fue 
j, forze, e che nulla farebbe fiato valevole a fargli met- 
„ tere in dimenticanza il fuo dovere verfo il Senato 

ìì e 


*is , qui holles judicati funt, bello 
perfequendù, feritemi* dicerentur, 
dixit Servilius etiam de Venti- 
dio , & ut Caffi us prrfcqueretur 
Dolabellam , cui cum effem aflen- 
fus decrevi hòc airiplms , ut tu 
lì arbi travere utile perfequerere 
bello Dolabellam &«. Ad Bbit.%. 


tir ij. 

. .(e) Sufpìcor illud nvnus tibi 
probari "uod ab tuis familiaribus .. 
non probatur , olio ! ut ovanti in- 
trbire 4 Cscfari licere t , decreverim . 
Ad Brut. 5^5. 

[* ] Èpifl. fatti, iò. 34. 


Libro Undecimo. 

M e la Patria . Egli lo ringraziava d'aver poco curate 
,, le voci ingiuriofe, che lì erano sforzati di fpargere i 
,, Tuoi Nemici, e d’ avergli latto rtabilire pubblici ono- 
,, ri. Finalmente' lo pregava a fperar da lui tutti’i fer- 
,, vigj, che la Repubblica potea comprometterli da un 
,, Cittadinp virtuofo, e di accordargli particolarmente 
v la Tua protezione. 

Pollione [a] chiaramente gli fcrilTe ancora,, che 
,, in una $ì prernurofa occasione , fi credea difpenfato di 
,, attendere gli órdini del Senato : che tutti i Cittadini 
,, zelanti dovevano prontamente impiegarli allafuacon- 
„ fervazione : che il periglio fi farebbe accrefciuto , fe 
,, Aatonio aveva tempo di raccogliere lè i(\ie Truppe: 
,, eh’ egli era non folamente rifoluto di non abbando- 
„ nar la Repubblica , ma di non voler fópravivere a 
,, lei : efie fi affliggeva 4’ eflèr molto lontano , é che 
,, il fuo foccorfo dovendo efler tardi , non potea corri- 
,, fpondere a’ fuoi defidSerj . Planco ( b ) gli fcrilTe pari- 
mente „ che egli andava in traccia de’ mezzi più prò- 
,, prj per rovinare Antonio . fe entrava nella fua Pro- 
,, Vincia . Che i"è quello pubblico nemico vi capitava 
,, fenza una grolla armata , egli avrebbe faputo che tar- 
„ fi. Se Lepido ri folveva riceverlo, o le egli conduceva 
,, forze confiderabili , fi obbligava d’impedire le loro 
, „ intraprefe , fino all’arrivo de’foccorfì, che ^avrebbero 
,, porti nello (tato di poterle diltrugere. Che era in trat- 
„ tato con Lepido di unir le loro forze per lo mezzo 
„ di Laterenfe e di Furnio, e che le differenze partico- 
,, lari , che avea con lui , non l’avrebbero impedito di con- 
* correre, con tutto il fuo potere, al fervizio della Re- 
,, pubblica. Egli parìa, in un’altra lettera, coU’uItimo 
difprezzo intórno alle forze d’Antonio , quantunque 
unite a quelle di Ventidìo , che egli chiama un Mu- 
lattiere ; ed afficura che fe T avelie incontrate , non 
avrebbero fatta a lui un’ora di refiflenza [c]. 

Si rimproverava a’Vincitori di Modana d’aver da- 
to a Marco-Antoniò il tempo di fuggire : ma Otta- 
vio non avea mai penfato d( perfeguitarlo . Egli avea 

dì 


{ a) Ibid. j j. 

[è J lbid. I t. 

(r) MiHi enim lì contigiflet 
pt prior occurrerepn Antonio ^ non 


mehercule horam coniti tifici, tan- 
tum tgo & mihi confido fc fio 
percul'ai illius copias , ventidiique 
Malioniicalìra dcfpicio. lhuL\Q. 


An.i( 

Róm'.' 

710. 

DiCie. 

64* 
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94, Stoma della Vita di Crc erone 
An.» o* g^a ottenuto quanto s’ avea difegnato, in abbafian 
Rom. do cofiui , ed innalzandoli egli al fornaio grado ter 
COn llu /raporre le flIe condizioni, nella di vi (fon 
dell I-mpero delia quale fembra che n’avea già formato 
4 - fi .piano . Se la rovina, di Antonio , folle accaduto 
bito dopo, la morte de’Confoli, il Partito Repubblicano 
farebbe llato troppo forte a petto al fuo edaquello di I r 
p.do il qual era un debole Generale , benché alla tei 
Ita dt una buona [a] armata. Invano fu egli adunque 
litigato a perfeguitare Antonio , perchè gli fembravl 
ellere molto meglio impiegato ad acquifiarTi le Truppe 
de Confoli : e quando finfe d. penfarvi , fece allora acco? 
gere di non elfere più in tempo ,' accor " 

a; ai 1 ^cerone particolarmente irritato dalla fu*a 
di Antonio, per la quale ne fece afpre lagnanze cS 
Decimo Bryto : ,, Se per noltra infelicità , g“ dice- 
,, \a [£], Antonio riltabililTe le fue forze, tutti i fer 
„ vijg, , che voi avete fenduti alla Repubblica vi riu. 
„ feiranno inutili. Ci fu riferito, egli aggiunte 

.9 rhan creduto, eh" egl ( aveè pfeftfS'coh^ 

” i’i?'°l," , "r e l> 0 ir ‘ Truppe rasl concie ' ed^vvi'lìte” 
„ anzi eh egfi fiefio era talmente abbattuto , che ave! 

” £; duta , 0 § ni f ? eranza - Ma fe all’incontro è veraci 
„ me 10 lènto da Greccejo. , che fia piucchè mai in 
” flato di farci temere, non può dirfi, ch’egli fufùgi- 

” l°* Ve r f ° ^ odana ’ ma dl avcr cambiato campo di 

battaglia. Onde molti fon rimalli paventati temol 
ti altri fi lagnano., che voi, non l’avetc perfeguitato 
„ filmando d’ efierfi potuto opprimerete vi^fi ftfffc u fa’ 

» SJT ma ^ lor fcflccitudine . Tal’ è fi ingratitudinè 
» degli uomini, e principalmente quella de nofiri Ro- 
„ mani , che fi abufano fovente della lor libertà con 
tra quei a’ quali profetano obbligazione , voi però 
dovete aver cura, che quelle doglianze non dXenta- 
po giufie e fondate, poiché è certo, che quello che 

ssttssré *«««868 
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. r«I Cum & Lepido omnes Mh Patere 1.63 
imperatore* formi miliores, & (*) fcpift. f im x , , 2 

multis Antomus dum orai fobrius um.xi.ii, 


Libro Undecimo., 

Decimo addufle in rifpofta diverfe ragioni , per le Av. « 
quali non gii era fiato permeilo di legni re Antonio, con Rom. 
quella prontezza, Ch’egli avrebbe deliderato.,, Io era, 7»°- 
„ dille egli (a) ,' fenza Cavalleria e fenza vetture: D;Clc ' 
„ non fapeva la morte d’ Irzio, nè mi fidava diCefare, 

„ prima di convenirvi e di avervi una conferenza, ed 
„ in tal modo fe ne pafsò il giorno . La mattina ve- 
„ gnente Papfa mi fece avvifare, d’ andarlo ad arrivare 
„ a Bologna, per la cui firada leppi poi la fua morte, 

„ onde ritornai fubitoverfo lamia piccola armata, che 
„ cosi pollò chiamarla , poiché non folo è diminuita, 

„ ma è molto bifognofa d’ ogni forte di munizione. 

„ Antonio adunque andava due giorni avanti , e più 
„ egli fuggiva nel cammino, di quel che io impiegava 
a perfeguitarlo . Le fue Truppe andavano sbaragliate, 
eie mie con molto buon ordine, e con pronto corfo. 
Intinti i luoghi, che fi trovavano pel fuo paflàggio 
faceva aprir le prigioni e ne liberava i prigionieri , 
correndo fenza fermarli un fol momento fino aVada 
(*) .Quello luogo giace tra l’Appennino , e le Alpi, il 


« 

11 
V 

” cui cammino èffabrofo in tutta la contrada. Oliando 
„ io fm lontano circa trenta miglia, e che già Venti- 
„ dio fe gli era unito colle fue Truppe , mi fu prefen- 
,, tata una copia del fuo difcorfo, fatto a’ Soldati, pre- 
„ gandoli a paflàr feco le Alpi , aflicurando loro d’an- 
,, dar egli di concerto con Lepido . Ma cofloro fi era- 
„ no tutti ribellati, principalmente i Soldati di Ven- 
tidio , poiché i fuoi erano in molto picciol nume- 
ro, volendo, dicevano, o vincere, o morire in Italia, 
e domandando d’ efler condotti a Pollenzia , l’aveva- 
no sì vivamente {limolato, che non riufcendogli farli 
fentire, fu obbligato dideflinar la fua marcia pel gior- 
no feguente Sopra quello. avvifo , feci marciare pri- 
ma di me cinque Coorti verfo Pollenzia , ed io Io 
feguiva col rimanente della mia Armata . 11 mio 
diftaccamento giunfe in quella Città un’ ora prima 
di Trebellio, che comandava 1^ Cavalleria d’Antonio. 
Io ne intefi uneftremo piacere , perchè riguardo que- 
fio accidente, come una vittoria. Ed in un altra lette- 
ra, gliaflìcura (ò) „ chefe Ottavio fi folle lafciato per- 

,, fila- 
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la) Ibid. ij, 

[*J Quello è un luogo a lato 


a Savona oggi detta Abbazia. 

[ h ] Quod lì me Cattar audif- 
l'cc 


pi .Storia della Vita di Cicerone 

Atr.vi„ fuàdere di pattar \' Appennino , egli avrebbe ridotta 
Rom. M Antonio a così grande ellremità, che l’avrebbe am- 
! 7’°- „ mazzata più predo colla fama, che col ferro : ma 
8 'P 0, „ che non avea potato far gradire a Ottavio quello con- 
„ figlio , nè Qttavio avea potuto farfi obedire dalle fue 
„ Truppe : due cofe deplorabili . Quella relazione del- 
la quale tutte le circoftanze fi ritrovano nelle lettere di 
Decimo Bruto, diftrugge ducetti , rapportati da un an- 
tico Scrittore ^ e generalmente ricevuti da tutti gli 
Storici moderni (« J .• il primo .che Ottavio dopò la 
vittoria , ricusò di conferire con Decimo Bruto , e che 
cpftui irritato da quella condotta gli proibì l’entrata 
della firn Provincia, e per confeguente la libertà diper- 
feguitare Antonio : il fecondo : che Parità negli ultimi 
efiremi di fua vita , fi avefie fatto chiamare Ottavio , e 
V avefie configliato d’unirfi con Antonio contra il Sena, 
ito. Quelle due cirqollanze furono fenza dubbio inven- 
tate in appretto per falvar l'onore d' Ottavio , e dare 
un apparenza piò favorevole a] cambiamento (A), che 
fece egli comparire in un fubìto , nelle fue mafiìme . 

Cajo fratello d’Antonio ritrovavafi ancora prigio- 
niero di Marco Bruto ; ma l’ indulgenza del fuo Vin- 
citore, gli fece avverarci timori ed i fofpetti di Cice- 
rone. Egli fi approfittò della libertà , che fe gli dava 
nel Campo, per fèdurre urj gran numero di Soldati, ed 
impegnarli in una follevazione , Che apportò molto im- 
barazzo a Cicerone , ma pentendofi colloro fubito dell’ 
infolenza , ammazzarono da se llelfi i Capi della loro 
{edizione : ed avrebbero trattato della fletti guifa il fra- 
.Y " * tello • 


fft atque Appenninum tranfitfet, 
In tanta: anguria* Antonium 
compulifiem , ut inopia potius, 
quain ferro conficeretur . Sed ne- 
que C*C»ri imperati poteft, nec 
Cariar exercitui Tuo . Quod mrum- 
que petlìmum eli . Efift . fata . 
II. io. 

[»] Vid. Appian. I. j. p. 573. 
Hiftqr. Rom. di Catrov. e Ro- 
vi Uè . Tom. 17. lib. 4. p. 43 3. 

f b ) Ci retta una medaglia 
originale , che confirma que- 
lla oflervaziome . Ella fu ‘proba- 
bilmente coniata a Rema o dal- 


lo fteffo Pania, nella Ria parten- 
za per Modani , o dal Senato pò, 
co dopo la di lui morte , per 
rendere teftimonianza della lua 
fretta unione con Decimo Bruto. 
Da una parte v’ era la tetta di 
Sileno o di un Pane come lo- 
ve n te ritrovali sulle monete co. 
niate da Pania con quella Ifcri,- 
zion e.Panfa, daU’altra parte lo- 
no due mani delire unite, tenen- 
do un Cadùcèo , con quello no- 
me : jIlHnus Bruti F C. Pid.fam 
Pitia in Pai/ lane. 9 Merci/. 



Libro Un n e c i m o. 97 
tello-di Antonio, fe averte voluto acconfentirvi Bruto; Aw 
anzi coftui fìngendo di volerlo far gufar nel mare, lo Ro ‘ M , 
fece portare in un Vafcello, con ordini più dolci ( a ) 7 io. 
a’ Conduttori, e badanti per impedirlo a far male, e di DiCia, 
poterne ricevere . Bruto ne diede conto a Cicerone , 
che gli fece quefta rifpotta i 
„ Rifpetto alla folìfvazione , gli difTe [ b ] , della 
„ quarta Legione , non abbiate difpiacere di quel che vi 
„ dirò : io fon più foddisfatto della feverità* della vo- 
„ dra gente , che della vodra , e mi rallegro che ave- 
„ te avuta quella pruova dall’ affetto de’ vodri Soldati 
„ e della vodra Cavalleria . In quanto a quelche mi 
„ fcrivete d'edere io acerrimo perfecutore degli Anto- 
„ nj, e perciò meritevole d’eder lodato, io dimo fin- 
„ cera la vodra lode , ma non approvo però la voltra 
„ diftinzipne, maggiormente che dite , doverli piuttodo 
„ oprar rigorofamente , per prevenir la Guerra civile , 

„ che per vendicarli d’ un nemico vinto. Il npflromo- 
„ do di penfare , caro mio Bruto è molto diverfo in 
„ quede cofe . Io non fono mèn di voi inclinato alla, 

„ clemenza : ma una fe verità falutare mi par Tempre, 

„ che debbafi preferire ad ogni apparenza di bontà . Se 
,, noi ci dilettammo di perdonare , la Guerra civile nori 
terminerà giammai . Penfateci con ferietà , poiché per 
„ me poflò applicarvi, quelche Plauto fa dire al fuo vecchio 
„ nel Trinummo: io fon profumo al fin di mia vita , voi 
,, più di me vi Jiete tntereffato . Credetemi Bruto , voi 
„ fiete perduto , fe non vi riflettete , poiché non bifo— . 

„ gna lufingarvi ; che il Popolo , il Senato e ’1 fuo Con- 
„ duttore fieno Tempre gli Aedi . Confervate quedoav- 
„ vifo come un oracolo di Apolline, poiché non vi può 
„ efTer certamente cofa più certa . 

Verfo lo (ledo tempo morì in Roma Porzia mo- 
glie di Bruto di una lunga infermità; che che ne dico- 
no gli antichi Scrittori, eh’ ella fi foffe barbaramente 
uccifa, in fentire la trilla (c) nuova di Tuo marito. 
Sembra ch’ella foffe molto indebolita fin dal tempo che 
Bruto lafciò l’Italia , nella cui partenza ella versò un tor- 
rente di lagrime, e diede tutti fegm d’un eflremo do- 
lore, come fe il fuo cuore leavedè avvertito, di dargli 
^ Tom. IV, G » -% Ul- 
ti*] Dio. 4?. 340. [e] Appia». 1 . 4. p. 669. Dio. 1 . 

Ad Brut. i.a. 47. 334. Val. Maxim. t. 6. 
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Aw ®> 1* ultimo Addio. Plutarco par!» d’una lettera di Brut* 
Rose, che elìdeva a fuo tempo , fe pur ella non era aprocri- 
7 ( 0 - fa, nella quale deplorava la morte di lei, dolendoli, ch$ 
piCie- i fuoi amici l’avevano abbandonata nell’ ultima infer- 
ii mità , Oleiche però non pub rivocàrfi in dubbio fi é, 
che in una lettera ad Attico («3 egli fi fpiega con pi& 
chiarezza sulla grave indifpofìzione di fiu moglie , con 
un leggiero ringraziamento sull’attenzione , che coltui 
le ufava per la fua amicizia ; e la lettera che fieguc 
di Cicerone a Bruto, riguardando qecelTariamenre p Qr _ 
»ia, fa conchwderc eh’ ella era morta di quella infer- 
mità , j 

Cicerone a Bruto ($), 

Patata e*n teco quegli oflficj di confolizione , che 
io altre volte ho da voi ricevuti , fe non fapelfi che 
quelli , che a me allora offerita , fono a voi familiari , 
onde defidero fidamente, che riefeono a voi pii* felici, 
di quelche furono per me, poiché farebbe pnravtgliofo , 
che un pari vQitro , non folle capace di praticar quello che 
ha preferita agli altri . lo ritrovai non iòlamcnte nelle 
ragioni , che voi mi adducete , ma di vantalo nella lo** 
?a della volta autorità, un motivo pqtentiflimo pernio- 
derare l’ eccello del mio dolore, Voi credette non cita 
la mia triltezxa conveniente ad uom coraggiqfo , accia* 
ftumato principalmente aconlòlar gli altri, e mi faceti* 
quello rimprovero con maggior fe verità, di quella fin 
Allora ufiita meco. L’obbedienza da me dovuta al vo- 
llro giudizio, fervi molto .a fofievarmi • .io venerai la 
voitra ceqfura , ed appoggiandomi a’ voliti configli , ri- 
trovai maggior ragione in tutto quel che io aveva im- 
parato ; letto , dd intefi? fopra quella materia, Nientedi- 
jnanco, o Bruto, a me fqjo al Iqra apparteneva, di oprar 
cote convenienti al mio decoro ed alla mtura , ma a 
voi conviene fervjre il Popolo , e come fyol dirli , la ta- 
na, che viefpone alla villa del Pubblico. Npn fidamen- 
te la volta Armata, ma la Città , e tutto l'Univcrfo 
' tanno a riguardar cogli occhi aperti la volta condot- 
ta. Quindi ppné conveniente , che un uomo, per cui 

noi 

te) Valctudintm Porci* me*, Pria. 17 . 
tib( Otti* fttt noq mirar. A4 1*1 Ad Brut. 
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noi fnrno più forti degli altri , fi lafcia veder deboi? Am.m 
cd abbattuto. La voftra perdita inventa è eftrema , e ^0*. 
tutto l’-Univerfo non può ripararla, e fe il voltro cuo- 7to,l 
re non ne comparirti; afflitto., farebbe la fua infenfibili- DlC,c * 
tà, peggio della vofira difgr^zia. Dovete però affligger- 
Vi moderatamente , e penfire che fe quc.ta regola è 
utile agli altri , è indifpenfgbile a voi . Mi dilungherei 
molto più jn quella lettera, fe non vederti che ? mol- 
to lunga • Vi diamo afpettando colla voltra Armata, 
fenza della quale non ci crederemo affatto liberi , an- 
corché tutto iJ rimanente forte corrifpondcnte a’ noi! ri 
deliri , 

Efiendq molto proffimo il tempo rtabilito per re- 
iezione de’ Maggiftrati, e precifamente quello per ri- 
farcir le vacanze del Collegio de’ Sacerdoti , fece Bru- 
to partir per Roma alcuni giovanetti della prima no- 
biltà, i quali afpiravano alle prime pubbliche dignità, 
come erano i due Bipoli, Dominio, Catone, eLentu- 
lo cb’ egli raccomandò a Cicerone con fue lettere v Ci- 
cerone però reftò crucciato dal non veder partito fuo 
figliuolo coq erti , per .venire anche a pretendere la di- 
gnità del Sacerdozio, Bgli ne fcrirte a Bruto , di cui 
voleva faperne il fentimentp, pregandolo a far partire 
immediatamente fuo figliuolo , fe mai non fi ritrova- 
va occupato in altre ?o f? più importanti . Quantunque 
egli averte potuto anche adente (a ] edere eletto. , fi 
fperava più certo l’evento, venendo in Roma. Quella 
leggiera occafione di?d? motivo a molte lettere , ben- 
ché la confufione de’pubblici affari , averte fatto pofpor- 
re reiezione de’ Sacerdoti all’ anno feguente . Bruto non 
avea lafcigto però dj far partire il Giovane C'ceroiie, 
e di darne l’ avvi fo afgo Padre, il quale benché fifof- 
fe immaginato d’erter fuo figliuolo molto avvampato nel 
cammino , pure gli fpedì un ordine , affinchè forte ritornato 
in dietro (0), gd egli febbene averte prefo terra in Ita- 


la J Sed quamvis lipeat abfen- 
tis ratipijem haberi , tamen omnia 
funt pnrftntihus uciliorp . Ad 
Brut. j. 

[t] Eqo amen» cum ad me 
de Ciceroni; abs te difcefTu fcri- 
pfifln , ftatim extrufi tabella- 
tios Utterafque pd Ciceronem, ut 


G ? 


lu 


edam fi in Italiani venifTef , ad te 
redi re t . Nihilenim pubi jucun- 
dius, illi hpneftius. Quamquam 
pliquoties ei fcripferarp Sacerdo- 
fum Coinitia, mea fumma con- 
tentione in alterum annum eCe 
rcjetta &e. Ai Brut. 14. I bid. 5. 
p.7. 
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io® Storta delta Vtta di Cicerone 
a», ci li», non pertanto tralafciò d’obbedire a fuo Padre : che 
rom non incontrava cofa per se più piacevole, nè più gio- 
710 vevole per fuo figliuolo , quanto il vederlo preflo di 
piGk*, Bruto. . ... 

*+• Si ftava ancora nell’ allegrezza de* primi fucceflì 
della guerra , quaqdo fu ella accrefciuta dalle notizie 
ddl’Afia, che apportarono a Roma la disfatta e la mor- 
te di IX) label la . Quello funofo nemico della libertà , do- 
po aver tolta crudelmente la vita a Trebonio, avendo 
faccheggiato tutto P argento , che avea ritrovato nella 
Aia Provincia , ed eflendofi premunito di tutto quel , 
che poteva elfer utile alla fua intraprefa s’era incam- 
minato verfo la Siria , da lui premeditata conquiflare , 
Era egli flato in quello prevenuto da Cafiìo , .il quale 
eflendofi di già polio in portello di quella Provincia, fi 
ritrovava fuperiore a lui con tutte le forze • eh’ egii 
avea raccolte. Nientedimeno però Dolahella avea par- 
lata felicemente la Cihcia , e s'era avanzato fino alle 
porte d’ Antiochia, Capitale della Siria, la quale aven- 
do ricufato riceverlo , avea egli tentato forzarla con 
divertì affai ti ; ma efiendo fiato refjpinto con molta 

S erdita, e’ s’era incamminato verfo Laodicea, ove era 
ato chiamato dagli abitanti ; e in quello lyogo appunto 
Cafiìo rifolvè di fprprenderlo . Dopo avere adunque di- 
finltta la fua flotta in molte lcaramucce , lo chiufe si 
grettamente e per mare e per terra , che perdendo Do- 
labdia la fpcraqza di fuggire , ed eflèndogli mancato 
le forze per difenderò , rifolvè evitare di darfi in ma- 
no alla vendetta del Vincitore, col prevenirfi con una 
morte volontaria . Cafiìo ehbe la generofità di far fot- 
.terrare fi fuo Cadavere , unitamente con quello di Ot- 
tavio fuo Luogotenente [a ] , che. anche a fuo efempio 
a’ era ammazzato. 

Decimo Bruto s’era finalmente impiegato allaper- 
fecuzione d’Antonio , o per dir tpegli9 era occupata 
gd ofièrvare i di lui movimenti , e di tenerlo agitate» 
nella fuga . Oltre delle Truppe, che avea comandato 
nel cominciamento della Guerra , avea egli raccolta 
fotto il fuo comando le quattro nuove Legioni degli 
ultimi Confoli , nello fieno tempo che tutti i Vetera- 
ni s’e r ap dati glia condotta di .Ottavio, Quella Arma* 

ta 

0 

(«} Epift.fam, i». 13. ij. Appian, 1 . 4. tfi j. Dio. 1 . 47. 344. 
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ta però non lo fendea sì forte , da DOter fuperare quella a*.»i 
d’Antonio , dopo che a collui sr era unito Ventidio Ron. 
colle fue tre Legioni; nò da poterlo impedire, fecondo 7 ,9s 
il di lui difegno di pallàr le Alpi per unirli con Lepido. 
Sollecitò adunque a Cicerone di fcrivere a Lepido * 

„ pregandolo a non ricevere il nemico dello Stato, 

„ quantunque folTe perfuafo , diceva egli , che un uo- 
„ mo ineonliderato come quello , non poteva operar 
„ con giudizio . Efortava parimente Cicerone a man* 

„ tener nella ftelfa risoluzione Planco , di cui avea 
„ qualche fofpetto di diflìdanza, dopo che avea faputo 
„ per mezzo di alcune lettere intercettate , che Anto- 
„ nio non era fuor di (peranza, di tirarlo a Vuoi interefli, 

„ eflèndo finirò di Lepido (a) e di Pollione . Egli fcrifle 
anche direttamente a Planco, per rifvegliare il fuo co- 
raggio e la fua fedeltà, alficurandolo , ch’egli andava 
proccurando con ogni diligenza di audarfi ad unire con 
lui. In tutte le file lettere però fi iagnava d’dfer fen- 
za danajo e del miferevole nato della fua armata , che 
non era difpreggevole per lo numero , ma per Ja qua- 
lità delle Truppe la maggior parte delle quali erano 
nuove leve inefperte e Cenz’armi.,, Mi riefce impolfi- 
„ bile, diceva egli (&) } mantener più lungo tempo i 
„ miei Soldati . Quand’ io pfefi l’armi in fervigio della 
„ Repubblica, aVea di mio proprio danajo in calla più 
„ di due millioni . Oggi in vece di potere aver qual- 
„ Ghe cofa da me fttjlfo , ho fatto far debiti a’ miei 
„ amici per folìenermi * Alimento non meno (c) di 
„ fette Legioni, e voi ne potrete comprendere le dilli-. 

„ colti. I tefori di Varrone non mi farebbero neppur 

G 3 „ fuffi- 


[a] In primis r6go re ad ho- 
minem ventofiflìmum Lcpidum 
Jtlittas, ne bellurri nobis redime- 
grarepoffit, Antonio Cibi cotijun- 
fto- . Mihi perfuafiflimum eft. Le- 
pidum refle fafturum nunquatn... 
Plancum quoque conlìrmetis, oro: 
uem fpero pulfo Antonio, non 
efuturum. Epifl. fam.% i. 9. An- 
tonius ad Lepidtim proficTcitur, 
ne de Planco quidem fpenl adhtfc 
abjecit,ut è* libelli* Ibis animad- 
verti', qui in Aie iùciderunt . 
Uid. u. 

* * 


[i] Culti firn cum Tironibus 
egentiffìmis . li/J.ig. 

f (r] Alcre jam milites non 
lòtTum > Culti ad Rempublicatn 
iberandam accedi H. S. mihi tuia 
pecunie cccc. amplius. Tantum 
abeft ut me* rei ì'amiliaris libo- 
rum fit quidquam , ut omnes jam 
meos amicos aere alieno ob (Ir in- 
terini . Sépttnum numerum mine 
LcgionUm alo : qua diffieultate, 
tu arbitrare . Non fi Varroni* 
Thelauros haberem fufficere fum- 
atiti poflem. li/d, io. 
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io 2 . Stòria deUa Vtta di Ctcfrons 
Am. pi m fufficicnti in quella fpefa. Domandava egli adunque) 
Rom. non (blamente che fi follecitaflc di rimettergli Unafom- 
7 ta - ma confiderabilé \ ma ché gli fi rirrtettefle qu-.lche Le- 
®‘ Clc gione di Veterani , e principalmente la Legione Mar- 
** iiale e 4 Quarta * che avéartó prefa la refqluzione di 
feguire Ottavio. Il Senato gli diede quella foddisfàzio* 
ne cort urt decreto (d)) promulgato àd i'.tania di Dru- 
fo, e di Paolo , fratello di Lepido .• ma Cicerone gli 
fcrifTè [3]v» che. qtìet ché ben conofcevano qudte 
)) due Legioni ) allicuravano, che hón era potàbile ad 
l, indurle a fervire folto il di lui comando ;• ché fe gli 
», rimetferebbe là fornirla defiderata e che fe Le pi* 
)) do fi determinava a ricevere Antonio, farebbero ri* 
), forte le.diflicoltà con maggior periglio di prima. Ché 
a lui apparteneva mettere lo Stato a Coverto da si 
„ perigliolO avvenimento : eh’ egli non poteva fare 
„ più di quello avea fatto fino allora -, ma che defide* 
„ rava , che Decimo Bruto divenifiè il più illùilre é’1 
„ più grande di tutti gli uomini i 

Si andava o Servando che Planco trattavi con Le* 
pido di unir le loro forze con quelle di Antonio, e che 
rurnió fe n’ a Ve a prefa la cura in nome di Planco , e 
Laterenfè in nome di Lepido , di cui era Luogotenen- 
te, benché zelante partigianò della Repubblica, in fa- 
vor della opale non làfciava d’ ifpirar buòni fentirhen* 
lo al fuó Generale -. Lepido aricofa nafeondeva sì per- 
fettamente le fue intenzioni > Che avea tehduti tutti 
perfuafi della fua fincerità y tantoché. Planco cammi- 
nando a tutta fretta per arrivarlo , fcrifie a Cicerone $ 
1« particolarità delle fue fperanze. 

• Planco a Ciceróne [c], 

Dopo fcritte le mie lettere , ho fatta rifletàone che 
pótea giovare al Pubblico fcrvigio , d’informarvi di quel 
che é dopo accaduto, lufingandorni che la mia diligen- 
za patelle effe): di qualche Vantaggio allo Stato ed a me. 

Car- 
ta) Epifl fattì.xi. ip. bitur... Égo plus quani feci, fa- 

(*] Legionem Martiart tt cere non portimi . Te tamen id 
quartam negane qui illasnonlnt, quod (pero, omnium maximum 
alla conditione ad te .perduci A «larifllmum vide ri cupi*» 
porti . totani* quarti defideraa IM. 14 
ratio potei! htberi, etqUe habt* Spiti fan. X. ij, “ 


/<" 


Libro Umdbcimo. ioj 

Carteggiandomi fpeffo con Lepido, gli ho propollo di an.»i 
metter da parte le noilte antiche differenze , e ricoiici- Rom. 
liarci interamente in favore della Repubblica, infinuan- f‘*‘ 
dogli a riguardare più i Tuoi propri intereflì ,que’de’luoi 
figliuoli c della fila Patria ; che un abietto e difperato *** 
ladrone . Gli ho fatto offerire per mezzo di Latercnfe^ 
che ha trattato 1* affare , fe rrtai gli gradiva , i miei 
ferviggj e’1 mio foccorfo in bgni occafione: in efccu- 
tione di che mi aflìcura , che fe egli ndn potea trattene- 
re Atìtonió di entrare nella fua Provincia, gli avrebbe 
intimata apertamente là guerra . Mi prega irtoltfe di 
mettermi in cammino per Unire le mie alle fue forze, 
Ombrandogli ciò vie piu ntceflario, perchè la (Uà Ca- 
valleria non è dà metterfi in paragone con quella d’An- 
tonio . In fatti cll’è appena mediocre, poiché oltre all* 
effere di piccolilTìmo numero , dieci delle fue migliori 
Infegne [*] fono venute ad urtirfi meco da pochi giorni. 

Quelle generofe promeffe , mi han mollò a non tralafciar 
nulla per foflener le di lui intenzioni , avendo compre- 
io, di quant’utile può effere la nofifa unione , tra per 
rovinare la Cavalleria d’Antonio, e per reprimere, colla 
prefenZa delle mie Truppe, i traditori e’ malcontenti , 
che fi ritrovano nelle fue. Quindi avendo fatto gittare 
un Ponte in Un fol giorno sul Ifere gran fiume del 
Paefe degli Allobrogi , a dodicj di Maggio lo pallai col- 
la mia Armata : ma sull’ avvilo che Lucio fratello di 
Antonio, erafi avanzato fino a Friuli [**J con un Corp» 
di Cavalleria Cd alcune Coorti ; nel dì quattordeci no 
fatto partir mio fratello alla tefla di quattromila cavalli» ( 
per andargli all’incontro, ed iojo feguirò a marci e sfor- ' 
tate, con quattro fpedite Legioni e’1 rimanente della 

G 4. mia 

f* ] Le infegne militari p to* ani foccedutà al manipulo. Chi 
(riamente dette da Cicerone fi- Ha defidcrio di vederne le fue 
gita, erano le tnedelitae che i vef- differenze ad antichità , _ le tro- 
nili , cohte talvolta. fi confonde- Veri tutte raccolte daPitifco nel 
Vano nel nome . Precedeva ogni fuo Ltxit.jtntiq.katn. in voce fi- 
il fogna ad una Centuria . Nell’ gnum militar* mutanti. 
antico tempo era un mahipuldo [**] Città Vrfcovate di Pre- 
da un fafeetto di fieno, a cui poi venia anticamente chiamata Fa* 
Aiccedèun Afta, aura verfo della rum Julium, celebre nell’antichitì, 
quale nella punta v’era una sbar- i creduta denominata cosidaCiu- 
(ettaoon perb in forma di Croce ; lio Cefarc . l'td. Cari. Sttf. ditT. 

C nella punu de! l’Afta una mano. Ut fiat, in va«. F orto» Julitnu . 
per dinotar forfè, eff« tjuell’infe- 


Av. 01 
Aon. 
710. 
plClc 

64. 


104 Storia t > e 1. l a Vita di Cicerone 
mia Cavalleria. Se la fortuna favorirà un poco la Re- 
pubblica, noi reprimeremo l’audacia de*rubelli, e forfè 
in un Col giorno, verremo al fine di tutfe le noltre pe- 
ne. Ma Ce il fellone Centrerà in Italia,, farà poi cura 
di Decimo Bruto ufcirgli all’incontro, non mancando 
a coitili prudenza , nè coraggio . Ma fe quello infortu- 
nio accaderà , non lafciarò di mandar fubito mio fra- 
tello colla mia Cavalleria , affinchè difenda l’Italia da 
quella invalìone. Intanto datevi bene ed amatemi co- 
me io vi amo. Addio. 

Lepido intanto in tutto il corfo di quello affare, 
operò con tanta malafede, che parve rifoluto con ogni 
fuo rifehio, di fodencre gl’interellì d’Antonio. Se egli 
avea differito qualche tempo ad unirli a lui, c fe finfe 
finalmente d’encrvi forzato da’fuoi proprj faldati, ope- 
rava cosi , folamente per falvar le apparenze , e per prare 
cpn maggior vantaggio di ambi lor due . Avea egli 
difegnato , carfeggiandofi con Planco , di farlo approdi- 
mare a- lui , e di tenerlo a bada fintantoché le fue for- 
ze , giùnte a quelle d’Antonio , l’avefl'ero potuto mette- 
re nella neceffità d’entrare ne’ loro difegni , togliendo- 
gli ognifperanza di ritirata o di refidenza . Quindi dopo 
eh’ e’ vide Antonio proflìmo ad arrivarlo , fece dire a 
Planco , che ritrovava!» lontano quaranta miglia , d’afpet- 
tarlo in quel luogo ove egli fi ritrovava . Pianto che 
non ancora era entrato in fofpetto , dimò di dover pro- 
feguir la fua marcia ; ma Latcrenfe Io fece lubi- 
to avvifato ,, d’effer egli in gran periglio e che non 
bisognava fidarli né a Lepido nè all’ armata , lamentan- 
doli d’effere dato abbandonato . L’efortava di vantaggio 
a non dar nella rete, che gli fi ordiva, e ad effer fede- 
le alla Repubblica , dichiarandogli di non voler effer 
te»uto a nulla, dopo quedo avvertimento. 

Informò Planco fubito a Cicerone della confufione, 
in cui ritrovava!! per qùeda perfidia ; gli difle „ che 
( , Lepido avendo unito il fuo Campo a quello d’Ànto- 
„ nio nel di 28. di Maggio , eranfi ambidue avviati 
,, verfo di lui , fin dallo Iteflò giorno : che s’erano ap- 

• ,, proflì- 


Ad Laterchfis vir fanftif- 
lìtnus fuo Chyrographo mittit 
ni'hi litteras , irt eiviue de fpe- 
T«rjs de »*, de f rerei tU, de Le- 
pidi fide , querensque se defti- 


tutum : in qiiibus aperte denun- 
ciai, videam ne fallar; fuam fi- 
dem lolutam effe , Reipub. ne d#- 
firn. liti. 2i. 
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w 'próflìmati fino alla diftanza di venti miglia , prima A» *t 
” ch’e’ne averte avuto il menomo avvifo : che s’ era &<>»•♦ 

„ affrettato di partar l’Ifere , e rompere il Ponte, che 

• „ vi avea fatto gittare al fuo arrivo , per aver; tempo DI r**‘ 
„ di f>oter raccoglier tutte le fue forze , ed unirle a * - 
„ quelle di Decimo Bruto, che afpettava fra tre gior- 

„ ni . Che Laterenfe , la cui fedeli meritava lodi im- 
„ mortali, vedendoli ingannato da Lepido, avea rifolu- 
,, to-d’ ammaliarli colle proprie fue mani , ma che ef- 
„ fendo* flato impedito nella fua efecuzione, v’era an- 

• „ cora qualche fperanza di fua vita . Lo pregava di far. 

„ gli mancare Ottavio con tutte le fue forze , o che 
„ fe coftui non poteva andar in perfona , di fargli rimet- 
„ tere almeno la fua Armata , ft&ndo ancor erto in peri- 
„ glio , e l’interefl'e era comune . „ che tutti i RubeIJi , 

„ egli aggiungeva (a ) , ritrovandofi uniti in uno fteflo 
„ Campo , bifognava guerrreggiar con erti , con tutte le 

• „ forze della Repubblica. 

La mattina feguente all’unione con Antonio , fcrif- 
fe Lepido al Senato una lettera molto breve, nella qua- 
le,, chiamava gli Dei e gli uomini in teftimonio , di 
„ non aver altro a cuore , che la lìcurezza e la pubblica 
„ libertà : protertava che non fi farebbe flato lungo 
' „ tempo a farne le pruove , fe la fortuna non fi forte 
„ oppofla alle fue intenzioni : macche i fuoi foldati 1’ 
avevano obbligato in una pubblica fedizione, di rac- 
„ cogliere fotto la fua protezione un gran numero di 
„ Cittadini. Supplicava il Senato di mettere in obblìo 

- „ tutti i rifentimenti particolari, e badar folamente al 
i3 bene della Repubblica } e che in un tempo di diffen- 
„ zioni Civili , non averte a delitto ed a perfidia la fua 
„ clemenza [b] e quella della fua armata. 

Uni finalmente Decimo Bruto le fue Truppe a 
quelle di Planco, e per lo fpazio di qualche tempo egli 
ville con erto con tanta buona corrifpondenza , foftenu- 
ti ambedue dàlPafifetto e dallo zelo di tutta la Provin- 
ga , che l’avvifo che ne diedero, con una lettera comune 

- al Senato , ravvivò il coraggio e la fperanza di tutti gli 
uomini onefli Voi, fcrilfe Planco [rj a Cicerone in una 
„ lettera particolare , farete fenza dubbio informato , dello 

flato 


» 



fo< Storta bEtta Vtta dt CrcvRbtfg- 
«w.m * flato delle nofife forze. Io ho nel mio Campo tre Le- 
rom. „ gioni di V eteràni , ed una di nuove leve . Onde la noftra 
’’*• »» Armata è numerala fenz’eflere molto forte » poiché ab- 
•Lr c b biamo più d’una volta fatta efperienZa, che non vi è 
„ molto da fidare fopra tutti quelli nuovi foldati . Se le 
» Truppe d’ Africa , che fon tutte compofle di Vete. 
♦, ram, o fe l’Armata di Ottavio veniflTe ad unirli con 
», noi, facilmente arfitchieremo una battaglia. Ottavio 
», perchè ritrovali a noi più vicino è flato da me lem* 
», pre Annoiato, come egli mi ha continuamente aflì- 
», curato, di. metterli in cammino, quantunque io ho 
», giudi motivi da credere , che e’ non vi penfa con fe- 
», rietà, e che di già abbia prele altre miflire. Ciònoit 
» oflante però non ho lafciato di fpeditgli Furnio, con 
», nuove iftruzioni . Voi fapetc,mio caro Cicerone , che 
,, io non fon meno obbligato di voi ad amare Ottavio* 
», La flrctteZza che ho pallata con fuo Zio, mi ha ob- 
n bligato a proteggerlo e fervido. Onde,o confiderò le 
», fue qualità naturali , che mi pajono amabili ed in- 
», cimate alla moderazione , o mi ricordo di quel che 
»» debbo alla memoria del mio amico, farebbe di mi* 
*» vergogna, non amar come Un mio proprio figliuolo 
», colui, che Giulio Cefare ha adottato per fuo . Sicché 
», quel che vi ferivo è piuttoflo forza del mio dolóre 
„ che della mia inclinazione. Ma fe Antonio, fe Le* 
ii pido hanno unite alle fede loro Truppe 1 fe hanno uri 
»» Armata, che non è difprezzcvole , (e formano fperai». 
„ ze e fe ardifeono foflenerle , fortifee ciò , perchè li 
„ ridono unicamente ad Ottavio . Non richiame ò a 
»» memoria quel che è accaduto da lungo tempo , è 
,» certo però che fe egli fofle Venuto in quei tempo 
», Che Ci ha pfomelTo , 0 farebbe già terminata I* 
„ guerra , o fi farebbero coloro ridotti a racchiuderli 
„ con fommo Svantaggio nella Provincia di Spagna, 

»» che è loro grandemente oppofla , >fon so indovinare 
p P« r quai motivi , per quai configli fi è lafciato di. 

», (togliere da una si glonofa intraprefa , cd anche Si 
ii nccellaria *’ fuoi ptoptj internili , per procurarli Vi. 

», dicolmente un Confidato di due meli , che non può 
» ad altro fervido, fenonchè a mettere in fofpetto le fue 
„ intenzioni. I fuoi amici potrebbero , co’ loro configli, 

», rendere in quella occafione eguali fervigj a lui ed alla 
n Repubblica, cd * vai principalmente, a cui egli ha 

» mag- 
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„ maggiore obbligazione di tutti gli uomini del mon-A*.at 
„ do, falvo di me , che non lafcerò di confeflar fem- *»*■• 
„ pre avervene infinite » Ho dato Ordine a Furnio di 7 '°* 
„ trattar tutti quelti affari còri lui , e fe egli ha quel 01 '• 
„ riguardò che debbe alle mie preghiere , gli farò fiat- * 

„ ramente ùrt grail fervi gio i Intanto noi non fumo 
n qui in piccolo impacciò » E’ eguale il periglio , o 
„ ai rifehiare Una battaglia , o di mettere 1’ mimico 
„ nello (tato di farci maggior piale , fe mai noi gli 
„ volteremo 1< fpalle . Se Ottavio voi effe efeguire quei 
„ che richiede il fuo Onore , o fe le Legioni dell’Afri- 
„ ca arrivafleto con preftezza ^ vi folleveremraO fubi- 
„ to dalfinquietitudine, in cut per noi vi trovate. Vi 

* priego 1 continuarmi la voftra amicizia , che io vi 

* afltcuro della mia intera fedeltà» 

Quantunque l’ unione di Lepido e d’Antonio ave?- 
fe polTa Roma in molta agitazione , pure il Senato, do- 
po eflerfì impiegato alcuni giorni a riflettere sugli ef- 
fetti , che fe ne potevano temere , fi ritrovò Sì invigo- 
to nel coraggio di Planco e di Decimo , che fidando in 
tutto al loro valore ed alla lor fedeltà , non folamente 
dichiarò Lepido nemico della Patria , con un decreto de* 
joì Giugno , ma fece di vantaggio abbàttere la Statuì 
indorata, che gli avea fatto erigere di nuovo, riferban- 
do nientedimeno a lui cd a’ fuoi Aderenti , la libertà 
di ritornare al lortì dovere, fino al primo (a) di Settembre. 

Avea Lepido fpofata la Sorella di Marco Bruto, eoe avea 
avuto piu figliuoli, ibeni de’quali s’intendevano confi- 
dati con guelfo decreto, che ftrafeinava feco tutto il 
Patrimonio di fuó Padre . Servilia loro Ava, e la mo- 
glie diCaffio che eralorò Zia, pregarono iftanteroente 
Cicerone, o d’impedire che fi promulgale queflo decreto, 
odi ottenere l’ eccezione in favore di que’fcgluioli, Egli 
£erb fi credette obbligato a chiùdere l’ orecchie alle lo- 
ro efclamazioni , poiché nel primo articolo era neceflà- 
riamentc comprefo il fecondo , come nc fpiegò i fuoi 
fentimentì a Bruto, con quella lettera. 


Cr- 
ia] Lepidus tuùs kftnU mtuR una tum ìllodefecerunt : quibn» 
fimiliari* pridie Kal. Qu'mril , taaien ad fanitatem redeundian- 
fentrntiii omnibus hoitis a Se- te Kal. Sept, potette* (afta ai), 
oatu judicatus tft i cctcriqut, qui Bfiji. firn. ia, la. 
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Rom?* ^ Cicerone a Bruto. (<*) 

710. 

•iCie. Quantunque mi difponefsi, gli difTc, afcrivervi fem- 
* 4 * pre per mezzo di MefTala Corvino , pure nontib voluto» 
che il noftro amico V etere partiffe, lenza portar mie let- 
tere. La Repubblica, mio caro Bruto, è ridotta all’ellre- 
010 periglio; dopo aver vinto» ci ritroviamo, pel tradi- 
mento e la follìa di Lepido, nella necefsità d’efler da ca- 
po. Traile inquietitudini e le pene» alle quali mi fon 

10 efpoito in ftrmgiq della Repubblica, non vi è Hata 
cofa per me più difpiacevole , quanto il- non aver po- 
tuto piegarmi alle preghiere di voftra Madre e di vq- 
ftra forella ; pervadendomi anzi , che mi farebbe riufci- 
to facile farvi approvar la mia condotta . Converrete 
ineco fenza dubbio , che la caufa di Lepido non pub e (Ter 
diihnta da quella d’ Antonio » anzi tutti {limano effer 
ella più odiofa, poiché dopo aver ottenuti onori gran- 
di dal Senato , a cui ha ftritto pochi giorni prima 
una eccellente lettera , non foiamente ha avuto ardire 
di ricevere i notòri nimici , ma di dichiararci » e per 
mare e per terra una. guerra crudele, il cui evento è 
•flolutamente incerto. Ci pregano è vero di trattare i 
di lui figliuoli con clemenza , ma non ci dicono , qual farà 

11 noltro delfino, fe mai il Padre loro otterrà una vitto- 
ria, che il Ciei ce ne guardi. So bene quanto é crude- 
le il far foffrire a’figliuóli la pena del loro genitore, ma 
quella é una favia illituzione delle leggi , per fer fervire 
quello tòeffo amore, che noi abbiamo pe'nollri figliuoli, 
a renderci più affezionati e più fedeli alla Patria . Lè- 

. pido fi è quello che è crudele verfo i fuoi fanciulli , non 
già coloro che lo dichiarano pubblico nemico . Quando 
* anche egli lafcialfe l’ armi , e che accufato di femplice 
| violenza folTe per quello delitto condannato , è certo 
.‘che non trovando valevole difefa, i fuoi berti pure fa- 
rebbero confifcati, e compre!! i fuoi figliuoli in quella 
■ disgrazia. Ór .confiderete , che differenza vi nafte or 
che Lepido , Antonio , egli altri noftfi nemici ci minac- 
ciano attualmente dello ftellò male , da cui vollra 
madre evotòra forella vorrebbero fai vare i figliuoli, e di 
Altri mali molto più fpaventofi ? La notòra fperanza, 
-ri-*--.. > . mio 

y \iy Ai Brutij, . 
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mio caro Bruto, è appoggiata in voi e nella vofìra Ar-R W>BI 
mata , come io ve l’ no dimoftrato : cd è indifpenfabile rom. 
alla falute della Repubblica ed alla voftra gloria , che 7»«. 
voi giungiate prettamente in Italia, poiché la Patria ha D, Cio. 
kifogno de’ vottri configli, come l’ha delle voli re forze. 

Mi lufingo di veder qnantoprima il mio figliuolo giacr 
fhè egli dovrà accorppagnarvi . 

Bruto prima di ricevere quella lettera, avea fapu- 
to dagli amici di Roma , quel che meditava il Senato 
contro di Lepido ; .ed avea Sfrìtto sullo lieffo Soggetto 
a Cicerone , - 


Bruto a Cicerone, [*] 

Gli altrui timore , gli avea detto, intimoriscono anco- 
A me , per la forte di Lepido. Se egli ha avuta la disgra- 
zia di tradire le polire fperanze , come io noi credo , an- 
zi lo reputo un fofpetto ingiullo e temerario, vi priego 
mio caro Gicerone , per quanto ha forza la nollra ami- 
cizia, di non ricordarvi di efier Padre a’figl inoli di mia 
forella , e riguardar come fufs’io il Padre loro . Se otterrò da 
voi quella grazia , non dubito che farete a favpr loro 
tutto quello, che da voi dipenderà, Ogn’uno ha le fue 
malfime , in quanto a me , io veggo che non pollo efe- 
guire perfettamente il mio dovere e la mia inclinazio- 
ne, in favore de’figliuoli di mia forella : nudi che do- 
vrò mai efier tenuto agli uomini onetti , fe pur fon 
meritevole di qualche favore : in che dovrò render Ser- 
vizio a mia Madre, amia forella, a’ miei Nipoti, feio 
non portò avere tanto credito prertò il Senato e pretti» 
di voi, per metterli a coverto delle maggiori disgrazie, 
che potettero provare? Mifento tanto inquieto c tanto 
agitato, che non porto nè debbo Scrivervi piò a lungo, 
poiché fe In una limile occafione ho bifogno per muo- 
vervi una lunga lettera, non ifpero che voi facciate qucl- 
che defilerò , e che m’ immagino non potermifi ricufa- 
re, e perciò non mi dilungo nelle mie preghiere : confi- 
dente folamente chi fon io , e fe merito ricevere da 
Cicerone quelche gli domando, come aduno de’miglio- 
ri miei amici, o fe nulla vuole accordare all’amicizia, 
pome ad unode’più dittimi Senatori Confolari ; pregan* 

' ‘ dpvi s . 

f«] Ad Brut. i|. ■ 
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A»*»« wv‘i«K>ltreAftrmi fapere quanto più prefio potrete, la 
»om. vofira rifoluzione. AI primo di Luglio, * m 

JJc» J. V5* Iettcra s * Premurofa , avendo tatto comprendc- 
«4. £? a Clcer .onc , che Bruto s 1 ìntereflàv* pe’ben» de’ Tuoi 
Nepoti, piu dt qudche s’cra immaginato, impegnò il 
Senato O] a foipender lefecuzion del decreto , nell’ar- 
ticpjo che riguardava la confi fc*z ione de’bcpi, > 
Appena Antonio e Infido ebbero unite le loro for. 
«, che tubi areno unacorrifpondcnza con Ottavio . Q uc . 
fio giovanetto avea dimoftra,t* , dopo la morte de’Copfo- 
li si poca confiderazione dell' autorità dpi Senato, e di 
quell* d; Cicerone , che pare* che afpcttafie un pre- 
teso, pervenire feovertamente a rottura, Era fiato egli 
qualche tempo ad oflervare la condotta d’Antonio, ma 
vedendolo accolto e fecondato da lepido, non ritrovò 
mezzo piu opportuno , da cui avelie potuto ritrarre moR 
ti vantaggi . quanto l’unirfi con citi , e di intrapreq- 
d<r$ (a vendetta di fqo Zio , che parga vi £veffc un par-* * 
ticoure impegno, quindi feqza pii* penfar^ all* Guerra, 
domandò il Confolata , benché non avelie angora venti 
**>"> , La Citta fu di quell* domanda non folamente 
offefa, ma paventata ; non perchè il Confolato *ve(fc 
potuto conferirgli maggiqr potere , di quelchè s’avea prò- 
curato colle armi, ma perchè face* Splendere fuor di 
ftagione un ambizion pengfiola , fondata sul deprezzo 
d clle_l?ggi , Inoltre fi temea ragionevolmente di aver 
e«o formate pemiciofe idee contr* ja libertà, allorché 
* u VC 5 e /r* condurre ! e fii« Truppe , ove egli ben fapea 
che fonerò necdTarie, fi determinava a marciar verfo 
Kpma , come fc avefie penf*to a foggiogar ]a H?pub> 

Nello fteflb tempo fi fparfe una voce per tutto 1’ 
Impero, d’efiere fiato Cicerone eletto Confole,e Bruto 
<é) m una delle fue lettere,, fe io vedefiì* queftq fe- 
« “ce .giorno , gli dille cominciare a figurarmi d’ effe- 
« re nfiabfiito il Regno della giufiizia nella Repubblica, 

V ? dl e ^ r 9 ucf{a ca P ace a foftenerfi colle fue proprie 
»» forze* Eglj è certo che fe avelie afpirato al Confo. 

lato 

f à ) Sororis tua filiis quimdi- (aleni fatture audivi mu» ; tum 
ligenter confulam , (pero le ex vero incipiam proponete mi hi 
irmri* k ex forori* liuerij co- Rempub. ,uftam . k jam fuis ai- 
gmturum. ZWrf.rj.48. tentem viribu* fi ifthuc vider». 

( • ) His latterà» {cripta tc Con- Ai Arw. 4. 
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lato, avrebbe potuto ottenerlo, cogli unanimi voti de) 
Popolo , ma in un tempo di violenze e di confufione 
il titolo di Supremo Maggiorato, lenza un potere reg- 
ie per foitentrio, non avrebbe fervito ad altro, fenon 
chè a metterlo in nuovi perigli, e adefponcrlo piucchè 
mai agli infiliti de’Guerreggiantiy l’orgoglio c l’ info- 
lenza de’ quali , come egli fpefl'o fi doleva [ a ] erano 
diventati ìnfoffribilL Alcuni antichi Autori, feguitida 
moderni , fenza avervi ufata alcuna precauzione , aflìcu- 
rano che efiendofi lafciato ingannare da Ottavio, egli 
favori le fue pretenfioni al Confolato colla fperanza di 
diventar fuo Collega (£), e di dominarlo , durante il 
tempo della loro amminifirazione . Ma da molte fue 
lettere fi pruova la fallirà di quella imputazione, e che 
di tutti i Romani , egli era non folamente i) più op- 
poiio a’difegni d’ Ottavio , ma il più zelante a difto- 
glierlo,, Finora, dice egli feri vendo [e] a Bruto, fi è 
,, Ottavio guidato co’ mici configli, ed io nonpofio ab- 
„ baldanza lodare il fuo eccellente naturale eia fuaammi- 
„ rabile fermezza; ma alcune perfpne con loro tettere, 
v e loro mefl'aggieri, e con falle rapprefeutàzioni l’han 
„ fatto concepire la iperanza del Confolato . lo me ne 
„ fono accorto, e mi fono fubito sforzato di levargli que- 
„ ito penfiero, cogli avvertimenti continui, che gli bo 
„ dati nella fug affenza. Nè l’.ho fatto un timprovero 
„ cogli amici ch’e’ tiene in Roma, e che fembrano fo- 
„ menta re la fqa ambizione . Anzi non ho neppure cer- 
„ cato feovrire io pieno Senato , l’origine di quelli per- 
,, niciofi configli , e m a > fono fiato così ben foddisfatto 
,, de’Maggillrati e di tutta l’AlTembleg, quanto in quell* 
,, occafione , poiché non è accaduto mai in una deli- 
,, berazione sugli onori , che doveano accordarli ad un Cit- 
„ tadino , che pollò dir potentilfimo , giacché il. dilui 
„ potere fuperg la forza dell’ armi , di non elferfi tro- 
? , vato un Tribuno, un Magillrato nè anche un fetn- 
,, plice Senatore , che ne avelie fatta la menoma pro- 
„ pofizione . Quella fermezza intanto e quella virtù 
„ non fiberano però la Città dalla di lei agitazione . 
„ Noi (offriamo molto mio caro Bruto, non men dalla 

„ li- 

t -1 Illudìmur, Brute, cum mi- (A] Plutarco Vita di Cit» 
limai dcliciit , tuia Imperatori! ne • 
infoienti», UH, 19, (e) Ad Brut, le- 
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„ libertà de’foldati che dalla infolenza del Generale; 
„ ogniuno. vuol avere tanta autorità nello Stato , quan- 
„ to ha mezzi per ufurparla . non fi conofce più ne ra- 
„ gione, nè moderazione , ne leggi, nè doveri, nè coftu- 
„ manze : non fi rifpetta più il giudizio del Pubblico, 
,, e non fi ha riguardo a quello della pofterità. 

E’ molto ftrano come ofierva Cicerone in quella 
lettera , che non fi trovale un Maggiorato nè un fem- 
plice Senatore che averte voluto proporre il decreto del 
Confolato di Ottavio, quantunque -nulla mancarti: allo 
{labilimento del fuo potere ; in modochè fu obbligato 
fame la domanda per mezzo di una deputazione de’fuot 
Officiali , che ’l Senato ricevè con molta freddezza , tan- 
to che un Centurione nomato Cornelio (a) aprì lafua 
verte e inoltrando la punta della fuafpada dichiarò auda- 
cemente, che ricufandolo TAlTemblea fi farebbe prefa al- 
tra ftrada . Ottaviò però abbreviò da se medeumo le 
difficoltà , accertandoli alla Città colle fue Legioni c fu 
finalmente nominato Confole con Quinto Pedio , fuo 
Congiunto e fuo coerede in qualche parte , nella fuc- 
ceflìone di' Giulio Cefare. Quella elezione ertendofi fqt- 
ta nel mefe nominato Sextìlis [A], i di lui Adulatori 
per onorar l’epoca della fua fortuna, mutarono in àp- 
prertò il nome di quello mefe in quello d'Agujìo (*) cne 
egli avea prefo da se medefimo per foprannome, 

Il primo Atto del fuo Maégiftrato , fu d’ impa- 
dronirli di tutto il danajo , thè fi ritrovava nel pubbli- 
co Teforo , e di farne la dirtribuzione a’fuoi foldati. 
Egli rtmproverò vivamente al Senato, che in vece di 

S ugare alla fua Armata le fomme, che le avea promef- 
ò con un decreto » penfava folamente a tormentarla 

. con 


(a) Confutatimi vigefimo aeta- 
tis anno invaili , admotis hofti- 
liter ad urbem legiombus, mif- 
fifque, qui Ubi exercitus nomine 
depofeerent . Cum qu ; dem cun- 
Aante Senatus Cornelius Centu- 
no , prinerps legationis rejedlo 
famulo oftendens gladii Capulum 
non dubitaflet in Curia dicere.* 
)tic faciet lì vos non feceritis. 
•fvtt. Augufl. e. a 6. « • 

( i ) Sextilem menfem e fuo 
Cognomi ne nominavi t,magis quam 


Septembrem , in quo erat natus, 
quia hoc fibi & priqius Confu- 
latus &c. Svet. Augufl. ji. 

[ * ] Quello accadde net j. an- 
no del fuo Impero, dopo che ri- 
mafe Augufto Signore afloluto. 
Quello titolo fu propollo ed in- 
ventato da Numazio Planco , uno 
de’fuoi Adulatori , e con quello no- 
me dalla Pofterità è Rato Otta- 
vio fempreconofciuto; Tilkmtnt. 
t Empir. Augufl. Arti*, vi. 
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#en perpetue fatiche , e ad impiegarla in una nuora a». 
guerra -contro d’Antonio e di Lepido. Egli fi dolfe [a) Rom, , 
di vantaggio , di non elitre fiato nominato tra’diece Se- fo- 
llatori, a’ quali erafi data la commefiìone d x alfignar le D,Cl ®* 
terre a’foldati : doglianze tutte , che non aveano niun fon- Co ^ 
damento, Quelle ricompenfe e quelle diltribuzioni era- c. cé- 
’Ùq fiate promeffe dopo la guerra; e s’egli non era ila- sare 
tonominato nella commefiìone, erafortito a caufadel- otta-' 
lacommefia generale, che fi era penfato doverli appoggia- vi ano 
re , a tutti que’che comandavano attualmente lé Armate, ^ Pk ’ 
poiché fenza aver riguardo al fentimento di Cicerone, qi0 ’ 
che ave* penfato gltrimente ; non li era neppure filma- 
to proprio a quella impiego . Decimo c Fianco erano 
fiati elclufl egualmente che Ottavio , e ne dimo'traro- 
no parimente la lor difpiacenza , di forte che Cicero- 
ne, (£) il quale era uno de'Commelìarj , volendo dar 
riparo a!l’irnprudeni?a» ufota in una diltinzione,chc ren- 
dea tanti altri foontenti , non volle permettere che à 
fuoi Colleglli comincialFero I’efercizio della loro com- 
mefiìone , e prorogò tutta la faccenda per quando giun- 
gevano i Generali . 

Ottavio intanto non pii^ fimulanùo l’ inclinazione, 
che lo fpingeva a cambiare idee e Partito , parea che 
fi folle prefo piacere in ogni occafione, di querelare il 
Senato . Rimproverò un giorno all’ Affomblea d’ aver-, 
gli dato il nome di fanciullo [c] , e di averlo come 
tale trattato. Trovò anche pn pretella, per dolerli for- 
temente di Cicerone, di cui , per le lue nupvc idee, 
avea polli ip obbllo , i benefici ricevuti , Se gli er» 
riferito , che parlando Cicerone di lui , fi folle fervi? 
to di un termine equivoco [d],che poteva egualmente 
fìgnificare d’innalzarlo agli onori , che di ellerminarlo ; on- 
de per ogni luogo fi sforzò di divulgare quella preterii 
fatira , e di farla ricevere per lo fenfo più maligno., 

Tom. IV. H Pc- 


r 

f <7j Appian, 3. 381. 

( b ) Cum e*o fenfiffem de irs , 
qui exercitus haberentfentcntiam 
ferri oportere : iidemjilli , qui fo- 
lent refiam.mmt . Itaque excepti 
eiiaip eftis me vehementer re pu- 
gnante... Itaque cum quidam de 
collegis noftris ngrariam cura- 
tionemligurirent, Jifturbavi rem 


totamque integrarti vobis refer- 
vavi. Epift. fam.ni. ai. It.io. lj. 

[c] Dio. I.45. 3(8. Svet. Au- 
gwft. i a. 

[ii] Laudandum adobfcen rem, 
ornandum , toUtndum . Queft’ulti- 
ma parola pub lignificare innal-r 

zare agli onori , o ammanarlo, 

**’.** ? 
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H* Storta ©ella Vjta di Cicerone 
Pecioso fu il primo Ad Avvertirne Cicerone, (oli* lcttft 
If 9 he Segue . 

D. Bruto Console eletto a 
; M. T, Cicerone , (a) 

Quel tfrrmro che io non ho per me , l’ amore che 
vi porto me lo fa aver per voi , poiché benché io 1' 
avelli intefo più d’una volta e fattone qualche conto, 
ultimamente Labeone Segui io., uomo di un carattere a 
se Amile, mi ha narftto , cfferA da Ottavio (atto un lun- 
go difcorfo di voi, ed elìprfi colui folamente lamenta- 
to, d’aver voi detto : dpverfi il Giovanetto lodare, de- 
corare cUvatcj ma che egli non lafccrebbe certamente 
levarli . Io (limo che quella foiTe Hata uqa relazione 
dello fletto Labeone , o da lui rapportata, o da lui in- 
ventata , nella qugle egli voleva iq ogni conto darmi ^ 
Credere, che i Veterani fpqrlano di voi : clic non flètè 

{ >reflò di lóro Acuro , e che la principiai cagione della 
oro difpiacenza A è, che nè io nè Ottavio flan^o* flati 
nominati peUacommelflone, per eflerfl tut io (atto col- 
la voflra volontà C colla voflra direzione . Dopo aver 
intefó tutti quèfli difeorfl , quantunque io folli flato 
pronto a mettermi iti cammino, rionvolfl adatto pattar 
le Alpi , fenza prima fa' per da voi, qual folle prefen- 
temente Io flato delle fole . 

A quelle domande , rifpofe Cicerone cplla fequenfe 
lettera (p);„ Che gli Dei fulminano, gli dille, quello 
„ Seguliò il più fcellerjto uonio, che fpfle dato e che 
,, ppiffa dfer mai nel mondò. Credete voi forfè, ch’egli 
„ abbia folamente a voi ed a Cefare fatto quelto raccòn- 
„ to ? egli Pha replicato a tutti que’phe ha veduti . hlien- 
„ tedimaqco però vi ringrazio mia caro Bruto , d’a vermi 
dato quello avvilo , e tuttoché la cèf* non Aa in se flefTa, 
che una bagattella, è però una certa efperienza dellij 
voflra amicizia , poiché rifpettò alle doglianze, che 
Seguilo attribuire a’ Veterani, vi alAcuro che ioayrei 
desiderato, non ettere flato nominato nella commef- 
Aone, effendoperme un pefo molto grave; ma quan- 
do propoli di doverviA comprendere i Generali d’Ar- 
- -Tm.: — p^ 0 -j d’opporA a tutto, 

V s» nqq 
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u pop mancarono di far le Io, ra obiezioni , in guifachè 
„ (e voi folte eccettuato , fu affolutamcnte contra il 
„ mio fentimento. 

Cicerone parla qui con molta debolezza intorno alla 
fultanz* deU’accufa , trovandola sì difpreggevole, che 
non fi da la briga nè di confutarla , nè di farvi la fua 
Apologia , In effetto fembra incredibile, che un uomo 
sì prudente, avfffe potuto rilafciarfi a tanto . Se egli 
aveffe tenuta quella idèa o fe foffe Hata tentato in 
qualche occafione di parlar con libertà, noi ne avrem- 
mo qualche lume nelle lue lettere a Bruto , ma per 
contrario ivi egli parl^ continuamente . d’ Ottavio , con 
termini molto vantaggiofi , lenza aver riguardo alcuno 
a Bruto, che potea qualche volta aggravarfi. Si attri- 
buivano troppo fpéffo a Cicerone dilcorfi dg lui non 
fognati , e queflp feqza dubbio era un invenzione di 
qualche fuo nemico , che videa fomentar la gelosìa di 
Ottavio, o di fornirgli almeno il prètello, che andava 
cercando, per rompere con un uomo, le cui maffimo 
e’ fe.rvigj cominciavano a dargli faltidia , Quella men- 
fogna effendo llata pubblicata con arte da. coloro , 
che l'avevano inventata , e fembrando il rifenti mentq 
d’ Ottavio darle un nuovo pefo , non è niaraVìglia d’ef- 
fere Hata raccolta d^gli Storiai del fecolo, feguente, ^ 
di ritróvarfi ancora m. Vellejo e Svetonia (fi?), quan- 
tunque queft’ultimo la ftimaffe fofpetta. 

Nel mentre l’avvicinamento di Ottavio fpargeya ig 
Rotna una gran confufione , fi videro entrar nel Teve- 
re due Legioni di Ycterani, che ritornavano dall’Afri- 
ca . Elle furono ricevute , come uq foccòffo inviato dai 
Cielo: ma quella allegrezza però fu molto breve { poi- 
ché appena sbarcate, lateiandofi fedurre dagli altri foli., 
dati ^abbandonarono il Senato , che l’aveà richiamate , pef. 
unirà ad Ottavio, Politone, che quafi nello fieffò tem- 
po ritornò da Spagna , con due delle fue migliori. Le- 
gioni , ptefe anche il partito di Antqnio e di Lepido, 
Ónde i veterani della parte Occidentale dell'Impero $ 
ritrovarono tutti uniti , per vendicare fcoverUmente 
la morte del loro antico Generale . L’unione di tante 
Armate, e la mutazione iropenfata degli affari di An- 
tonio forpr efero anche 1» fedeltà di Planco , e 8 l1 ^ ece z 
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ro prendere finalmente la ri eduzione di lafciar Decima 
A». »i gfuto fuo Collega , co! quale avea fino allora con fer-, 
Vio! V^ta una perfetta amicizia e buona fede . Pollione feco 
jiiq/e. la fua pace con Antonio e Lepido, con condizioni mol- 
64. to vgjntAggiofe * e poca tempo dopo fi rendè pel loro 
Con*. Campo , con tutte le fue Truppe, 
p c *‘ Decimo Bruto dato ìn preda alla difcrezione di uri? 

Armata fediziofa, veduta difpofia alla diferzione , capace 
▼iaIio di darlo in mano a’fuai nemici , non ritrovi altro fcam'- 
q. p x . po,qh.e di falvarfi in Macedonia predo di Marco Bruto 
fia» fuo congiunto ; ma la diltanza era si grande e ’1 paefe 
?ì ben cufiodito , che per evitare d’effervi prefo , fu tpefla 
obbligato a variar cammino. Finalmente vedendoli pri- 
vo di tutto il fuo accompagnamento, andò errando lun* 

J jo tempo folo lòtto un'altra velie , colla quale , non ottante 
e difficoltà d’una marcia sìpenofa, giunfe alla fine prefla 
yn fuo antico amico (*) , che avea fervilo in molte oceafio- 
bì , e che gii offerì la fua cafa come una fpezie diafilo . Ma^ 
Oche vi folle fiato tradito, o per pura difgrazia , fu fo rare- 
fo (a) da’foldati d’Antonio , che avendolo in quell’ ifian- 
te ammazzato , portarono la fua téfia allor Generale. 

Alcuni antichi Scrittori, gli rimprovano d’aver di- 
anofirato morendo una viltà » indegna di un’omicida di 
Cefare, e di un Generale , che avea comandato in occa- 
fiont sì gloriofe . Ma le loro relazioni fi contradicono 
in ryotte circoltanze , e fi accordano in oltre si poco 
col carattere di fua ( b ) vita, che poffo.no crederli in- 
venttteda coloro ? ch’erano difpofti'a far? ógni forte d’ 
ingiuria a gli omicidi di CciàK, 

Non vi fu però piò cojpò'fbnefto pel Partito Re- 

J ubblicano, quanto una legge propoftà da Ottavio , e pube 
licata da Quinta Pedio fuo Collega . Ella foggettava 
all’ efame della giufthia , que’ che avevapo avuto parto 
all a morte di Cefare, o per l’ efecuzione , o pe’ configli, 
Tutti i Complici della congiura furono in efecuzione di 
ciò, pitati da diverfi accufatori , ma non effendofene trova- 
to uno, che aveffe avute l’ardire di comparire, furono 
tutti condannati , sulla teftimoniapza d'e’ loro perfecuto- 
ri , è cou una feconda legge , fu loro interdetta l’acqua 
À ; e ’1 

•• (4) Veli. P*t. ». 64. Appian.I. fecondo lo dice Yelleja, benché 

Valer. Max, e. tg. altri dicono fi chiamale Carne- 

Senee. Epitf. 8i. 543. Dìo. lo. tW/. Palaie, 2, 64. ór vitj. n*t, 
in l<u. ' \ 

Apffllavyi coltui Capen«, 
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g’| fuoco. Sdio Pompeo che non fi era intrigato nella Aw.m 
« ispirazione , fu anche comprefo nel numero di quelli Rom. 
colpevoli, come nemico irriconciliabile c^el partito efi 7** 
Cefare , dopo di che per riparare in qualche maniera D ‘C ia> 
al rigore di quella legge, Ottavio diftribuì a’ Cittadini Cos * 
quel che Celare avea loro legato nel fuo tellamento. c. o- 
Avea Cicerone intanto già preveduto, che le cofe sane 
doveano prendere quello infelice corfo , e che la fleffà Otta* 
fedeltà di Planco dovea effer mancante* Per quella ra- V,AV ® 

S ione appunto , egli avea fatto premura collantemente a ^ P "~ 
ruto e Cafilo di pattare in Italia, come il folo mezzo 01 k 
per diftoglierc tutti i mali , che fi faceano fentire . Ógni 
nuova azione di Ottavio lo, eonifirmava nel fuo timore, 
e lo rendea piti ardente a follcdtar quelli con fue lette- 
re, principal niente dopo l'unione d’ Antonio e di Lepi- 
,, do. Venite vi priego, egli icrifse a Brtito (d), volate 
„ fe fi pub , e forzate Calilo a partir con voi * Se ci 
„ rimane qualche fperanza di libertà, è tutta appoggiàta 
,, nelle voltre Truppe. Ricordatevi che voi fictc nato pel 
,, fervigio della Repubblica . Se voi conferyate qualche 
„ zelo , qualche affetto per ella , non dobbiate perdere 
,, un fol momento di tempo. L’incoltanza di Lepido j 
„ ha rinnovata la guerra, j l’ Armata di Ottavio è la 
„ migliore, ma in vece di efferci utile , ci mette nella 
„ necefiità di richiamar la vóflra i Subito che voi corti* 

,, parirete in Italia potrete effer ficuro* di avere net 
„ vottro Campo tutti que’che portano il nome diCit- 
„ tadini . Decimo per verità Ila tuttavia unito coi» 

„ Planco ; ma voi ben fapete quanto la volontà dell* 

,, uomo è volubile , quanto l' impreffion del Partito -e • 

„ profonda , e quanto è grande l’ incertezza della guer- 
„ ra . Se noi fianio Vincitori , come mi db ancora a. 

„ fperarlo , avrem pure bilogno de’ vollri Servizi t 
,, della vollra autorità , per mettete in órdine gli affari.* 

„ Affrettatevi adunque, in nome del Cielo, a portar» 

„ vi in nollro foccorfo, e pervadetevi , che quando li» 

„ beralle noi dalia fchiavitu negli Idi di Marzo, noti 
„ ci rendette un fervigio più importante [6] di quello, 

H $ j, che 


( a) Quamobrem advola obfe- 
cxo . . . hortare idem per litteras 
Caffiirm, Ipes liberiani hufquam, 
nifi in roftroruB» Caftrortun prin- 


cipiis eft . Ai Brut. io. 

[ * J Subveni igitur , per tlen, 
idque quatti primum tibique p«r- 
iuadc non te ifiibiu marni}, qui* 
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Storia delia Vita tot t^t Cerone 
,, che riceverà prefentemcnte la Repubblica colla vd- 
„ lira attenzione . Dopo molte ifianze confimilij gli fcrifle 
Cicerone parimente la lettera, che Tregue. 

Ciceróne a M. ÌJruto. ( a ). 

'Avendovi tànte vrtlte efortattr, gli difTe , con mie 
lettere a portarvi prieilamente in foccorfo della Repub- 
blica , colla voftra armata * nè potendomi cadere in 
mente, che la voltra propria famiglia potefle incontrare 
in quello qualche difficolti . A 24. di Luglio voltra Ma- 
dre, qùella donna faggia e prudente , la quale non ha 
altro penfiero nè altra inquietitudine * thè per la voltra 
falute, mi fece pregare ai portarmi da lei . V’andai 
all’ iltante , e la trovai con Labeohe e Scapzio. Ella 
entrò meco in difeorfó di voi , e mi domandò , fe fi dovea 
proporvi di ritornare in Italia, o di farvi rimanere nelle 
Provincie . Io rifpofi , cóme Itimai conveniente al ve- 
ltro onore, che non dovevate trattenere un momento, 
*d apportarci il fóteorfp , che la Repubblica fperava Tcm 
lamente da voi . Poiché come Mai può fpcrarfi lontano 
il male in Una guerra , ove il V incitore ricufa perfe- 
guìtare un fuggitivo inimico? e dove il Centrale, Tenta 
aver motivo di doglianze i, anzi premiato di onoiigran- 
diflìmi, dieopiofe ricchezze * con móglie e èon figliuo- 
li voltri congiunti } intima alla Repubblica fina guerra 
Crudele : è che hon ‘oltante l’ammirabile unione del Se- 
nato c del Popolo , lafcia pure regnare tra noltri mu- 
ri tanto difordine ? Ma qpefchè più mi Moietta in 

3 uetto punto che ferivo, fi è il confiderare, che eflèn- 
omi renduto mallevadore di un giovanetto, o perme- 
glio dir d’un fanciullo , mi riufeirà qUafi imponibile, 
attendere le promette : poiché l’etter mallevadore deir 
altrui opiniohe è degli altrui fentimenri , maflìmo negli 
affari di fontina importanza, e più difficile e grave di 
Una obblìgazion di danaio . Il dànajo può foddisfarfi e 
fa di lui perdita è foffribile ; ma comt può foddisfarfi 
l‘ Obbligazione altrui, quando quello medefimoi per cui 
fi è obbligato , fi oppone direttamente ali’ efecuxion 

dei- 

bus fervituteth a tuis Ci vi bus re- turata . liid. 14. 
jpulifti , plus profuiffe Patria, [a J Ad Brut. I. il. 
qua» fi mature ventri* profu- 
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delia fjromefTa ? Nulla però di mancò hò ancora fpc- A*.n» 
ranza di trattenerlo , quantunque circondato da tante rom. 
perfone,che cefcanóa tutta forza rapirmelo. Il fUona- zie. 
turale mi feirtbra eccellente rha la Tua età. è facile a fe- Bl C |Ci 
durfi , e perciò còl mettergli avanti lo fplendore dc‘ <+I 
fallì onori , fperàn còloro ficuraìmente di depravarlo : Sa- c°Ck* 
rà adunque una foria eccefsiva delle mie fatiche, l’irti- 
piegare tutte le mie diligenze a fermare un uòmo di Ott». 
quella etàj per rton incorrere nella taccia di temerario: v >*n* 
(•) ma di qual temerità potrò efl'er mai accufato , fe Q; p *‘ 
ho obbligato colui piu fortemente di me ? nè la Re- 1 
pubblica ha giulto motivò di rimproverar la mia mal- 
leverìa , fe egli è flato finora il più fedele e collan- 
te efecutort della fili obbligazione . Se io non m’ in- 
ganno il rtoftto màggior travaglio viene prefentement* 
dalla fcarfezza del pubblico Tefqroi, poiché l’avveffione 
tìell’oneHa gente » s’accrefce da giorno in giorno pel no* 
me di Tributo, e quel tantoché fi è tratto dallefàzio- 
ne del cenfo centeumo (*•; è fiato impiegato a prernià- 
re le due Legioni . Non potete immaginarvi fin dova 
giunge la fpefa deU’Armate» nelle quali io vi comprendo 
Anche la voltra , poiché Calfio mi pare che non lìi* 
fproveduto di munizioni . Ma di quelle ed altre cote 
io fpero fra breve decorrere con voi . In quanto a’ fi- 
gliuoli di voltra Torcila $ io non credeva f o Bruto, chd 
voi mene avrefie feritto) poiché la guerra andando al- 
la lunga, jiferbava a voi il tempo di trattar quelle cofej 
ma io non penfando che là guerra dovefiè Continuarli, 
trattai in tal mòdo in Senato la caiifa de’ volta nipoti , 
che non avrà voltra madre tralifciato di partecipacelo 
colle fue lettere . Afiìcùratcvi , che non vi é occ.ifio- 
ne , ove io non fia difpollo , anche in rifehio della 
mia vita, a fare odire tutto quel , che (limerei utile 
a’ vofiri interelH , ed uniforme a’ voftri defiderj . A 2 6 » 
Luglio . 

in una lettera thVfcrifle a Caffio : „ Noi defideria* 

, ti 4 « mo 


(•) Perche egli avea proihef- 

fo , allorché reciti» in Senato la 
quarta Filippica , tutto il buon 
fucckffodi Ottavio, avendogli a 
tale effetto latto conferir quegli 
Boari ,chf «eli fi deferivano. Ve- 


di Tom. trì.p. 294. P*«y. v.g. 

(**) O fu l’uno per cento ili 
ogni mefe . Vedi qui l'opra le 
Note del Sign. Middleton nella 
traduzione delle lue lettere A 
Brute . Leu. »| v 
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An. di hip., dice egli [à] -, v'edetvi in I talia Abito che vi riulcirìt 
Xom. „ potàbile, e crederemo feilza pericolo alcuno la Repub- 
Z>°- ,, blica, quando vi vedremo con noi i Saremmo Itati Vinci* 
*A4. IC ” tori,fe Lepido non avefTe dato ricovero all’ Armata iner- 
Co»s. « me efùgitiva d’Antonio. Vi alficuro (die Antonio non 
C. Ci- „ fu triai tanto defedato in Róma, quanto l’ è Lepido 
k*KB „ prefenteoiente » Il primo ha dato principio alla guer- 
Otta ^ ra bel Colmo della cohfufioiie ? e Lepido Ha tndé- 
o V° » guarnente eletto un tempo pacifico è vitto riofo . t 
„ foli Confoli delignati adunqtìe pofiono far lóro refi- 
„ (lenza, ne’ quali fondiamo noi molta fperanzà, ben- 
jj chè l’incertezza della giierra ci mantenga pur troppo 
„ agitati. Pervadetevi intanto, che la noltra principal 
fidanza è appoggiata nel vodro foccorfo, ed in Quello 
di Bruto, che afpéttiamo con impazienza, e che de* 

„ fìderìamo , che non fi trattenghi un fol momento» 

Non ottante però tante lettere e tinte richiede > 
fembra che Bruto e Caldo non avellerò avuto la me* 
noma inclinazione di portarli in Italia » Non riUfciVà 
tacile affatto a Caldo , che ritrovava!! più lontano, di ite» 
nire con qiìella follecitiidine , che fi deuderava , t quella 
ragione non gli permetteva di venire con egual pire» 
dezza di Bruto , il gitale s’era confiderabilmente approf» 
fimato all’julià , prima della battaglia di Modana . 
Aveva egli ntìnite tutte le fue Legióni verfo la coda 
mari t ima, edeltendoli fermato ad Apollonia e^a Duraz» 
zo, era datò attendendo l’evento di qued’ azione , per 
imbarcarli psr l’Italia, fe il fùo foccorfo bofeale diete 
necefiarió [£]. Cicerone l’avea molto lodato di quella 
ptecatizione , ina egli credendo fuori il periglio, dopo la 
disfatta d'Antonio, aVca drizzato il fuo cammino verlb 
i confini della Grecia e della Macedonia, per ivi op- 
porli all’ intràprefe di Dolabella [c], e dopo elTerfi cò- 
ti allontanato , fi linfe lordo agli ordini del Senato ed 
a tutte le lettere di Cicerone , che lo richiamavano 
continuamente in Italia . Per la didanza in cui li ri- 
trova va di Roma, riefee malagevole indovinarii i moti- 

• r • 6 VÌ 

'la) Fpift. fam. il. lo. Romani vittoria. M Brut. a. 

(b ) Tuum coafilium vehemen- (e) be Bruto autem nihil . 
ter laudo, quod non prius exer- adirne certi: quein ego quemad- 
citum Apollonia Dyrrachìoque modani prsccipis privati: litteris 
movi Ai, quam de Antonìi fuga ad beli uni comune, voctn non 
«udiAi , Bruti etuptione j Popùlj dcGoo . Bf.fam.xi. aj , «A. 
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yi diqueRa condotta : può bensì congetturarli , elfere Ah. ai 
flati l’aver avuto, più di tutto il fuo Partito , una buo- R»>k l 

na opinione di Lepido , e l’elTere Rato lontano naturai- 7 * 0 " 
mente da ogni fofpetto , che non temea della fedeltà 
di fuó Cognato , che formava la principal cagione del- cont. 
lafua richiamata. Di vantaggio, come raccoglici dalle c. c 
lettere di Cicerone , tutti gli am ci ch’egli aveva in 
Roma , non s’accordavano sul di lui ritorno : tenendo otta- 
le fue Truppe per poco fedeli, e facili a mancare alla vlA p° 
loro obbligazione : né tanto a lui affezzionate , che Qb ** 
avelie potuto efporle in Italia , contra i Veterani , 1* " 
tfempio de' quali e gl’inviti , erano valevoli ad impe- 

Ì narli a tradire il lor Generale. Che che ne fia però, 

)ecimo Bruto , che miglior di tutti penfava allo Ra- 
to d’Italia, fu coRantemente del parere di Cicerone ì 
V edevafi egli circondato da molte Armate di Vetera- 
ni, che erartó mal difpoRe per la pubblica libertà : co- 
nofceva la perfidia di Lepido, l’ambizione di Ottavio, 
c 1* involuzione di Planco fuo Collega, e perciò non 
lafciava di fpingere Cicerone irt tutte le fue lettere, 
affinchè efortafle Marco Bruto a sforzar la fua marcia 
verfo l’Italia. Confiderato tuttociò, polliamo ragione- 
volmente perfuaderci , che fe Bruto e Cafiìo follerò 
palfati in Italia , allorché Cicerone avea cominciato a 
richiamarli, vale adir prima della mancanza di Planco, 
c della morte di Decimo, Avrebbero falvata la Repub- 
blica dalla fua rovina. 

Il bifogno didanajo,di cui Cicerone fi doleva allo- 
ra, come del più gran travaglio, che correllè in Ro- 
ma, è efprelTo parimente con molta forza, in una delle 
fne lettere aCornificio Proconfoìe d’Africa, che lo Ri- 
molava a penfareal mantenimento delle Truppe di lui: 

^ Io nort veggo , gli dille , alcun mezzo per fornire 
4, alle fpefe, che Voi avete fatto, e che liete obbligato 
,, a fare per le urgenze della [ a\ guerra . II Senato è 
„ fenza Capo per la morte de' due Confoli ; e ’1 Teforo ^ ; 

„ è molto efauRo. Si fa forza per raccogliere danajo da 
„ ogni parte, per fodisfarfi le Truppe, che han meri- 
„ tato d’ elfere fedelmente pagate : ma io mi perfuado, 

» che 

t 

[A] De fbmptu quem te in Senatus,Confiilibus amidi* &in- 
IMl militarem tacere & feci (Te credibile! anguille pecunia f%- 
dicit, nihil fané poflum tibi opi- b licei kb Mfi/i. firn. la. 

Diari , propterea qued A orbi» , 
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im Story A deIìa Vi* a ter CiceroniI 
.. Rf ,, che non vi fi pot i riufcire,fenza imporli un I ribiu. 
ROM? « to. Quefta impofizione fitcevafi d’ un tanfo a fella, 

1 710. fecondo le poffanze di ogni Cittadino; Se n era perdu- 
di Cicuta la memoria fin da dopo il tempo , che Paolo hmilio^ 
< 4 - avendo conquiftata la Macedonia , avea formato da 
Frutti della fila vittòria (d), un fóndo confi lerabi le , per 
rilevar la Repubblica da’fuoi gran peli : male urgenti tte- 
Ottv ceffità obbligarono nientedimeno a nnovare quella im- 
viamo poliziotte . Quindi confiderando , sulla tetlimomanza di L,i- 
P*- cerone , il di giacere generale-, che aveano tutti 1 Cit> 
bl °* tadini per oghi forte .di Tributo , non può impedirli 
d’ offervare l fanelli effetti della corruzion de coilumt 
«della indolenza, che avevano infettati 1 più onelti per- 
fonaggi di Roma . Nell’ellremo periglio della Repub- 
blica , fi fentivano colloro maggiormente offeli dalla 
propofiziòne d’una taffa itraordinaha -, eia lidia premu- 
ta della libertà, non era capace di tar loro abbandonare, 
fenza verun difpiacere , la menoma parte deh toro da- 
naio, e Peffetto di quella condotta, fa per appunto co- 
me fi era penfato , Che rovinandoli da fondatnenti la 
eaufa pubblica , doveffero fabito i Cittadini Romani 
Vedere , non folamertte i loro beni , rha la lor vita pari- 
mente efpolla alla diferezion de’ loto nemici. Si ritro- 
va nelle orazioni di Ciceróne un fentimento, che po- 
trebbe applicarli alle prefenti circoltanze , e che può 
fervire a verificarle.,, La Repubblica, diceva egli lo], 
è fempre difefa con minor vigore , di quel che 2 at- 
" taccata . Se fe ne richiede ragione , può allegarli , che 
!! la gente audace e corrotta, la quale fempre ha avuta 
Z inclinazione di nuocerle, per una naturale avverfio- 
.. ne. Ila attendertelo un folofegno p et rivoltarli, nello 
*. tteffo tempo che l’onella gente, 10 non so per qual 
* fatalità, Opera quali ferrtpre con molta lentezza e n- 
_ pugnanza, e mettendo in obblìo i pubblici difordini, 
- non vi dà mai rimedio, fe non viene forzato dal uf- 
’ genti neceflìtà. Quindi le loro irriròlrtziom e 1 loro 
Il ozi fon la vera cagione della loro rovina , e quando 
I, finalmente vorrebbero comperarfi la quiete ,a fpefe ani 

1» co "' 

^ Pr ° SCltt ' 47- 

, Ut ilio tempore prlrhun» 
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«, Cora del loro onore * pèrdorìo Ordinariamente e l’ urto Aa. «a 
e l’altro . Ro»^ 

*’ Quella offervazione potrebbe fervire a giuftificare r»®* 
la condotta di Calilo, che fiì acciifato di violenza e di 01 J*” 
crudeltà nella maniera da lui tenuta, per obbligar le Co Ji è 
Città dell’ Afia a fornirgli danajo ed altre cofe ncceffa- c . c*. 
rie per la Guerra. Trovava!! egli impegnato irl una in- sa*k 
fcraprefa \ ove bifognava o vincere o morire, t le file otta- 
Legioni dovevano effere non fidamente mantenute 4 ma 
premiate . Le rendite ddl’Impero erano efaufie: le con- 
tribuzioni fi ergevano con lentezza, e le Potente ura- 
niere , sull’ incertezza dell’efito della Guerra t che face* 
foro temere di offendere l’urtò 0 l’altro Partito, cerca- 
vano mantener!! neutrali . In mezzo a tanti oftaeoli, 
i quali rendevano il bifógrto del danajo neceffario , a mi- 
fu ra che fi aumentava la difficoltà di trovarne , pare» 
che fóffe legittima la violenza , e che il fine giuitin- 
caffe balUntemente i meàzi , poiché trattando!! della 
falute c della libertà dell’Impero, non v’ era tempo di 
fermar!! a sì fatti fcrupoli . Tale era il ragionamento 
di Caffio e ’1 fondamento della fua condotta. Egli rife- 
riva tutto al fucceffo della cauta , che dovea fotte ne re* 
epcr fervirmi determini di Appiano- [a ], era egli Ri- 
fato sulla fua intraprefà , come un gladiatore sul fuo 
Avverfario. ^ < 

Bruto che era d’un naturale più dolce , e più fcru- 
toolofo non fi appartava per efigere le contribuzioni , da* 
loro mezzi ordinar; , il fuo .piacere per la filofofia e 

{ >er le belle lettere avendogli fpirato molto affetto per 
e Città della Grecia ^ in vece d’efigerne danajo, fi com- 

J ùaceva, in tutti i luoghi, per dove paffava, vedere i 
oro giuochi e i loro efercizj , e di prefedere alle loro 
difpute filofofiche [A], in modochè avrebbe potuto ima- 
gi narfi , che avelie piuttofto viaggiato per cUriofità, 
che per prepararli ad una Guerra afpra é fanguinofa, pet 
ciò ebbe egli maggior piacere, quand’ebbe raggiunto 
Caffio , a aifiinguere la differenza della loro condotta 
con quella del loro fiato. Caffio , fenza aver ricevuto un 
foldo da Roma , ritornava ricco e ben fornito di ogni 
forte di munizioni , in luogo che Brutto , dopo aver ri- 
cevuta 

( & ] "O flit KaVrw apfTtfcfnrr'i Jtpfiàn, I» 4» 

A T ocyc.>* tri* 01 fxoiofxa,- (h Ibi* 

imi » # witJtim <*§ 0 * 4 *** 
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ii4 Stóri a deli a Vita br €rcfeRbMfe 
r . cevute molte volte da Roma, conGderabili rimeffe, fi. 
Rom. ritrovò povero ed in iftato di non poterli foftehere , fen- 
710. za il foccotfo di Gafllo (a), che fu obbligato a ceder- 
»iCic. gjj ìi t er z 0 di q ue i teforo, che avea accumulato, non 
Coti* °^ante l’oppofizioni invidlofe.. 

C. c t- Mentre che Cicerone fi storiava gloriofamente a 

SARt foftener la libertà già. fpirante , Bruto naturalmen- 
Otta- te difficile a contentarli, e Tempre inclinato a dolerli, 
via^o vedendo gli affari d' Italia in peflìrao fiato, e facendo 
S: _ P *‘ ufo de’configli , fecondo gli avvenimenti , fembrò difpo- 
‘ fio agittar fopra di lui , tutto Io biafimo delle diàgfàzie 
comuni; Gli rimproverò particolarmente d’aver ispira- 
to ad Ottavio , con Quella eopiofità di onori , che gli 
avea fatto defiinare, un’ambizione incompatibile cella 
ficurezza della Repubblica ; e d’avefló armato di un po- 
tere , che impiegava allora in oppfefiìon della Patria. 

Il difegno di Cicerone però, non era giammai fiato d’ 
inveftire Ottavio di un nuovo potere ': ma di fargli in- 
piegare in fervigìo della Repubblica e nella rovina 
Antonio quello , che tolui s’ avea aequifiato colle fue 
proprie forze, nella qual cofa riufcl piu felicemente di 
quel che s’avea figurato ; e farebbe il rimanente andato 
a fecónda delle file fperanze, fe non forte fiato contrae * 
riito da varj accidenti , ch’e’ non avea potuto prevede- 
re : anzi da quanto finora fi è narrato , fi fcorge mani- 
feftamente , d’aver Égli Tempre avuto qualche Tofpetto di 
diffidenza di Ottavio , e che in vece d’impiegarfi ad 
accrefcergii la Tua autorità, avea Tempre cercato i mez- 
zi di potergliela feemare. La morte de’due Confoli , gli 
avea fatto, come sfuggir dalle mani, quello ambiziolb 
giovanetto, rendendolo tfoppo potente, ed incapace di 
tollerare la menoma dipendenza : ma Bruto ritrovan- 
doli lontano, non potea ben giudicare dell’idea di Cice- 
rone, nè della Tua condotta. Decimo che non s’era par- 
tito d’Italia , avea sì perfettamente conofeiuto in qual 
► neceflità ritrovava/!, d’accordare onori ad Ottavio [A], 
che par che ne faccia intendere in alcune delle fue 
lettere , che quei che fe gli erano accordati , non eran 
Uìiga ballanti . 

Senza però fermarci al giudizio di Bruto, nè alle 
.. 1 i altrui 

(a) Plutarco vita di Bruta. tentias a te probari, de D.-ccm- 
[ij Mirabiliter , mi Biute, vjris , de ornando Adolcfcente. 
fartor me* contili», meafquf leu- Bpjl.faai. xi. ;+. 
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altrui rifleflioni ; fe fi confiderà tutta Ja condotta di Ci- a». 
cerone, dalla morte di Giulio Celare , fino alla tua, vi Rom. 
fi ritroverà un’eguale uniformità, grandezza , e nobiltà. 7 >®- 
Non vi fi fcorgerà certamente ch’egli fi fia giammai D,r - IC - 
appartato dal fuo oggetto , che fu collantemente la li- c £* f 
bertà della fua Patria ; in luogo, che fcfi volge l’occhio c ^e. 
a quella di Bruto vi fi riconofcerà fenzameno una gran JARE 
diluguaglianza . Nel fuo elleriore, affettava egli il rigo-Orra- 
rc de’Stoici e la feverità di un’ antico Romano; nien- Vtawo 
tedimanco però la fua naturai tenerezza, tralportando- ^ Pe ' 
lo qualche volta contra fua voglia, tradiva la coltanza 010 ’ 
del fuo cuore, con azioni effeminate , Avea egli am- 
mazzato il fuo amico, il fuo benefattore , per rendere la 
libertà alia fua Patria , e dichiarava che per la medefi- 
ma caufa , non l’avrebbe perdonata neppure [a] a fuo Pa- 
dre: e malgrado quelli eroici fentimenti , falvò il fra- 
tello d’AntoV,io, che dovea nece/fariamente facrificarfi. 
Doiabella avea trucidato Trebonio, ed Antonio aveva 
approvata quella azione ; e Bruto per una vana olten- 
tazion di clemenza, ricusò dimandar Cajo al fuppiiciq, 
quantunque non aveffe potuto accordare a lui la vita, 
fenza mettere in periglio la fua. Quando Lepido fu di- 
chiarato pubblico nemico, dimollrò Bruto per f intereffé 
de’fuoi nipoti : un rifentimento ridicolo , come fe non fofle 
fiato certo, che fe la Repubblica fi foibe riilabilita , non 
gli farebbero mancati mezzi, di rifarcir la perdita declo- 
ro beni ; come altresì farebbe avvenuto per contraria , 
fe il loro Padre fofle rimallo vincitore . Tutte quelle 
debolezze farebbero fiate degne di quell’antico Bruto, 
da cui egli difeendeva, e cercava farne il fuo modello? 

Nello fteflò tempo che rimproverava a Cicerone , di 
non aver pollo limiti nella difpenfa degli onori , ne 
pretendeva immenfi per se fteflo . Dopo averfi pollo in 
mano, colla fua fola autorità, un comando il più firaor- 
dinario, cheli foflè veduto giammai, averfi da un Cit- 
tadino, fi dichiarò nemico di tutte le conceffioni ftraor- 
dinarie [ b j , a qualunque perfona , che fofléro appoggia- 
te, 

( 4 ) Non noncefferim , quodin noflri voluerunt effe . Ihii. 17. 
ilio non tuli , led nc Patri qui- (à) Ego certe... cum ipfa re 
dem tpeo firevivilcat, uipatien- bellum geram , hoc eft cum regna 
te ' me plus legibus ac Senatu & imperiis extraordinariis &do- 
foflit. 43 Brut. 16. fed Dominimi rrinatione & potemia . A 4 Brut. 

|ic parenten» quiriti , majoTes 17. * ■„ 
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Storia della Vita di Cicerone 
4y.»ite. Qpefia varietà nella fua condotta e nel fiio carat- 
Rom. tere, porta a credere, che egli era governato più dall' 
7 '°- orgoglio e dalla fierezza del fuo naturale , che da’ co- 
•iCie. (j an d principi di quella filofofia , alla quale fi è univer- 
Co *' s . Talmente creduto, d’eflère fiato attaccato. 

C. Ce. Cicerone all’incontro non oliarne il Tuo tetro unio- 
s are re, non laTcib mai il proposto di Tofienerlo. co’Tuoi fer- 
OTT*-vigj. Subito che egli ebbe l'coverto, che Ottavio ave» 
viano intenzione di vendicar la morte del Zio, fi sforzò 
^ Pe ‘ di tagliere a coftui quello terribile difegno , e molti- 
* 10, plicando Tempre le Tue lettere, non laTcib d’eTortarlo a 
riconciliarfi con Bruto, e ad oiTervar quella dimentican- 
za delle cofe pattate, della quale il Senato qe av?a for- 
mato il fondamento della pubblica pace , Era quello 
fenza eccezione il maggior fervigio, che avelie potuto 
rendere a Bruto ed allo Stato j tantoché Attico viven-r 
do ficuro d’ etterne $ruto foddisfatto appieno , gli co-» 
xnunicb quanto Cicerone aveagli fcritto Topra una tal 
fnateria: ma quella notizia, in vece di gradarli daBruto^ 
ne rimafe colmi piucchè mai attillato, filmando etter * 
vergogna domandar qualche eofa ad un fanciullo; o i’ 
immaginarli che la lift Scurezza potelfe dipendere da 
altra perfona , e non dal fuo proprio valore . Quindi 
egli fece comprendere i fuoi fentimenti a Cicerone c 
ad contermini che eonfirmaroqo ì’opinion che 

Cicerone , da lungo tempo teneva , e che più d’ una 
volta avea dichiarata nelle fue lettere [a],, d’elTere le 
„ di lui lettere afpre , fiere , ed arroganti, e che da lui noq 
,, fi confiderava nè quel che fcriveva , nè a chi le driz- 
j, zava . Ma l'ultime lettere (he ci reilano di quello Ro- 
mano, provano maggiormente la verità di quelle ofler- 
vazioni, e fi metteranno nello fiato, di poter dare un 
giudizio più ficuro delle loro mafiìme e del loro Itile? 
Cicerone veggéndo che 4 fua politica efcitava fovente 
!e doglianze di Bruto , gli m.anifellb l’idea, che avea 
tenuta fin dalla morte di Giulio Cefare, per obbligarlo 
a confettar la giufiizia c la necefiità dt tutte le fue 
operazioni , 


(<*) A4 Brut 4. t, |. 
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Cicerone a Bruto, (a) 
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Mettala (£) fi £ portato da voi, da cui potrete fa- DlC,c * 
per lo fiato delle eofe , con maggior efattezza ed elegan- 
za di quél che io potrei /piegarle nelle irne lettere . E c. 

per *are 

Ori-a- 


f 4] Ad Brut. 15. 

( b ) Pubblio Valerio Mettala 
Corvino , di cui Cicerone ci fa 

3 uì un sì' belio ritratto, era uno 
> egli uomini pi|l illuttri del Tuo 
tempo, e per la naTcita e per' le 
qualità perdonali . Egli viffemolw 
to tempo dopo, Rimato ed ama- 
to da tutti i Partiti , che lo ri- 
guardavano come il principal or- 
namento della Corte tj> Agutyo. 
Avendo prefo farmi con Bruto, 
fu ptoTcritto dal Triumvirato; 
ma la Temenza della fra profeji- 
zione, tu Tubilo rivoesta cqn un 
editto Tpeciale .* coTa petb che 
non l’ impedi di effex Tempre ca- 
ttante per la difeTa della Ii^rtà; 
finattantoche la vide Tpirare, uni- 
tamente col Tuo amico. Popola 
battaglia di Filippi , le Truppe 
che rimaneffero libere, fiofferirp- 
tio di mcttertt Tolto il Tuo ciman- 
do, ma prendendo egli il parti- 
to di accettar la pace offertagli 
da’ Vincitori , fi portò da Amo- 
pio , col quale avea particolare 
amicizia. Poco tempo dopo, Ot- 
tavio ettèndo fiato dislatto da 
(etto Pompeo sulla oofiq di Si- 
cilia , e vedendoli in periglio 
f (Iremo della yàca , fi fidh con un 
folo domefiico , alla fedeltà di 
Mettala, il quale non fidamente 
non fi vendicò di un* uomo, che 
poco prima l’avea proTcrittp, e 
|>otta a prezzo la Tua tetta , ma 
impiegò tutto il Tpo Audio per 
conTervarlo . Egli continuò ad 
edere amico d J Antonio , fintan- 
toché lo fcandalo della vita di 
1 c le di lui debolezze per 


Cleopatra , lo fecero rJTolvere ad Y. p 
abbracciare il Partito d'Ottavio, ^ *" 
che lo fece Confitte in luogo di D ‘°* 
Antonio, e l’impiego tenuto nel- 
la battaglia d'Azio , dimoftra 
quanto di lui lj fidava il Vinci- 
tore . Finalmente e’-fq onorato 
del triopfo, per av$r ridotti AU* 
obbedienza i Galli rubelli • Tut- 
ti gli Storici !q rappreTentano 
come uno de'piU grandi Oratori 
di Rema. Era (tato difcepolodl 
Cicerone, e’ Tuoi partigiani pre- 
tendevano ancora , ette per efat- 
tgzza e dolcezza , egli avea 
Tuperato il Tuo Maettro. Avea il 
Tuo gettire, nobile e pieno di di- 
gnità . Alla perfezion dell elo- 
quenza accoppiava la eonofeen- 
2a di tutte 1’ altre arti libe, 
rati. Quantunque egli foffe am- 
miratore di Socrate e delle più 
tevf re della filoTofìa , 

pure proteggeva i Poeti e gli 
buoni ingegni, Tibullo che Io te- 
gul coftantvmente in tutte le Tue 
fpedizioni , l’ ha celebrato nel- 
le Tue elogie ; ed Orazio in una 
delle Tue Odi cerca di raccoglie- 
re i vini più Tquifiti, perTervire 
alla aienTa di un si illuttre con- 
vitato . Si rapporta di quello uo- 
mo amabile e manieroTp , ella 
invecchiato finalmente peri’ «4 
e le malattie , perdé talmente 
tutti i Tuoi Tenfi e la Tua memo- 
ria, che fi dimenticò fino al pro- 
prio Tuo nome . jìppia». p.6 11, 
Tacit.Dial. 18. Quint. x. uTibull. 
cltg. 1 . 7. Horat. Carta j. zj. Pii». 

Hiji. fiat. 7. Z4. 
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per dirvi di lui con fincerità il mio parere , poiché il fuo 
merito fi è a voi molto ben noto , non pollo non far le 
mie lodi a tante eccellenti qualità . Egli non ha pari 
nella probità , nella cofianza e nello zelo per la Patria, 
in guifa che l’eloquenza , in cui é riufeito eccellente, 
è diventata la menoma parte del fuo elogio, quantun- 
que in efià maggiamente rifplenda la prudenza , che 
gli ha fatto fciegliere con maravigliofo gullo e giu* 
dizio, la vera maniera di perorare; ed é tale e tanto il 
fuo Itudio e la fua diligenza, che par non fia di molto 
tenuto al filo naturai talento , tuttoché maraviglio- 
fo : ma dove io fan trafeorfo pel fuo amore Muogo non 
è quello a propofito di lodar Meflala , e principalpien, 
te eoo Bruto, che molto meglio di me sa le fue virtù 
e’1 fuo ingegno; e che fe vi è cofa che polla alleviar, 
mi la difpiacenza, che ho provata per la fua partenza, 
fi è l’unica d’efierfi portato da voi, come, da un altro 
me fieffo, pve farà certamente il fuo dovere , avendo 
prefo il vero dritto cammino , che conduce alla lemma 

g loria . Ma balla fin qui parlar di lui . Ora mi dò la 
riga , dopo tanto tempo , di riflettere fopra una delle 
vofire lettere, nella quale, dopo aver lodate quali tutte 
le miè operazioni, me ne rimproverate folamente una, 
d’avere nella diftribuziope degli onori, commeflà una 
fpezie di prodigalità! Se voi mi rimproverate quello , 
alcun altro forfè mi accuferà d’elTere fiato foverchio fe- 
vero, nel dare i caftighi, fe pur voi non m’incolpate di 
tutti due quelli eccelli. Se è così adunque ,iafon difpo- 
fto afpiegarvi una volta perfempre,le mie idee e’miei 
fentimenti' fopra quelli articoli ; non perché cercafii di 
fpacciar qui un fentimento di Solone , il- più ammira, 
bile de’ fette favj e ’l folo eh’ abbia fcritto Je leggi , il 
quale pretendeva , che con due Cofe folamente fofiene- 
vafi la Repubblica , con premj e con cafiighi, ne’ qua- 
li io vorrei nientedimeno che fi ofi'ervaife un’ egual 
moderazione , come è necelfaria in ogni altra cofa . Ma 
il mio difegno non è di entrar qui nella difcufiìone di 
quello gran (oggetto , onde mi reftringo alle ragioni , 
che han fervite di regola al mio fentimento , e di mo- 
tivo a’miei voti , dopo i l principio della guerra . 

Voi ben farete per ricordarvi, mio caro Bruto, che 
dopo la morte di Giulio Cefare , e le vofire memora- 
bili di Marzo , vi mamfefiai quel che avevate tra- 

feu- 
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fcurato nella voltra intraprefa, e la tcmpella ch’io ve- a», w 
dea piombare sulla Repubblica. Voi ci liberale invero rom. 
«la una gran pelle : togliere al Popolo Romano ogni ■ 7, °* 
macchia, vi acquiltalte una gloria immortale, ma non DlCl0 * 
• percalle di provedere, affinchè gli {frumenti del potata Co *j 
reale , non fortero caduti nelle mani di Antonio e di q c*. 
lepido, uno viziofo, l’altro incollante, ajnbidue nemi-sARE 
ci della pace e della pubblica tranquillità. Ne! mentre otta-. 
adunque quelli due nomini s’ ingegnavano di perturbar VIAVO 
la Repubblica, noi non avevamo con che opporci alla^ PR5 
loro intraprefa , quantunque la Città tutta, averte di- 010 ’ 
mortrato vlfuo zelo per l’mtererte della libertà. Allora 
io fui riputato troppo fevero , ma voi forfè più favio 
di me , lafcialte Roma da voi liberata , ricufando anco- 
ra il foccorfo di -tutta Italia , che offeriva armarli in 
voltro favore. Qpindi veggendo io la Città in mano di 
parricidi, opprefìa dall’Armata di Antonio, e con tan- 
ta poca lfcurezza nel fuo feno , che voi e Caffio non 
avevate potuto dimorarvi, riputai tempo penne anche 
opportuno d’ ufeirne, a folo fine di non incontrarmi in 
un sì trillo fpettacolo, . Niente però di manco fempre 
limile a me Hello, fempre vinto dall’amor della Patria, 
xion potei follenere il penfierc d* abbandonarla in quel 
miferevole llato , onde nella metà del mio viaggio, 
che io avea intraprefo per la Grecia , nella Stagione 
più calda , allorché fofftano i venti Etclii {*) , un vento me- 
ridionale , il meno che io fperava , avendomi refpint» 
verfo l’Italia, come fe averte voluto dilloglicrmi dalla 
mia rifoluzione , mi vi fece incontrare a Velia , ove 
in vedervi non provai un piccolo difpiacere. Ritiratevi 
ritiratevi o Bruto, vi dilli , poiché i vollri Stoici, noq 
credono che il loro Savio ha capace di fuga , Subito 
che fui ritornato in Roma , mi efpoli al furore ed alla 
malignità di Antonio, c quando lo vidi irritato contro 
di me , cominciai a prendere altri efpedienti , uni* 
formi a’ vollri ed a quei de’ vollri Antenati, che han 
fempre ambito di conservar la pubblica libertà. Trala-, 
feio molte cofe, perchè non han altro riguardo che a mg 
flello , c mi fermo folamente a rifletter^, che il giovane 
Tom. IV. I Ce- 


(*) Quedi venti appellati E te- 
lili , quali annui , cominciano a 
Codiar due giorni dopo princi- 
piati i giorni caniculari, che ca- 


dono a’ due di Luglio ; e conti- 
nuano per quaranta giorni , por- 
tando fempre un calde eeceifcv^ 
Flirt, fit, x.t. 47, 
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ito Storia delia Vita di Cicerone 
A*. »i Celare , a cui fe vogliam confelTar la verità , fiam te- 
rom. miti della nollrii vita, non ha oprato nulla , lenza il con-. 
710. figlio mip; e pure io non gli ho fatto accordare, mip 
® J C«c. caro Bruto , altri onori di que’che gli erano dovuti: 
Con* onori npceflarj , poiché quando cominciammo a ricupc- 
c ce- tare un ombra di libertà , o fia pripia ^he fi folli: 
fatta manifella la virtù e ’1 valore di Decimo Bruto, 
Ptta- in tempo che non avevamo altro difenfore, che que- 
viaso ft 0 fanciullo , f>he ci liberò felicemente da Antonio: 
Q: Pe ' che onori non avrebbe egli meritato in effetto? E pu- 
f io- 

re gli onori, che da me fe gli accordarono, altri non 
furono fe non elogj, edelogj molto moderati. Gli fe r 
• ci in vero accordare il comando cpn un decreto , ma 
fe queft’ onore era ecceffivo in un giovane di quell’età, 
bi fogna confiderare che non porca ricufarfi a colui, qhe 
fi trovava alla teda di una ppflente armata , poiché un* 
Armata a che ferve fe non ha Comandante ? Filippo 
propofe d’ erigergli una Statua : Servio di potere otte- 
ner le dignità pubbliche , prima del tempo {labilità 
dalla legge, eScrvilio phe volea che gli fi fofi’e accor- 
ciato ancora quello tempo , neppur credea proporgli 
onore ballante, lo non so capire perchè fi ufa più li- 
beralità nel timore , che ricompenfa nella vittoria . 
Quando Decimo Bruto fu liberato dalF attedio , fortu- 
nato giorno pe’ Romani , e che era parimente quello 
della fua nafcjfa , feci ordinare con un decreto di no- 
farfi quello gran giorno nel Calendario , per mettere 
in efecuzione gli efempj de’ noli ri maggiori , i quali 
han renduto gli fletti onori ad una donna, appellata 
iLarenzia [*] ; della q[uale i npftri Pontefici celebrano reli- 
giofamente la fella . Io ùvea difegnato , accordando 
quella diltinzjone a Decifro , d’eternare la ricordanza 


(*) Era quella Donna la Mo- 
glie di Fautlolo Pallore del He 
Numi (ore , la quale allevi» Ro- 
molo è Remo. Elia pel luo fle- 
to ed afpro pattale , e per e Sere 
meretrice era appellata Lupa' , 
d’onde ha tratta 1’ privine la fa- 
vola, d’ eflere (lati i fondatori di 
Roma allattati da una Lupa: fa- 
vola fttb ricQnofcigta da quali 
' tutti gli Storici moderni , poi- 

jf 1 * M Wfr 


devano fermamente, f quali tutti 
rapportano' il fatto per autenti- 
co . Eolici dopo averli acquia- 
te abbondanti ricchezze, venuta 
a morte lafcib erede il Popolo 
Romano , onde gli furono de fii- 
na te le feite in fuo onore, dette 
l.auitnti?alia , che celebravano 
in un luogo detto yelairum al 
ij. di Dccembrc . Liv, Dee, p 
fiaxVananJtUnc. latity 
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ci un» vittoria infigne : ma mi afcorfi Io fielTo gior- ^ 
no, che in una parte del Senato vi era più cattiva vo- r 0 m. 
Jpntà, che gratitudine. Lo Iteflò giorno, giacché voi -io. 
mi obbligate a replicar tutte quelle circoliate , feci D >Ci,a. 
parimente conferire onori allarpemoria di Pania, d’ir- 6 +• 
aio e d’Aquila, delle quali cofé non vi farà cèrtamen- 
te , chi pol^a rimproverarmi , fe npn imamente colui, $Àre * 
che pallaio il timore , fi dimentica fufeito del pallata otta- 
periglio, disegnando, oltre il dovere di una grulla rico- vianq 
nofeenza, di lafciar un’eterno monumento dell'odio pub- Q; 
tyicq a’nodri fieri nemici . M’im.magino però, che più Di °* 
cji ogni altro vi fi a difpiaciiito , come è dato difpia- 
cevole a’voltri amici di Roma, i quali benché eccel- 
lenti Cittadini x fpn però inefpcrti de’ pubblici affari: 
l’aver io fatta conferire un’pvaziope ad Ottavio. Seb- 
bene abbia in quello potuto ingannarmi, non rallomi- 
gliando io a coloro, che approvano fidamente le pro- 
prie operazioni, vi confeffq nientedimeno, che in tutto, 
il corfo della guerra Civile, non ho creduto aver fatto 
cofa con maggior prudenza , lo non illimo a propofito. 
fpiegarmi di vantaggio, affinchè non palefi elfcre fiato, 
pjuttollo politico, che riconolcente : e pur quello è un 
dirne foverchio , e perciò palliamo avanti . Ho fatto de- 
ftinare onori a Decimo Bruto , ne hp fatto deftinare a 
Planco , due ingegni anjbiziofi della gloria ; e pure il 
Senato più favio ancor», cerca impiegare ogni forte di 
onefii mezzi per impegnar tutti al ièrvizio della Re- 
pubblica . Io fono accufato di aver fatto inalzare iq 
onor di Lepido unaStatqa, che hodoyutp poi di nucn 
vo far rovinare, m» le mie operazioni furono benma- 
nifefte , perchè l'perava, che quell’onore l'aveffè potuto 
diltoglierc dg que’ Tuoi disperati difegni ; ma egli fu- 
però , colla fua malizia e colla fua volubili , la mi», 

I irudenzaj nientedimanco però è molto maggiore il ma- 
fi che gli ho fatto in rovinargli la Statua, del benefi- 
cio dovergliela inalzata . Balla dunque quel ch’ho det- 
to intpmo agli onori , e faeciam pafiaggio all’articolo., 
delle pene , Ho io oflervatq nelle vpftre lettere , che 
voi avete lapafiione , di farvi riputar per uom di cle- 
menza, per la maniera che ufate co’ voliti vinti . In 
tutte le voftre azioni è vero che vi riiìede una fornma 
faviezza; ma il lafciare le feeleraggini impunite, il che u 
^tee propriamente perdonare, febbepe all? volte è tal, 

5 a fa* 
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Am. tu lerabile, in quella guerra, io lo llimo molto perniciofb. 
ro'm. In tutte le Guerre Civili che pollò ricordarmi , non 
y io. ve n’è fiata alcuna , nella quale non lì folle fperato^ 
»iCic. che chiunque folle flato Vincitore , non vi avelie rima- 
J* 4- ila qualche forma di Repubblica . In quella, non soim- 
e c*- maginarmi qual forma la Repubblica potrà confervare, le 
sare ' noi farem vincitori? ma le avrem la difgrazia d’elfer 
Otta- vinti , è lìcuro che non vi farà più Repubblica . Si è 
viano potuto riconofeere in vero qualche rigore, ne’mieifen- 
Q- p R- timenti contro di Antonio e contro di Lepido, ma non 
già la vendetta : non ho avuta altra idea , fe non di 
dillogliere i mali Cittadini dal far la Guerra alla Patria, 
e di mantener raffrenata in apprelTo quella temerità 
per mezzo di un grand’ efempio , oltreché quelli miei 
fentimenti fono llati uniformi a quei di tutto il cor- 
po del Senato. E’ vero, ed io lo confelTo, che fembra 
una fpezie di crudeltà, tramandar la pena anche a i fi- 
gliuoli, che non han nulla oprato per meritarla, ma è 
quello un collume antichillimo dì tutte le Città . I fi- 
gliuoli di Temillocle[*] furono ridotti ancora all’ultima 
miferia , onde fe s’ impone quello caltigo a Cittadini, 
condannati per pubblici delitti, perchè dobbiam elfere 
più miti verfo 1 nollri Nemici ? Ma con qual fronte 
potranno coftorq lagnarft dime, feèpiucchè lìcuro, che 
fe avellerò vinti , non me l’avrebbe certamente perdo- 
nata. Tali fono fiate adunque le ragioni di tutti imiei 
fentimenti , propolli in Senato sulle ricompenfe e sulle 
punizioni , poiché rifpetto agli "altri punti ne avrete 
ben faputo i miei fentimenti e le mie decifioni , onde 
farebbe qui inutile replicarle ; e foltanto mi rimane a 
dirvi, mio caro Bruto, l’efTer cofa indifpenfabile a voi, 
di affrettarvi a paffare coila voltra Armata in Italia, 
non potendovi immaginare con quanta impazienza lie- 
te affettato, e vi vedrete correre avanti tutta la gen- 
te, nel vedervi comparire. Se il vantaggio della guer- 
ra folTe per noi , come farebbe flato certamente, fe Lepido 
non aveffe interrotti i nollri fuccelfi,e non fi folle olli- 
pato a volerli rovinare, unitamente co’fuoi amici; pur 

fare- 


(*) Temifiocle fu condannato 
di fellonia da’ Greci , e i fuoi 
beni conficcati. ! di lui figliuoli 
dopo effere andati raminghi, ri- 

V*wwo ftea fifcùiù in Awpt , 


ove eflendo fiati feoperti , ebbe- 
ro a far molto per Scampare la 
morte . Celio Rodig. Icft. Antiq. 

Iti. 14. t, lt.ved. Midd. Ittt. » j. * 
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fàt’efte neceffario , per mettere in ordine gli affari della Ah.» 
Città. O fe vi rimane a far qnalch’altra battaglia, noi Rom. 
non abbiamo altra fperanza , fe non nella voltra autorità 7 1 ®- 
e nel valore delle voftre Truppe. Affrettatevi adunque D ^ ClQ ‘ 
in nome del Cielo , conofcendo voi bene quanto fia van- 
taggiofo il tempo , e quanto utile la velocità . Da c Ck- 
voftra forella avrete faputo, con quanto calore io mi sare 
fono impegnato negl’ intercflì de’voflri nepoti , ed in° rTA * 
quello ho più riguardo a’voltri defiderj , a me tanto cari, V1A *° 
che alla mia colìanza, almeno nell’idea di certe genti, ^ P8 ' 
Ma io non defidero altro, che ellèrvi collante, e farmi 01 
conofeer tale , nell’amor che vi porto . 

Bruto a Cicerone. 

Ho letto Una patte della voltra lettera fcrìtfa ad 
Ottavio, rimelfami da Attico j colla quale non mi è 
giunta nuova la confolazione , di vedervi interelfato per 
la mia ficurezza , elTendomi ciò non folamente fa- 
miliare , ma ho fatto quali 1’ abitudine in fent ire* 
l’aver voi ogni giorno fàttoo detto qualche .cofa, colla 
Voltra folita fedeltà , in follentamento del mio onore e 
della mia dignità ; nientedimeno però l’ultima parte 
<li quella lettera , mi ha cagionato un diremo difpiace- 
ae, in veder che voi lo ringraziate con tanta umiltà x 
gni fia lecito il dirlo, sulli fervigj, che egli ha renduti 
alia Repubblica , che io ho roffor dello flato , in cui 
lìamo ridotti > benché non lafciate di raccomandargli la 
mia falute : ma non vi è certamente morte più penofa 
di quella vita , poiché non è quello un dichiarare di 
non elfer già ufeiti di fchiavitù , ma foltanto d’ aver 
mutato Padrone. Efaminate di grazia le voltre efpref- 
fioni , e negate , fe lo potrete , d’ eflér quelle , preghie- 
re di uno fchiavo, fatte al fuoRe. Si fpera da lui una 
cofa, direte voi , ed è di lafciar vivere con ficurezza 

3 ue’ Cittadini , che fono llimati dalla onella gente o 
al Popolo Romano. Ma che feguirà fe egli ne ricufa 
quello favore ? termineremo di vivere: e non è meglio 
morire che viver per lui? No, no, non polfo crederò 

E li Dei così nemici della falvezza di Roma, che deb- 
ino farci pregare Ottavio , per la falute di un Cittadi- 
no , e molto meno per quella de’liberatori del Mondo, 

(«rio con quell» magnificenza , per eflè W conveniem 
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te, rifpetto aque’che fcmbrano cfiere ignari di quel che 
fcoM. debbono paventare per gli altri, o di quel che debbono 
7'°t dimandare a coloro , da’ quali erti credono efier dipen- 
«>iCic denti . E voi o Cicerone , conofcete quello potere in 
c <4- Ottavio -, e pur continuate ad efiergli amico? Come 
fc°Cr- P otete , eflèndo mio amico , defiderarmi in Roma, e 
S/RE domandarne il permetto ad un fanciullo? Di che dun- 
brTA que lo ringraziate? vi credete forzato a domandargli I® 
viano permifiione di lafciarci vivere ? Stimate voi forfè be- 
Q. Pe- nefizio efier piuttófio tenuto- a lui, che ad Antonio, dì 
®io. queftà Obbligazione? Non fi domanda la vita per que’ 
thè hàn ben fervita la Repubblica, al diruttore dell» 
Tiranhla , ma al fucceflòr del Tiranno. QUelta debo- 
lezza , quella difperazione , della quale voi, non nleno 
degli altri, folle colpevole, che ha fomentata un tem- 
po a Giulio Cefare l’ambizion di regnare, e che indi 
dopo la collui morte , ha mollò Marco Antonio a pre- 
tender lo Hello, efalla prefentemente quello fanciullo» 
tanta grandeiza^ che voi vi credete obbligato a pregarlo 
per la confervazione di perfonaggi noltri pari ,^e peniate, 
Che dalla compaflìone di un foìo, che appena é uomo, 
pofia dipendere la noflra falnte. Se ci ricordammo d’efier 
Romani , non avrebbero quelli miferabili maggiore ardire 
di metterli inpolfelfo della pote/là afioluta, di quel che 
hoi avremmo a refiller loro : né il Regno di Cefare ren- 
derebbe Antonio tanto audace * quanto la di lui morte 
gli farebbe timore. Voi che liete Senatore Confoiare, 
e vendicatore, di tante feeleraggini ? (l’opprefiion delle 
quali dubito che non abbiano fervito a ritardarci fol- 
tanto , per qualche tempo, la nollra rovina) come potete 
Contradirvi a quel che avete fatto , ed approvar quel 
tanto prefentemente fi faj o almeno foffrirlo con tanta 
pazienza, che fembra un’ averlo Approvato ? Poiché fi- 
nalmente qual altro foggetto d’odio avete voi con An- 
tonio , fe non è l’audacia delle di lui intraprefe , e’1 
p efenderej che noi doyfeffimo efiergli tenuto deHa nò- 
tira falute, quando egli é tenuto a noi della fua liber- 
tà : e di voler elfer egli l’arbitro della noflra Repub- 
blica? Se voi avete creduto , e fiere indifpenfabile il 

contro «Hi 
preva- 

y che tic— 

ite le medefime prcteofiom , o di isaìsì libera ed in» 
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dipendente la Repubblica? edmé fé fi combàttette per Aw.n* 
condizioni di una fchiavitb , c non già per la noftra li- li- 
berti. Avremmo certamente potuto avere in Antonio, 7L** 
non folamente Un dolce Signore , fe aveflìmo accon- 6 
fentito a riceverlo 4 ma Un Padrone liberale , che ci Co „ s . 
Avrebbe fatto partecipe , per guanto i’avcffimo defidcra- c. c** 
to 4 de*fuoi benefici : e chè avrebbe egli mai potuto ricufare sar* 
a coloro, ne’quali fi avrebbe fpetimentata tanta pazienza , ° TT/l * 
flno a tonofcerla , per lo piu faldo fondamento del fuo£ IA ££ 
Governo ? ma nói non abbiamo mai riputato niuna^ 0 . 
cofa si cara , che ci avette potuto fpingere a vendere 
ta nodrà fede e là nodrà libèrti. Quello fanciullo che 
yiene dal nome di Cefare litigato a punirne gli ucci- 
fori, a qual prezzo non Comprerebbe il ndltro foccorfò, 

g ir follener quel dominio , eh’ egli ha finora acquetato? 

ertamente fe vogliam etter ficuri della nottra vita: 
fe vogliamo etter ricchi , cd effere chiamati Senatori 
Confolari , bi fognerà tenercela con lui . quando po- 
teflìmo farlo feni’ ingiuria .Ma farebbe (lata in quella 
guifa Inutile la morte di Cefare , poiché a che gio- 
va il rallegrarcene , fe pur ddbbiamo dichiararci fchia- 
vi? Retti pur chi vòglia adunque indifferente, che iò 
prego gli Dei e le Dee, di privarmi piuttodo di ogni al- 
tro bene , che della mia rifdltìzione, di non accordare 
affatto agli eredi di quell’uomo, a cui ho data la mor- 
te, quello che non Ho voluto accordare al di loro prin- 
cipale ; alficurandò anctfra , ehe fe mio Padre ritornalfe 
in vita non gli perdonerei certamente , d’aver più auto- 
rità delle leggi e del Senato. 

Come adunque potete , mio* caro Cicerone , immagi- 
narvi , Che poffà la libertà fuflillere, appoggiandovi ad un 
uomo , cóntra la cui volontà ; fion ci è permetto tro- 
ttar luogo in Città ? Inoltre come polliate fperare di 
òttener voi 4 quel che gli domandate ? Gli domandate 
accordarci la noftfa ficurezza : forfè bada per quella, 
accordarci la vita ? e come potrem noi accettarla, f<5 
bifogna dar principiò dal facrificar la nodra liberai e’I 
nodro onore < Forfè credete che fia ficurezza, rivivere 
in Roma? non bifogna elTere ficuro del luogo, ma delle 
cofe. Per tutto il tempo della vita di Cefare, noti nu 
fon veduto ficuro, fe non allora, che feci lamia famo- 
fa rifoluzione , nè veggo luogo in tutto 1’ Univerf», 

•ve potetti ricovrirmi , per tutto quel lungo tempo , eh© 
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bi larci corretto fervire, e tollerar quella ingiuria, che rii 
koM. guardo per Ja maggiore di rutti i mali . Non farebbe 
7 >o. un ricadere nella noltra prima confufione, fé il Succef- 
f or ^ eI T iranno » contra l’ufanza di tutte le Città del- 
Cons. *i.. Circc . ia > ne,I . e fi punifeono tutti i figliuoli de* 
t. ce- 1 l 'anni con efsi, averte la forza di Farli pregare in fa- 
sare yore ae Vendicatoti della tirannìa? Porto delìderare di 
Otta- rivedere una Città : porto onorar col nóme di Città 
viavc una focietà d’uomini, che ha ricUfata di accettar la li- 
V- pe- berta, dopo erterle Hata offerta, e dopo ertere Hata pre- 
w * gata a riceverla , e che li lal'cia abbattere dal terrore 
del nome dei di lei ultimo Re, nella perforta di un fan- 
ciullo : che non fi fida a se lleffa per la fua propria di- 
teci quantunque abbia ella veduto morir quello Re nel 
tol rno del fuo potere, per le mani di virtuofi Cittadi- 
n* • No rmq caro Cicerone , non mi raccomandate pii 
al vouro Giovane Cefare , e fe volete avvalervi del mio 
conlìglio, non vi ci raccomandate neppur voi. Nell’età 
che voi liete, parche troppo [limate qualche anno , che 
Wr a a v,vere i giacché per articlirarvelo , vi credete 
obbligato pregarne un fanciullo . Badate però, che quel 
«he avete fatto ? e quel che continuate a far gloriofa- 
niente contro d Antonio , non fi riputi piuttofló effetto 
di timore, che opera di virtù. Se avete tanta inclina- 
lo? 2 per Ottavio , fino a volergli effer tenuto della 

? olirà licurezza , non farete creduto difpiacervi mt 
adrone, ma farete accufato di volerne uno voltro ami- 
co . Io approvo gli elogi ■> che avete fatti finora alle 
òpeiaziom di lui : elle fon meritevoli delle volìre lodi, 
fe pur egli nòn ha penfato piuttollo ingrandire il fuo 

J otere,che opporfi all’altrui; ma fe voi giudicate , che 
ebba rimanere in poffeffo di quello dominio , e che 
anzi dovete contribuirvi, con fupplicarlo per la nortr* 
ialvezza , farà molto eccertìva la vortra ricompen- 
, un volere attribuire a lui , quel che 

la Repubblica ha acquiflato col di Jui foccorfo . Co- 
me non Vi è caduto mai in penfiero , che fe Ottavio é 
meritevole di qualche Onore , perchè ha follenuto il van- 
taggio della guerra Contro d’Antonio, è impareggiabi- 
le quelche meritano dal Popolo Romano coloro, che 
hanno eltirpata la radice di un male , dal quale pro- 
vengono ancora tutte le prefenti difgrazie ? Qual bene 
qual onore mulo, lirebbe istante per fusiti veri lib^j 

r i» 


Digitized by Googl 




tJlllO UNblHMOi 
tatori? ma confiderete quanto è più penetrante iltimd- a* fe 
re , che non è la riconofcenza . Si teme Antonio che rom. 
vive e tiene ancora Tarmi alle mani ; e fi manda in 7'°. 
dimenticanza quel che fi è fatto e fi è dovuto fare a Giu- D1 ^ IC * 
fio Celare , come cofa che non può farli di nuovo . Ot- Co ^’ # 
tavio fi è dunque un perfonaggio sì importante , che il c . C È« 
Popolo Romano debbe oltèrvar. quel tanto egli ordine- sare 
fa delle noftre perfone ? o nei meritiamo tanta poca Otta- 
‘ confiderazione , che debba dipendere da un fai uomo la * ,A p° 
hollra ficurezza? Che ilCiel mi tolga ogni fperanzadi C *-' FE> 
ritornare in Roma, fe io farò per avvilirmi in così in- 1,1 * 
degne preghiere, e non farò arroffire, eo’miei rimpro- 
veri , coloro che làren capaci dì quella viltà , o alme- 
no non mi allontanerò per quanto mi farà pollìbile da 
que’, che acconfentifcono a vivere fchiavi, riputando 
Roma, ogni luogo del mondo , ove io viverò; e rimirerò 
con occhio pietofo, voi, a’quaii nè l’età nè gli onori, 
nè Tefempio delle altrui virtù, poflqno moderare Teccef- 
fiva paffione di vivere: ed io mi riputerò felici , col fo- 
lo penliero, d’eflermi collantemente av valuto della vir- 
tù per regola , poiché non vi è cofa più grande , che la 
memoria delle praticate virtù , e dclP elTer contento 

< della propria libertà , deprezzando ogni altro umano 

• piacere» Onde io non la cederò giammai a coloro cha 
lon capaci dì avvilirli , nè mi lalcerò vincer da que’j 

l che vogliono efier vinti . Farò T efperienza di ogni 

cofa , intraprenderò tutto con ogni rifchio, nè trala- 
fcerò cofa alcuna, per liberar la mia Patria della lchia- 
vitù. Se la fortuna mi farà riufcire quel che meritano 
le mie intenzioni , farà comune la noftre allegrezza ; 
ma fe ella non anderà a feconda del mio defiderio , 

» goderò folo , poiché non poflòno efiere in miglior gui- 

• fa impiegati ì miei penfieri eie mie azioni, che a di- 

fendere la libertà de’ miei Concittadini . Vi priego 
adunque caro Cicerone, a non darvi in preda de’voftri 
timori , e di non perdere il coraggio . Mentre refpingetc 

i i prefenti mali , abbiate fempre aperti gli occhi sulle 

future disgrazie , affinchè non piombano fopra di voi, 

| prima d’averle potuto fcovrire . Confiderate ,che la fer- 

mezza e ’t coraggio , che vi fecero falvar la Repubbli- 
ca, quando fofteConfoIe, e che non fono fiati di me- 
s no utilità , dal tempo che voi liete Senator Confolate , 
non vagliono nulla, lenza l'egualità e la coltanza. La 

vir- 

I 
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, *irtù fperimentata e pii difficile à foflenerfi , di qUefli 
che non è conofciuta , poiché nella prima fi efiggorw 
per debiti i benefici ; e le ella nòn corrifpondé all’ rdet 
• che fé n’é formata , fe ne ferite tirttò dispiacere conio 
fe fi (òffe ri mallo da quella ingannato . Ed infetti ben-* 
. thè Ila lodevole e gloriófo In Gicerdne , l’ opporli ai 
Antonio, non vi è però cofa da maraviglia, poiché un 
Confole par filo, annunziava un Amile Gonfolare: m* 
' fe lo fteffo Cicerone non foftiene rifpettò gli altri , 
' tutta quella rifolùzione e grandezza d’ animo , che ha 
dimoftrata contro d’ Antonio , non folamcnte perderà 
per l’ avvenire tutte le fue pretensióni di gloria, _ ma no 
perderà anche la già acquillata , poiché non vi è al- 
tra vera grandezza, che quella che procede da un rec- 
to e ragionevole lentimento : ed o fi confiderà la vo- 


tira naturai difpofizione , o le voltre antiche azioni , o 
i defiderj e l’ afpettativa del Popolo Romano , non vi i 
perfona più obbligata di voi ad amar la Repubblica» 
fcd a prendere la difefà della fua libertà . Conchiudo 
adunque che non bifognà affatto ridurli a pregare Ot- 
tavio , di accordarci la noltra llcureZza. Animate vie 


£eu efaminado quelle due lettere , fi vedrà in quel- 
la di Cicerone una profonda tonofeetiza , ed un folido 
giudizio sugli affari , temperato con tutti i tratti di 
civiltà e di amicizia , e con un timore continuo di 
Offendere irt quelle cofe , che veniva collretto a rimpro- 
verare. Nella lettera di Bruto vi fi feorge una roZzae 
Ibverchia arroganza, pretendendo collui ondri infiniti, 
lènza volerli divedere con niuno , e lafciandofi a rim- 
proverare (J>) cd ammaeltrarc un uomo fuperiore a lui, 

Ztii. . - non 


fi] fta. . JÓj£Z 

(*) Quelle due lettere fonai! 


d urlone . 

[A] Si ritrova «ella lettera di 


oobi'mente contentate dall’Auto. Bruto ad Attico , un paltò che 
re nella fua Traduzione, che mi giuftificherebbe le fui doglianze 
fcmbra inetile ridire le fteflfc co- contro di Cicerone , fe il tatto. 


fe , tantopiù che debbono fufffc- ch’e’vi rapporta , folTe verificato, 
guire dopo quello quarto volli- Égli accula Cicerone d’aver rim- 
erie ; conofcendone ora piticcbtf proverate » Calice l’ OKUtidio ài 
«gai la uectfiU dalla loro Trae 


le 
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meno per la faviezza thè per 1 età : e che fenza A* « 
*ver riguardo alcuno al tempo ed alle circolìanze, fon-*Ron. 
dava tutte le Tue pretensioni , sulla maflìma romanfefca r«o. 
dé’Stoici: che l’uomo favió ha tutto in se fteflò. Vi fi DlCl ®* 
ritrovano in vero fcntirrienti molto nobili , e maflìmt C o^ j4 
degne dell’antica Roma, che Ciceróne avrebbe, cornee, ‘ca- 
lili raccomandate in congionture, ove più giuda forte » are 
fembrata la di loro applicazione. Ma un tempo sì cri- Gna- 
tico richiedeva necertariamente altri principi, e l’affet- ^ 1A ÌJ* 
. fazione di Bruto reftringendofi ne’ Tuoi (blamente , era 
egualmente fenza feufa, del non averli cattamente efe- * 

S uiti, accadendogli molto fpeilò * dimenticarfi di efierc 
toico e Romano. 

Ottavio intanto dopo regolati gli affari della Cit- 
tà e cdftretto il Senato alla fommertione, ritornò ver- 
fo la Galli», per unirli ad Antonio [*] e Lepido . Avean co- 

ftoro 

Cefare j ed avergli dato ì! nomi la menoma lega con Ottavio, fé 
di A (Tadino . „ 16 non poflb trat- prima codili non lafciava tran* 
tenermi di dirvi , aggiungi quillamenti il poffedb del Tri- 
,, egli, «he rambizioni c la li- bunato a Calca. Sembra dunque 
„ cenza del Fanciullo , i pìtie- certo , che Bruto era male infor* 

„ todo fomentata , cha riprefa inato , o ebe avea tratta una in- 
i, da Cicerone, il quale ha tanta giuda conftguenza da qualche 
ì, inclinazione in dilui favóre, difeorfo , alterandone il lènfo. 

,, che lo fpinge fino alle male- For r e Cicerone avea avvertite 
,, dicCnze ; ma le file ingiùrie Cafca di tenere più amicizia 
4 ricadono al doppio fopra se con Ottavio , affinché cedui 
», (Tedi», avendo egli fatto mori- predo o tardi non l’evede trat* 

. „ re piu di un Cittadino , per tato da Adkdjno . Bruto ardente 
„ la qual colà dee riconofcerfi come era, avea potuto prendere 
„ per adaffino, prima che podi qualche efpreflioee condolile pef 
„ Farne il rimprovero , che fa a una condanna diretta dell’ azio* 

», Calci. Epift.adBrvt.ij. Manu- ne di Cafca ; «(Tendo certo che 
zio cOftfeffa di non effer capace, ogni altre interpretazione non fi 
come Cicerone abbia potuto da- accorda nè colta vita ni coll» 
re il nome di Omicida a Cafca, morte di Cicerone. 

Q uantunque i termini di Bruto (*) E aaravigliofo che il nò- 
eno sì chiari , che non podano Uro Autore , in tutto il corfo di 
interpretarli in altra gui<a . Ma qneAa Storia non addita il trat- 
ti fatto è in se dedb imponibile; tato di Otravio cogli altri due 
.■gli non pub accorderfi colla con- Tuoi rivali. Di Antonio e di de- 
dotta e co’ difcorli di Cicerone, pidA gii fi è letta la maniere 
Fatti dopo la morte di Cefare . della (oro riconciliazione , e fi 
E per quel che riguarda panico- è veduto nel filo della Stona, 
larmente Cafca , dee ricordarli che quali fetnprc furono amici ; 
thè Cicerone rìtuii d’entrare nel- anzi Lepido fingendoli del Partito 

le- 
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A». Di fioro già ripailate le Alpi colle loro Armate , coll’idea dì 
Rom. procurarli una conferenza con lui, appuntata già fra di 
7i<-' loro, per regolar le condizioni di una triplice Alleanza. 
nc.c. c per dividere fra di loro il potere c le Provincie dell* 
Coti. Impero . Si odiavano eflì fcambievolmente , ed ogniuno 
e Ce- avea le lteHe pretenzioni e defiderava tutto quel che 
SARfe poteva ottenere colla rovina degli altri dui . Onde lai 
Otta loro conferenza non dovea fervire per gittare i fonda- 
menti di una amicizia fincera e durevole, effondo que- 
^ ee- fta una cofa ìmpoflibile ; ma per fofpendere i loro ri- 
fornimenti particolari , ed unir le loro forze , per oppri- 
mere 1 loro comuni nemici, i quali erano tutti i Par- 
ti* 1 *™ della Repubblica e della libertà : unione necef- 
fima a’ loro dlfeghi * fenza della quale non poteano 
fptrar nulla, per la loro ambizione. 

. Il luogo che fcelfcro per la loro foffione fu un» 
piccola Itola due miglia dittante da Bologna, formata 
dal nume Reno, che gira intorno di quella Città. Ivi 
S’ incontrarono con tutte le precauzioni , convenienti al 
loro carattere: agitati dalle loro gelosìe e fcfpetti , ed 
Accompagnati dalle loro migliori Truppe, olia ogni uno 
da cinque Legioni , che tenevano feparatamentc il loro 
Campo alla veduta dcJl’Ifoiàt Lepido fu il primo aden- 
♦farvi , come amico comune degli altri dui , per rico- 
rofcere il luogo, ed affìcurarfl di non poterli temere al- 
cun tradimento. Dopo dato da còftui il fogno «abilito, 
Antonio ed Ottavio li avanzarono per gli due Iati del 
fiume, e pattarono néll’Ifola per fopra i ponti , ove ogni 
un di loro lafciò una guardia di trecento uomini . Nel 
primo incontro, in vece di abbracciarli , lì pofero sull* 
attenzione d’offervare $ fe potea uno temer qualche cofa 
dall’ altro, facendo diligenza fotto degli abiti, per vede- 
re fe vi tenevano nafeotto qualche pugnale o qualch* 

altra 

Repubblicano, Pianeggi* va di ti- la fua triplice alleanza t ed ia 
rare a se 1 distai Generali , e’1 fuo fatti Vellejo Paterculo fembra dir- 
trattato con Antonio fu ben di- lo chiaramente in quell» parole: 

* Scoperto da Decimo Bruto , che Tarn inter tur» Ctfaremqt tir An- 
ne intercettò lettere; e ne rendè toni am , commercia cpiftolarum tir 
avvilo Cicerone . Epift.fam.xi. condi: ionum ta&a mencio . Altri- 
ai. Onde è da congetturarli che mente farebbe /lato molto impro- 
fubito che Ottavio ebbe faput* prio ad Ottavio andare a doman- 
1 unione di que due Generali, dar l’unione «11’ imperiata, coi 
aveffe ancor egli permeilo di fcmplice ulcir loro all’incontro: 
lettere e di gieflasgicri trattata rieono&tndoii molto patenti. 
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altra armatura. Dopo quefta cerimonia, Ottavio fi fe- 
dè in mezzo agli altri dui, come quello che era inve- 
ito della dignità Consolare . . 

Si trattennero in quel luogo per lo lpazio di tre 
giorni, occupati a formare il piano della loro Allean- 
za. La fuftanza degli articoli era : di pofleder per cinque 
anni tutti tre la fuprema poteftà, col titolo di Trium- 
viri, affine di ftabilir folidamcnte lo fiato della Repub- 
blica: di trattare unitamente tutti gli affari, j di di pen- 
dere dalla fola loro libera volontà , pel la nominazione 
de’Maggiftrati di Roma e de’Governatori delle Provin- 
cie. Di dovere Ottavio governar particolarmente tutta 
l’Africa, la Sicilia, la Sardegna e fiat tre Ifole del Me- 
diterraneo; Lepido la Spagna colla Gallia Narbonefe, 
cd Antonio ambedue le Gallie dall’ufio e l’altro lato 
delle Alpi ; e per rendere eguali i loro titoli, conven- 
nero di dovere Ottavio raflegnare il Confolato a Ven- 
tidio , per lo rimanente dell anno: di dovere Antonio 
cd Ottavio foftener la guerra contro di Bruto e Caffio, 
ogni uno di loro alla tèfta di venti Legioni : di dover 
Lepido con tre Legioni tener la cuftodia di Roma , e 
finalmente terminata la guerra dover tutti trediftribuire 
a’foldati , per ricompenfa de’loro fervigj , il territorio di 
dieciotto Città, le più ricche d’Italia, da toglierli per 
fempre a’ loro antichi pofieffòri : Quelle condizioni fu- 
rono fubito pubblicate fralle tre armate , e ricevute 
con liete acclamazioni , e fcambievdli congratulamenti, 
sulla felice unione de’loro Capi . I foldati richiefero che 
foriero quelle confirmate con un matrimonio tra Otta- 
vio e Claudia, figliuola di Fulvia, allora moglie d’Anto- 
*iio, e di P.CIodio di lei primo marito. 

L’ultimo articolo di quefta famofa conferenza fu 
una generale profcrizione di tutti i loro nemici . Gli 
Antichi Scrittori ci palefano , che non vi volle poco 
ad accordarli fopra quello terribile articolo , il quale 
fecenafeere tradiloro,odiofilitigj. Finalmente per con- 
venirvi, prefero la rifoluzione , di facrificare ogniun di 
loro, alla vendetta del compagno, uno de’loro miglio- 
fi amici . Si pretende che la nota de’Profcritti , fatta a 
tale effetto, conteneffe trecento Senatori [*) e due mila 

Ca- 

[ « ] Tito Livio ha creduto , che ad additarci il numero de’ <J»va- 
ì Senatóri proferirti non p affali?- lieri . fcd. Bfit. IH). rat» 
fo i sfata trenta , nè li laici* ' ' 
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*»-». Cavalieri, condannati toni a morire per la caufa della 
*om. pubblica libertà. La pubblicazione di quella nota gene* 
7'°- rale , fu rifoluta farfi nel loro arrivo in Roma eccet- 
*«L C ‘ tua ndofene fpltanto un piccol numerQ , f he maggior- 
erò vs- ”^nte loro incumbeva a non far più vivere , come erano 
c. Ce- i Capi del Partito Repubblicano, fra quali Cicerone era 
bare il principale. Avendo adunque rifoluto di disfartene all’ 
Otta- improvifo, fpedirono immediatamente alcupi Cpmmef- 
o p“° far;, affinchè aveffero potuto all’ impepfata averli nelle 
ilo. ?nani » cd ammazzarli prima, che foffe loro giunta la no- 
tizia del periglio , dal quale venivano minacciati . In 
si fatta gqif* vene furQno quattro prefi e trucidati , avan- 
ti ì loro migliori amici . Indi i Sicarj del Triumvirato 
lì. portarono in cerea degli altri, nell? loro cafe parti- 
colari ene’Tempjrcofachefparfe tynto terrore ecolter- 
pazione nella Ctttà, come fe foffe fiata prefa dal nemi- 
co ; Il Confole Pedio , fu obbligato di correre per le 
Itrade tutta la notte per calmare lo fpavento e lacon- 
fuiione del Popolo ; ed appena fpuntato il giorno , pub- 
blicò coltui li nome delle dieciaffette vittime , che fi 
onda van cercando , promettendo una ficurezza a tutti! 
Cittadini : ma il timore da cui egli fiefiò fu prefo, c 
la itanchezza, nella quale rimafe pel travaglio di tutta 
quella notte, lo, fecero il giorno feguente (a) rimaner 
fnvp di vita . . 

. . 11 non ritrovarli alcuna lettera di Cicerone , cor- 
|ìfpondente a quello tempo , non può perciò faperfi , 
quali follerò fiati i fuoi fentimenti , in fentir la con- 
ferenza di que’tre Generali, nè faperfi qual folle fiat» 

' il fuo efpedientp , per provedere alla Aia falvezza . L’aver 
egli più volte dichiarato che non ifpprava alcuna grazia da 
Antonio e da Lepido fe mai follerò diventati p;ù potenti, 
non gli pptea far nafeere alcun dubbio di non dovergli 
dlere fatale la lor conferenza, fe mai fi foffe termina- 
ta con loro foddisfazione , Quantunque però egli avelie 
avuta ragione di temere, pure è cprto, che da se an- 
cora dipendeva di metterli m falvo, portandoli da Bru- 
to m Macedonia ; ma è molto verilimile , che eglicre- 
dette peggio il rimedio del male, poiché in quella gra- * 
ve età, dove «fa giunco , concepiva tanfa orrore per là 

" - w- 

Iib ‘ Di ?: A, » toni o e di Ciclone, 

ft*. Veli. Pa;. j. gj. Rlpuvnm di 
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rinnovazione della guerra Civile , e sì poca ftima per a*, or 
lo rimanente di Tua vita,, che amo meglio morire, co- Rom. 
w me l’avea fpefle volte detto (<*), che richiedere ad 7««. 
„ un Campo là fua ficurezza ; e ritrovandoli fuo figiiuo- D ' Cl °* 
lo Tempre prelTo di Bruto, la Cu a tenerezza non firn- 
pediva a dimoftrare tutta T indifferenza per la fua prò- c. 
pria forte . j*rk 

Gli Antichi Storici fi sforzano a pervaderci, cheOrrA- 
Ottavio non diede in preda Cicerone alla vendetta de’'"*»® 
fuoi Colleghi, fe non dopo efTerfi oppugnato alle loro ^r‘ P ** 
iftanze per lo fpazio di due (b) giorni. Ma quelle ter 
llimonianze del fuo difpiacere , fono affettate , nè pof- 
fono avere altro motivo , fe non di colorire alquanto la 
fua perfidia . La morte dj Cicerone , era il naturale ef- 
fetto dell’unione de’ Triumviri , elfendo un facrificio. 

Che doveano riputare egualmente neceflario a’ loro in- 
terelfi . Col congregaci infieme per dillruggere la liber- 
tà , aveano fenzameno portata nella lór conferenza , la 
deteripinata rifoluzione di difiruggerpe il foflegno , poi- 
ché una autorità tale , come la vedevano in Cicerone , 
pon potea tollerarli da un fuo nemico , e l’efperienza 
avea loro ballantemente ingegnato, ch’e’non era capace 
di riconciliarfi cogli opprelfori della Patria e della Jiber- 
fà. Ottavio diede adunque il confenfo alla morte dilui, 
non men volentieri che tutti gli altri , e quando ebbe 
fpperata quella pretela ripugnanza , diventò più ardente 
e crudpìe de’fuoi Colleghi [c ] in follecitar ia Profcn- 
izione.,. In quello tempo d’orrore, dice Yelfejo [d], 

„ non vi fq cofa più vergogpofa , quanto il vedere Of- 
„ tavio forzato a proferivere qualche d’uno , e princi- 
palmente Cicerone . Ma Vellejo fuppone una vio- 
lenza, della quale egli non cene adduce alcuna pruova. 

Per verità Lepido per fjilvare l’onore di Ottavio e far- 
lo acconfentire alla morfe di Cicerone, gli diede Paq- 

1q 


fu] Reipublie* vicem dolco 
<;u» immortali! efledebet, mihi 
quidem quaniulipi rcliqpi eft ? 
Ad Bvvt. x. ergo in Caftra, 
niillies mori melius , huip prse- 
fertlm aitati . std Aific. 14. ia. 
Sed abefie hanc ztatein longe a 
fepulchro , negant oportere . Ibid. 
f6. «. 

(b) Phjt. vit.di Cicerone Veli* 


Patere. 1. 66. 

(e) Reftitit aliquandiu Colle- 
gi!, nequafieret proferiptio, fed 
inceptam utroque acerbius «ler- 
cuit &c. Svcton. Augvfi. *7 

( d ) Nihil tam indignum illa 
tempore fuit , quam quod aut 
Cariar aliquem proferibere coa- 
ftus eft, aut 4 > ili® Cicero prp- 
fcriptus eli. l'tll.Pjt. 1- 6$. 
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Ah. ni lo fuo proprio fratello , e Marcantonio non ebbe diffi- 
Som. coltà di facrificarvi ancora Lucio Cefare fuo Zio , fa- 
710. cendoli ambedue mettere nella Jifta de’ Profcritti ; ma 
»iCic. invece di perdere coftoro la vita, furono ambi due di- 
fèfi da ogni infulto , colla potente protezione de’ loro 
c.°Ce- Congiunti [a). 

BARE Se fi ferma un momento a confiderare in generale 
Otta- la condotta de’Triumviri , fi rimarrà forprefo dal vedere 
viano Antonio, immerfo nel profondo delle Jafcivie , partir 
* 2 : p *- dopo la morte di Giulio Gefare , dalla più vile fogge- 
® i0 ‘ zione all’idea d’indipendenza, che profeguì con unafa- 
gacità e vigore ammirabile, c fenza rimanere avvilito 
dal numero e dalla grandezza degli ortacoli, giunfero 
finalmente all’aflòluto dominio, a cui afpirava. Lepido 
fu il principale {frumento da lui impiegato , con molto 
felice fuccefio primieramente in Roma ; e quando gli 

f larve efTer balìantemente forte, da poter folo fortenere 
e fuc pretenzioni , lo mandò di là delle Alpi colla di 
lui armata , sul rifleflo , di ritrovarvi un ricovero, fe 
mai gli forte accaduta qualche disgrazia in Italia . Que- 
lla condotta fu sì prudente , che fe averte fuperata Mo- 
dana, fi farebbe infallibilmente renduto il folo padrone 
di Roma : in luogo cheertendo flato vinto, fi ritrovò 
obbligato a ricevere due focj nell’Impero, uno de’ qua- 
li era anche per lui ficuro, di governarli Tempre colle 
fue ritrazioni. 

Ottavio avea tenuta la ftefla prudenza' c Io ftertò 
vigore . Aveva egli le qualità molto grandi : un’ammi- 
rabile ingegno , con una facilità di fìngere , che gli 
riufeiva facile perfuader tutto , fecondo le fue proprie 
inclinazioni. Non avendo potuto penfare in quell’età e 
fenza alcuna forza, di fuccedcre immediatamente a fuo 
Zio, avea meditato di tenerne la Sede vacante , fino al 
tempo, che ne potea eflèr ficuro . Con quefta idea, fo- 
flenne con molta gravità il partito Repubblicano : li 
pofe tutto in mano di Cicerone, e fi guidava co’di lui 
configli, almeno in quelle cofe,chefi accordavano co’ 
fuoi mtereflì , vale a dire di reprimere Antonio , fuo 
più potente nemico, e di cacciarlo dall’Italia. Riusci- 
togli ruttociò, fi fermò qualche tempo a confiderare Io 
flato delle fue forze , per poter prendere altre nuove 

]a) Appian. I, 4. <10. Dio.47. J30. 
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joiifure , e quando fi ritrovò difpotico degli affari do. Am.bj 
niellici , per la morte impenfata de’due Confoli : e vi- rom. 
de dall’ altra parte, prendere nuove forze a Marco ? le r 
Antonio col foccorfo di Lepido, fi perfuafe che il piìi D * Cl< * 
che potea pretendere in quelta congiontura , era una 0 * s> 
porzion dell’ Impero ; ed appettare il tempo che diven- c. ci. 
tato piò forte, aveffe potuto disfare gli altri due Puoi s are 
nemici. Quindi quella llellà politica , che l’avea im- ° TTA - 
pegnato nell’ interefTe della Patria contro d’ Antonio , 

10 legò con Antonio , per opprimere la Repubblica, fen- 

za altra ragione, che quella del Può proprio interefTe, * 

11 quale lo faceva impiegare i migliori mezzi , per ac- 
creicere il Può 


Lepido pei e dell altro, 

vano, debole, incollante, poco capace dell’Impero, a 
cui laPua ambizione la faceva afpirare; fervendoG delle 
più gloriofe occafioni giovevoli alla Patria , per rovi- 
narla , e per mandare se Hello, in rovina . Sua Moglie 
era forella di M. Bruto, e’1 Può vero interefTe l’ avreb- 
be dovuto unire con quefta alleanza . Se egli aveffe fe- 
gùito i configli di Laterenle , che l’avea pregato ad 
unirli a Planco ed a Decimo Bruto , per terminare am. 
bidui la rovina d’Antonio, eriltabilir la libertà; il me- 
rito di quella fervitù, accoppiato alia dignità della fu 2 t 
nafcita ed alle fue dovizie , l’avrebbe necelfariaroente 
renduto il primo Cittadino di una Repubblica libera. 
Ma la Pua viltà lo privò di quella gloria . Silufingavaj 
che ottenendo il primo luogo nelfaflòluta potere, ch’egli 
allora riguardava come Pua porzione , fi avrebbe allicura- 
to ancora la principal parte dell’ Impero ; fcnza riflet- 
tere che la folidità delle forze militari, dipendono dall’ 
abilità e dalla' riputazione di colui, che le governa. La 
fuperiorità , che i Puoi Colleghi aveano fppra di lui io 
qucflo genere, rcncjea loro ficuri di foppriuaerlo ed an- 
cora di diltruggerlo , quando vi fi credevano obbligati 
dal loro proprio intercfle. Tale fu effettivamente la Pua 
forte, quando Ottavio lo forzò a dimandargli ginocchioni 
la vita , tuttoché fi ritrovaflè allora alla t-ella di venti 
■Legioni; e lo depofe da una dignità, come incapace di 
foflenerla [ a ] . 

Ritrovava!] Cicerone con Può Fratello e Può Nipo. 

. T om.ir. K tc 

( • ) Sf oliaci , quam meri non poterat , dignitas . VtlLPut. a, 8<j« 
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t a 6 Storia della Vita di Cicerone 
Av.i» te nella fua Villa di Tufculo, quando ricevè le primt 
kow. notizie della profcrizione , e della disgrazia d’ eflèrvi 
comprefo . Il difegno de’ Triumviri fu di tener il f#t- 
^" lc ‘to occultato , fino alla fua efecuzione , affin di avere 
C-.Ìnc. nelle mani tutti quelli desinati a morire , e toglierli 
c è i. ogni mezzo di poterli fai vare ; ma non ottante una s) 
t M perfetta diligenza , alcuni amici di Cicerone, avendo tro- 
OiTA-vato il modo di renderlo awifato, partifli immediata- 
mente con fuo Fratello e fuo Nipote per la fua Vili# 
di Altura, che era Attuata vicino al mare, credendo ri- 
trovar colti qualche Vafcello , che avelie potu- 
to falvarlo fubito dal furore de’ fuoi nemici . Quinto 
che fi ritrovava fenza alcun preparamento , per un viag- 
gio non affatto preveduto, rifolvè di ritornare in Ro- 
ma con fuo figliuolo, sulla fperanza di tenervifi nafeo- 
llo , e di raccogliere una buona fomma di danajo per 
fornire a’ioro bifogni , in paefi Itrapieri ; ma Cicerone 
ritrovò fra quelto mentre in Altura, un Vafcello pron- 
to a partire, ove s’imbarcò in quello filante. Indi fatte 
due leghe di cammino per la medefima coltiera, fem- 
pre combattuto da venti e da flutti , fu ridotto final- 
mente a prender terra a Circeo [*J, nelle vicinanze della 
quale Città, egli pafsò la notte tutto inquieto ed irri- 
foluto. Andava meditando un luogo per fuo ricovero, e 
penfavadeterminarfi fra Bruto o Caffo , o Scita Pompeo: 
r.u dopo una lunga deliberazione non trovò meglio e 
più piacevole efpediente, che di rifolverfi [a] a morire, 
rlu.arco racconta, d’aver egli formato il penderò di ri- 
tornare in Roma , c di ammazzarfi colle lue proprie 
mani nella cafa- di Ottavio, per far cadere la vendetta 
del fuo lingue, fopra un perfido , autore di tutti i mali 
della Patria ede’fuoi; ma le importuniti de’fuoi dome- 
stici , lo fecero condifcendcre a far vela fino a Gaeta, 
ove fi fermò per ripofarfi nella fua Villa di Formia, 
che l’era un miglio dittante, Lafio dall# vita e dalla fu- 
' - ga» 


r*3 Quefto luogo era il capo 
della Campagna di Rema, oggi 
detto monte Circello , il qiia ( e 
tia prefo il fuo nome dalla Anti- 
ca Cittì di Ciutium , del 1 » quale 
jion ve n’è rimafto altro, che un 
Villaggio detto fan Felice. Leon. 
4}ì>m. Circe n è aticht uaboico 


del'a Calabria, t'iti. Delie, ferì p, 
ter. Ncnpol. fag. 170. 

(a) Creinutius Cordus ait, Ci- 
ceroni , cum cogitaffetjUtrumne 
Brutum, an Caflium , an S.Pom- 
pejum peteiet, omuia diìplicuif-- 
te, pr* ter montili . StnecJtefer.é. 
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Libro Undecimo. 147 
ga, dichiarò pubblicamente, d’efi'er rifoluto morire [*] A w<ot 
in un paefe r da lui tante volte falvato. In quella agita-, kom. 
zione forprefo dal Tonno, fi addormentò profondamente, 7 '°. 
per lo fpazio di due ore , non oitante il rumore di un U1 C,c * 
gran nutperp di Cornacchie , le quali, Te vuol predarli 6 +’ 
fede a certi Storici , fecero lentire i loro gridi intorno £° 
delle Tue fineftre, come per avvertirlo d’eller profiàma / AAE 
la fua ultima ora , Gli medefimi Scrittori aggiungono , orr»- 
che ve ne fu una, la quale entrata nella fua danza , viano. 
tirando fin le coverte del fuo letto, fpaventò i Tuoi Schia- ^ Pe * 
vi , io vedere un fomigliant;e prodigio ; facendo ar- BI °* 
rolfir coloro, d’effere meno ardenti , per 1?, ficurezza del 
loro padrone , degli animali irragionevoli ; ontie li fe- 
cero rifolvere a metterlo in una iettica , eolia quale li 
sforzarono diportarlo verfqil Vafcello per vie incogni- 
te, ed atraverfo del bofco e della firada della di lui abi- 
tazione, e maggiormente furonoaccefi di zelo, peravere 
intefo nello nello punto , d’ effere fiati veduti in quel 
diftretto i Soldati che lo. cercavano , e che hon erano 
molto lontano dalla fua cafa. In effetto appena partito 
giunfero [*] i Soldati , ed efièndoli accolti d’ aver pre-r 
fa la fuga , marciarono sì prontamente sulle orme di 
lui , che giunfero la Iettica nello fiefiò bofco . Il loro 
Capitano eraPopilio Lena[^CoronelÌo dell’Armata d’An- 
tonio , che Cicerone avea felicemente difefo in una 
caufa capitale. I Familiari appena fcovertolo alla tefi^ 
de’fuoi Soldati, fi unirono intorno deLloro padrone, ri- 
foluti di defenderlo a colto della loro propria vita; ma 
Cicerone (£) proibì loro, di far la menoma refifienz* « 

K a Egli 


(a) Tadium tandem cuoi & 
fuga & vita coepit : regriffufque 
ad iuperiorem villam, qua pau- 
lo plus mille paflìaus a mari 
•beli, moriar, iaquit, in Patria 
faft fervala. Liv.Fragm.apud J>- 
ntc. Suafor. l. Vid. Plut. Vita di 
Cicerone . 

(*) Effi entrarono in cala do- 
po avere infrante le porte, e non 
ritrovatelo, nerichiefero un gio- 
vanetto che colà era, appellato 
Filologo , il quale veniva am- 
«naellrato da Cicerone , collui 


vinto dalle minacce • dal timae> 
re, fcavri la ilrada a’ Carnefici , 
per dove s’incaminarono Cubito. 
Piu tare, t'ita di Cicerone . 

[*] l’Ingratitudine di Popiliq 
Lena è f*ata vituperata da tutti 
gli Storici , poiché , non fola- 
mente era flato collui ditelo in 
una caufa capitale , ma dopo ef- 
fere (lato adoluto ; nee re , net. 
verio fu da Cicerone offefo , coma 
ridette Valerio Maflimo f.j. 

[ b ] Sa tis conftat , fervos for- 
ticci fideliterque paratos fuiffe ad 


Ani bi 
Rom. 
710. 
BlClC. 
«* 4 - 

CONS. 

c. Ce- 

tUE 

Ol'T* 

Vl^NO 

Q. Pe- 


T48 Storia heiia Vita di Cicerone 
Egli gittò fopra ifuoi nemici uno fguardo sì trangui!* 

10 efodo, chefconcertò la loro audacia, e prefentando 

11 capo fuori della lettica , ditte loro , di poter prendere 
quel che ricercavano , e terminare la loro incomben- 
za. Gli troncarono adunque fubito la tetta , ed indi aven- 
dogli tagliata l’ una e 1* altra mano , s’ affrettarono di 
ritornare in Roma, e di portare gd Antonio il più pia- 
cevole donativo, ch’egli aveffe potuto ricevere. Popi- 
lio fi volle da se medefimo prender la cura di offrir- 
glielo, fenza aver riguardo all’infàmia, che fi addoffa- 
va, prefentando una tetta [a] che avea falvata la fua. 

Giunto cottili, ritrovò Antonio nel Foro, circon- 
dato dàlie fue guardie e da un numerofo Popolaccio, 
ed avendogli moftrato da lontano ta preda, che gli ad- 
duceva , nè ricevè in premio in quell’ ittante una co- 
rona d’ oro , con una fomma di circa quaranta mila 
feudi . Antonio [ ¥ J ordinò che la tetta fotte pofta all’ incon- 
tro della Tribuna, in mezzo alle due mani : triftofpet- 
tacolo pel Popolo Romano , e capace da far pianeere tut- 
ti que’ che fi ricordavano , che que’ membri troncati, 
che fi efponevano per ifcherno de’ tradi tori, fi erano tan? 
te volte , nello fletto luogo , efercitati gloriolamente , pet 
la liberta della Repubblica. La morte degli altri Pro- 
ferirti , dice uno Storico dello fteffo fecolo , motte fol- 
tanto particolar difpiacere : ma quella di Cicerone ca- 
gionò un dolore (£) universale y, effèrido un far trion- 
fo sulla Repubblica , ed uno ftabilire in Roma la fchiavitù; 
«d Antonio nè fu contanto perfuafo, che vedendoli faziq 


diraicandum : ìpfum deponi le- 
ticarti , !& quietos pati, quod 
fors iniqua cogeret , jtiffiffe. Uv. 
Fragm. ibid. 

[a] Ea Sartina, tanquam opi- 
nis fpoliis alacer in Urbem re- 
verfus «"fi . Ncque ei fceleftutn 
portanti onus occurit , illud 
se caput fcrre , quod prò capite 
ejus quondam peroraverat. Fai. 
JbJaif. 5. ì. 

[*j Gli Storici Greci e latini 
hanno avanfato , che portato il 
Capo di Cicerone nella Tribuna, 
V aveffe Fulvia Moglie d’ Anto- 
nia prefo pfll? fpe «uni , ed 


avendovi profferite efacrande in- 
giurie, fi calò mfine la fua Spa- 
della dalle chiome, e tratta fio- 
ra dal Capo quella eloquente 
linqua, tutta lapunfey perisfor- 
gare il fuo fdegno . Fui. Mare. Tul. 
( ic.tìijì.a Ftonc.Fabritio.Mareodu- 
rana , imprejfa in opertbta Cice- 
roni ! , Bufila 168-. 

(A) Ceierorum^ue catdcs pri- 
vatos luftus cxcitaverunt ; 1II4 
una comunem... Cremutius Cor- 
dai apud Senee. Civitas tenere 
lacrimas non potuit, quum reci- 
funi Ciceronis caput in iflit (uis 
roilris yidereuir. L. Fior. 4. 6. 
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Inno UNMcrMo. u? 
flelfangue di Cicerone, dichiarò che era già terminata A*, ni 
1 i profcrizione . Accadde quello grande avvenimento a’ Ro*. 
fette del mefe di Decembre , circa fei giorni dopo lo Ila- 7, °' 
biJimcntodel Triumvirato, eflendo Cicerone « feflaa- Dl 6 Ci °’ 
fta tre anni, undici meli k lei giorni [a]. Co * s< 


C. Ce- 
sare 
Otta- 
viano 


Q: Pe- 
>10. 





K f STO- 


(a) fiutare© vita di Cicerone. Senec. Appian. 1 . 4. Dio. 1 . 47. Pi, 
y,!l.pater.a. $4.Liv. Frajra.apud ghii Armai, ad Ann. Urb. 710, 



STORIA DELLA VITA DI 

CICERONE* 

LIBRO ÒU O D B C 1 M O. 


C Onfcrvarono i Romani per piti feColi , una si vivi 
memoria della morte dì Cicerone [*], che fi fon 
dati la cura di trafmetterne alla Pofterita , fin tutte le 
di lei circofianze , rapprefetitandola come Uno de’ più 
memorabili avvenimenti della loro Storia . Il luogo, 
t>ye era fiato ammazzato y veniva vifitato da’ Viag- 
giatori , con un ril'petto -, thè non era differente [o] 
da un culto Religiofoi L’odio di una sì nera azione, 
quantunque fòflè caduto principalmente fopra d’ Anto- 
nio , nientedimeno Ag'ufio non potè efentarfi da una 
taccia d’ ingratitudine e di perfidia , che ferve di fcu- 
fa al fiienzio ^ che gli Scrittori dello fteflo fecolo 
han tenuto, fopra un ^Cittadino , come fu Cicerone. 
Quindi non e maraviglia che il fuo nome non fi ritro- 
va in Virgilio ed Orazio ; poiché Un carattere così 
difiinto, come quello di Cicerone, che avrebbe potuto 
far nafcere le più nobili idee, era poco conveniente a’ 
Poeti della Corbe, che dubitavano, principalmente in 
tempo della vita d’ Antonio di fargli una fatira , col 
folo nominargli quel nome . L’ adulazione ordinaria a’ 
Cortegiani , avea fatto a cofiOro prendere un eoftume di 
oltraggiar quella memoria, con tutte le calunnie, che 
la malignita è capace inventare; e Virgilio in vece di 
rendere giuftizia al dilui inerito, in una occafione, ove 
il fuo foggetto non glielo difpenfava , {limò meglio 
[c] Scemar qualche cofa dall’onore di Roma, Col cede- 
te a’ Greci quella fuperiorità di eloquenza , che efli 
avevano cedtita a Cicerone. 

Nulla però dimanco Tito Livio, che per la fua can- 
didezza, fu daAugufto chiamato Pompejano (ri), loda 

Ci- 


(a) Sape Clodio Cicercnem 
txpellenti, & Antonio occidenti 
Videmur i ratei . Sentc.de Ira.l. t. 
( b ) Appian. p. 600. 

(0 OrabUnt cauùj, alii me- 


lius &c. Eneid. 6 . 849. 

[d J T. Livius Cneutn Pompe» 
jum tantis laudibus tulit,ut Poni» 
pejanum eum Auguftus appella- 
rci. Tacit, Ann. 4. 34. 
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Lift r o Duodecimo. i^r 

Cicerone <, nello lleflo tempo , che obbligato a fotto* 
inetterfi alle congiunture , par che diminuifca il delit- 
to della Jùa morte . Dopo aver coltui fatto 1 ’ elogio 
delle di lui ammirabili virtù , aggiunge , che per lo- 
darlo degnamente, farebbe neceffaria (a) la di lui pro- 
pria eloquenza . Si riferifee ancora un fatto di Aguflo , che 
avendo un giorno colto all’ improvilò il fuo nipote, 
leggendo una delle opere di Cicerone, e che cercò fa- 
llito nafeondere fotto la velie , per timore di non dU 
fpiacere all’ Imperatore , colini prefe il libro , ne Ielle 
una parte e lo rellituì al giovanetto, dicendogli.,, Quell’ 
„ era un- grand’ uomo , figliuol mio , un zelante diten- 
,, for di fua patria ( b ) . 

Nella Seguente generazione , o fia dopo la mor£e 
di que’ che fi erano ritrovati , per impegno d’ inte- 
reflò o per differenze particolari , ad odiarlo nel cor fo 
di fua vita, ed a maladire la fua memoria, comincian- 
doli l’invidia a fedare , lafciò prendere alla fua riputa- 
zione j quello fplendore che meritava , e fotto il Re- 
gno di Tiberio , quando Cremu/. io Cordo Senatore 
ed Iftdrico , fu condannato a morte , per aver lo- 
dato Bruto; un’altro Scrittore non potè trattenerli in 
un trafporto pien di zelo per Cicerone, di Scagliarli nel- 
le più amare doglianze contro d’ Antonio . „ Tu noti 
„ hai nulla guadagnato o Antonio , gridava egli [c], 
„ non hai guadagnato nulla , mettendo a prezzo que- 
„ Ho illullre Capo, procurando la morte di un sigran 
„ Confole , c del confervatoré della Repubblica . Hai 
„ tu rapita a Cicerone una vita Scomoda e già prof- 
„ fima al fine , per la necelTità della natura : una vita 

K 4. * n ch’egli 


(a) Si qui* timen virtutibus 
viti» penfarit, vir magnus,accr, 
memorabili* fiiit , & io cuius 
laudes fequendas , Cicerone lau- 
datore opus fuerit . Liv.fr/igmtat. 
afad Sente. Sua/ or. 6. 

f b ] Plutarco vita di Cicero- 
ne. Macrobio rapporta un’altro 
fatto che riguarda Catone , e che 
egualmente dimoflra la modera- 
zione d’ Aguflo . Un giorno A- 
guflo ritrovandofi nella cala che 
era fiala abitata da Catone, co- 
lui che a’ era il Padrone creden- 


do dargli piacere, parlandomele 
di quello fevero Romano , agli 
fermollo con quella rifpoft» : 
„ Colui, gli dille, che ncn ha vo- 
„ luto /offrir alcun carni iameo- 
„ to nella coflituzion detta fua 
„ Patria, era un’onefio uomo; 
„ un buon Cittadino . Infelice- 
mente . Aguflo pronunziava la 
fua propria condanna , poiché 
avea , non (blamente, rovinato 
ma ufurpato il governo del fuo 
PaeiC' Macrob. Satani. 4 . 

[r J Velli Patere. * 


152 Storia della Vita rir Cicerone 
fy ch’egli avrete provali più infoffribiie dèlia morte» 

», folto il tuo Impero; ma invece di-ofcurargli laglo* 

„ ria della fua eloquenza e delle fue'aìioni., tu glie 
l’ hai renduta più rifplendente , Egli vive e viveri 
„ nella memoria di tutti i ftcoli , e per tanto lungo 
», tempo , quanto quello fillema della natura» formato 
„ dal calo o dalla previdenza o da qualche altra cagione * 
' „ che voglia immaginarfi , comprefa tra’ Romani dal 
,, folo Cicerone , che l’ha dilucidata nelle fue opere; 

», conferverà la fua efidenza, richiamando per compa- 
», gno della fua lunghezza di tempo, la fama illudre e 
», le laudi di Cicerone . Tutta la Pofterità ammirerà 
„ l’ Opere ch’egli ha compolle contro di te, e leggera 
», la Itoria della fua morte con fòmmo errore . Dopo 
quello tempo tutti i Scrittori di Roma, Poeti ed I do- 
tici» han fatto a gala nd lodar Cicerone (a):,„ come 
,, il più illullre de’ loro Concittadini c come il Padre 
», dell’ eloquenza e del fapere ; pretendendo d’ aver egli 
„ fatto più onore alla lor patria colle fue opere , che 
», non han fatto tutti i Conquidatori colla forza delle 
,, armi ; e di aver didefa la loro riputazione , oltre i li*. 

», miti del loro Impero. E circa tre fecoli dopo la fua 
morte , gl’ Imperatoti Romani ( b ] gli rendettero 
Ima fpezie di Culto, nella Clafle delle divinità inferio- 
ri , e fecondo l’idea di Erafmo (r), le gli aveflé cono- 
feiuti i principi della filofofìa Cridiana » avrebbe meri- 
tato d’eflfer pollo nell’ordine di quell’ anime Beate , al- 
le quali la Chiefa rende un Culto Religiofo, folto il ti- 
tolo de’ Santi . 

Raccogliendo tutte le deferizioni , fotto le quali ci 
vien rapprefentato dagli Antichi , fi ritrova d’edere da- 
to magro c di alta datura , col collo di una lunghezza 
ftraordinaria .• il vifo ferio e grave, con un’ afpetto pe- 
lò si chiaro e fereno (zi), che ifpiraVa ntflio dello tem- 
po, 

( a ) Facondia:, latiantmque, tic- (i) Lampa Vit.Alex.Ser.c 

teranirti parens . . atque .. omnium ( c ) Quem arbitror , fi Chriftia- 

triumphorum iaureant adepte ma* nam phiJofophism didiciffet, in 

• jorem, quanto plUseft ingeni i Ro- eorum numero cenfendum linde, 
mani termino,, in tantum proino- qui nunc , oh vitam innocenter, 
vide, quam Imperii. PI in. Hi/l. pieque tranfaclam, prò Divi, ho- 
7. 30. qui eflccit ne quorum ar- norantur. Erafm.Cictronian.vtrf. 

• ma viceramus, eorum ingenio vin- finn 1 . 

ecremur . l'cli. Pettrt. 2. 34. (d) Equidem facies decora ad 

, I» 
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Libro D b é d i t i m b; tg 
jx), tenerezza e ri (petto. Fi* di una debole compleffi<W 
ne, benché egli la forfificalTe felicemente colla fua fru- 
galità; in modo «he lo rendè capace di tollerare, tutte 
Je fatiche & una vita molto laboriofa , e la collante 
applicazione nello ftudio , Tempre fano e vigorofo . La 
cura da lui prefa per confervani cosi , era nata di ba- 
gnarti fovente, e di farli le fregagioni perla fua perfo- 
na, e di fare ogni giorno pel fuo giardino , per eferci- 
zio uno fpafleggiamento per rinfrefcarfi [ a ] la vo- 
ce ; e nella primavera coltumavà, dì vifitare regolar- 
mente tutte le Ville, che polTedeva in diverte parti d’I- 
talia. Il princìpal fondamento però della fua fanità fu la 
fua temperanza . Ella fervi collantemente a prefervarlo 
da tutti i mali violenti ; e fe mai qualche volta era for- 
prefo da una leggiera indifpolìzione , non avea altro me- 
todo , che di raddoppiar la fua allinenza, per curare il 
male colla dieta (£]. 

In quanto agli Abiti e gli abbigliamenti , che i 
Savj han riputati indizi dell’anima, egli oilervava quel 
che ha prefcritto nel fuo trattato degli Oflficj, cioè tut- 
ta la modeltia e ladecenzi, che conveniva alia fua qua- 
lità ed. al fuo carattere . - Amava !a,proprietà fenza af- 
fettazione ; evitava con tutta diligenza d’elTer (ingo- 
iare f o foverchionegligente,o eccelli vamente delicato, 
per edere effettivamente l’uno e l’altro contrario alla 
vera dignità , poiché in uno fi comparifce ignòrante ( c ] , 
nell’altro puerile. 

Ma non vi è (lata in lui cofa più amabile, quanto 
la fua condotta e le fue maniere nella fua vita dome- 
ftica, e nella fecietà de’fuoi amici. Era egli un Padre 
indulgente , un’ amico zelante e (incero , un Maeliro 
fenfibile e generofo. Le fue lettere fono piene delle piò 
vive efprdlìoni della fua tenerezza , verte de’fuoi fc* 

gliuo- 

fenefrutem profperaque perman- 
fit vale ludo .yffin.Poll.apudStnte. 

Sua fot 6. 

(») CUm recreandse voculae 
nauta mihi necefle efiet ambula- 
re. Ad Attic.ii aj. Plutarco Vita 
di Cicerone. 

(t) Cum quidem Lidutim ita 
jejunus fiii<Sm,utne aquamqui- 
dera gu fi ar ani . Efifl.fam. 7. zi. 


Plutarco vita di Cicerone a 
f c J Ad hi benda mundi ti a, non 
od iofa ncque exquifita nitrii;, tan- 
tum qiMt!uq ; at agrefiem & i >hu- 
manam neqlif entiam . Eadem ra- 
tio cft habenda veftìtus, in quo 
ficut in plerifque rebus , medio- 
crità* optitna e fi. Di effU.i. 34, 


% 
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t^ls Storia delia Vtta dt Cicerone 
gUuoli fa)* confettando fpefle volte, che i diloro card- 
*i gli facevano porre in obblìo le fue pene , e lo fol- 
levavano dalle fatiche dei Foro . Era proporr ionata* 
mente buono, anche verfo gli Schiavi, allorché la lo- 
to fedeltà e’ loro fervigi avevano meritato il fuo affet- 
to . Si è potuto quello riconofcere nell’ efempio di Ti- 
fone , non per altro dillinto che pel folo fuo mento. 
In una lettera ad Attico io fimfco, dice Cicerone, 
„ fi) perchè non ho prefentemente la mia libera vo- 
lontà , ho perduto oofiteo mio lettore, giovanetto di 
^ molta riufcita . Quella dirgrazia mi ha afflitto più di quel 
„ , che polla immaginarfi , per la perdita d’uno Schiavo* 
Egli avea le più fublimi conofcenze dell’amicizia o 
fia dell’eccellenza della fua natura e della fua utilità, 
nel commercio della Vita umana , La grand’ opera , 
che ci ha rimaila fopta quella materia , non contiene 
Alcuna regola o mamma che nonavefle egli continua- 
mente praticata, poiché in tutte le varie amicizie, nel- 
le quali li vede entrato e per la fua dignità e pel fuo 
carattere, non fu mai acfcufato , d’efier flato qualche vol- 
ta incollante o poco Cncero ; o di aver ufato poco ze- 
lo e calore pel menomo di quelli ,a’qUali avea accordato il 
titolo di fuoi amici , e riputati per uomini dabbene . Egli 
iacea il fuo piacere ad impiegarli nell’avanzamento del- 
la loro fortuna, e di foccorrerli nell’ avverfità , fedele 
nell’uno e l’altro llato, ma più ardente nelle loro difgra- 
zie , perchè allora egli fentiva [r] più vivamente il 
infogno che avevano del fuo foccorfo : ,, l’amicizia, di- 
„ ceva egli , meriterebbe quello nome , fe noi vi ricercaflì- 
„ mo il noftro folo vantaggio ? ella farebbe un cora- 
„ merci© d’ intereffe . Chiama la gratitudine madre 
<ti tutte le virtù , la mette al primo grado di tutti i 
doveri [d] e nel Aio linguaggio virtuojq t ticontfcent* 

fon 

[*] Ut tantum requietis ha- Si non ipfe amicus per se ama* 
team quantum cinti uxore & fi- tur toto peftore . De leg. i. i8* 
Itola, & mellito Cicerone confu- Quam fi ad fruttum noftrutn re- 
aiitur . Ad Atòc. 1. 18. feremus , non ad illius commo* 

[A] Nani puer feftivus Ana- da, quem diiigimus , non erit irta 
gnoftes nofter, Sofitheus decefle- amicitia , fed mercatura qu*. 
rat, meque plusquam fervi mors dam utilitatum fuarum. De IV#- 
debere videbatur, commoverat. tur. Deor. 1.44. 

Ad Attic. 1. la. [dj Cum omnibus virtutibu» 

[e} Ubi illa fanfta asùcitia? me effettuiti effe , cupiani umefl 

ni* 
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Libro Duodecimo. T55 
fon veri {monomi , poiché quede due qualità, fi ritro- 
vano Tempre infeparabilmcnte unite nello (tetto carat- 
tere . Le Tue opere fono piene di fimili fentimenti , ed ir» 
tutta la Tua vita li pubblicò cogli efempj. Era in Roma 
sì bene {labilità quella opinione di lui , che uno de’fuoi 
amici fcufandofi dell’importunità , colla quale gli doman- 
dava un favore , gli lece oflervare : „ che aveva af- 
„ fuefatti i Tuoi amici, non a pregarlo , ma ad ordinar- 
„ gli di render loro fervigio |>]i 

Era inoltre egualmente genetolb pe’ Tuoi amici # 
che facile a piegarfi pe’ Tuoi nemici . Ogni menoma, 
dimodrazione di difpiacere, ogni piccola fommettione, 
gli Iacea cancellar là ricordanza delle più grandi ingiu- 
rie , e quantunque non gli mancattero occafioni di ven- 
dicarli, gli badava quella (uppofizione, per fargli cerca? 
le ragioni di perdonare. Egli non ricusò giammai offer- 
te di riconciliazione, anche de’fuoi più capitali nemici, 
come n’è piena di quelli efempj la Storia della fua vi- 
ta . Più d’una volta dichiarò in pubblico , di non effèrvi 
cofa più lodabile nè più degna ad un grand’uomo , quanto -> 
quell impero fopra se detto , che sa far mettere in obblìo 1- 
ingiurie ricevute [ b ] . Ufava la moderazione nella più 
giuda vendetta, c la temperanza ne’cadighi, come un 
naturale dovere. 11 pentimento di un reo, gli l'embrava 
una legge, che obbligatte il giudice all’indulgenza; ed 
avea per una delle Tue maflìme ordinarie:,, di dover ef- 
„ Ter l’odiò patteggierò , c le amicizie immortali 

nihil eft,quod malim, qUamitii injuri* fu* pdenìtere . Da Offip. 

& granari effe Scvideri. HI entra 1. M. Nihil enim laudabilius, ni- 
hcc una virtus, ntìn folum maxi- bit magno viro dignius , placa- 
ma , fed etiam mater virtutum bilicate & eie mencia . lbìd. aj. 
omnium . . . quz potei! effe ju- C um parcere vel lzdere potutf- 
cunditas vie* , (ublatis amicitiis? fem, ignofcendiquzrcbam caafas, 
qu* porro amicitia potei! effe in- tion puaiendi occafiones. Ftagm. 
ter ingrato: ! Pro Piane. 33. Di Cie. ex Marcellino . Ncque vero 
finii. 1. ai. me pcenitet mortale! inimieitiai, 

[a] Nam quod ita cenlueris fempiternas amicitias habere .Pro 
prò amici: laborare, non jam Tic C. Raiir. Po fi. 12. 

lperant abs te, led etiam ficim- (*) Quelli favj e (inceri fentt- 
perant tibi tamiliares . Ep. {am. menti confirmano tempre più 
<• 7 * l'idea d'Erafmo, che fe Cicerone 

(b) Eli enim uleifeendi & avelie conofciuto i principi della 
punicndi modus , atque haud (ciò filosofia Criftiana , farebbe Rato 
sa lati; fit cum , qui laccffetit certamente un gran Santo . Da 

Mt- 
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Lo ttato delia tua cafa corri fponde va alla fua digni-* 
tk. Era la fua porta aperta agli Stranieri , che meritava- 
no efler diltinti , edatuttiiFilofofi dell’Afia e della Gre- 
cia. Di coltolo ve n’erano molti, che componevano [VJ 
una parte della fua famiglia , e che gli furono tiretti 
amici per tutto il corfo della lor vita. I fuoi apparta- 
menti erano pieni di una multitudine di Cittadini, chs 
fi facevano onore di aflfiiterlo, mentre fi levava la mat- 
tina ; ed anche Pompeo non isdegnava di farti veder 
qualche volta in quella compagnia . La maggior parte 
fi fi portava [ b ] per fargli non folo un complimento, 
lìia pef accompagnarlo al Senato o al Foro , ove u 
trattenevano fino al fine , per ricondurlo a Cafa . t gior- 
ni , ne’ quali il pubblico ìnterefle non l’obbligava ad 
ufcire , ulàva , dopo levifite della mattina» che finivano 
ordinariamente prima di mezzo giorno , ritirarli nella 
fua librerìa, e di llaifene chiufo , fenza interrompere là 
tua occupazione, e folo fi compiaceva di trattenerli co* 
fuoi figliuoli , che vi ammetteva , dopo eflere fiato qualche 
tempo occupato . Il fuo principal divertimento era il 
cenate, fecondo l’ufanza di quel Secolo, che i Grandi 
Avevano a tornino piacere , di vedere uniti alla lor men- 
fa i loro amici, facendo durare quell’allegrezza per una 
parte della notte [c] ; il che non gl’ impediva di le- 
varli regolarmente a buonora , benché non dormifle mai 
il mezzo giorno, contra il coitume,che tutto il mon- 
do 




tutta ciò può ben confiderarft , 
che i precetti di Gesù Crifto, toc- 
cante al perdono de’nemici , non 
fono duri , conte fi fon riputati da 
taluni , ma puramente naturali» 
e- si facili a metterli in efecuzìo- 
nif, che un Gentile colle fole maf- 
fime dell’onefU li efeguira per- 
fettamente . 

f a ] Doffiffimotùm hominuth 
familiaritate«.,quibus femperdo- 
mus noftra fioiuit , & Pnncipes 
illi Diodnrus, Philo, Antiochus 
Póflidonius, aquibus tnfiituti fu- 
itiUs . De Natur.'Deor. t. j. Eram 
cum Diodoro Stoico , qui cum 
habiaviffet apud me , mecumque 
vixiflct , nuptr ,eft domi mese 


m ortuus . Brut. 433. 

( b ) Cum bene completa domuC 
elt tempore àiatUtiho , cum ad 
Fbrum (li pati gregibus amicorum 
defcendimus . Ad Attic. 1 . 18. ma- 
ne falutamus domi bonos viro: 
mulcos...Ubi falutatio defiuxit* 
literis me involvo . Epifi. fam. 
9. io. Cum falutationi nos dedi- 
nìus aVnicortim..abdo me in bi- 
bliothecam. Epift.fam.p. i8. Roft 
boram quartam molefti ceteri 
non funt . Ad Attic. a. 14* 

(e) Nhnc qtiidem propterin- 
termiflionem torenfis opera & 
lucubrationes detraxi & meridia- 
tiónis addidi quibus u.i ante» 
non folcbam . Di Divi n. ». 38. 
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Libro Duodecimo, if? 
do vedeva offervarfi in Roma , e che anche oggidì vi fi 
conferva . 

Ma la fua temperanza e la fua applicazione allo 
Audio, non gli toglievano il gulto del buono apparec- 
chio delle vivande, non meno alla fua propria tavola, 
che a quella de’ funi amici: egli ne facca huona feelta, 
e non lì curava alle volte della fu<i debole compiccio» 
ne . Era allegro, vivo e piacevole [a], e metteva in 
allegrezza i Convitati colle fue grazie e colla leggia- 
drìa del fuo umore . In una conver fazione di amici , uni- 
ti a foto fine di godere delia focietà, gli avrebbe fem- 
brata rullichezza degna di rimprovero, il non contri- 
buire all’ allegrezza comune , o intorbidarla col dimo- 
jfirarfi freddo e folìenuto ; oltre ch’egli provava -real- 
mente fommP piacere , per quelle fpezie di divertimen- 
ti. Il fuo umore era naturalmente inclinato all’allegrìa, 
e’1 fuo fpirito alle facezie. Quello naturale gli era fia- 
to molto utile al Foro, per reprimere l’infolenza de’ fuoi 
Avvcrfarj , per conciliarli il favore e l’attenzione de’ 
Giudici , fpargendo una lepidezza nelle caufe più no- 
jofe [ò] ; e per far loro qualche volta raddolcire una 
fentenza ; movendoli a rito , a collo degli fielfi Accufatpri. 

L’ufo che ne fece ne’rubbtici affari , fu fempre co? 
sì ben mifurato,chenon vi fu occafione d’efierne rim- 
proverato , ma nelle converfazioni particolari fu qual- 
che volta accufato d’ efferfi inoltrato molto nel beffeg- 
giare [e], e d’ efferfi foverchio rilafciato alia vivacità 
del fuo ingegno , fenza riflettere alla difpiacenza che 
avrebbero potuto cagionare i fuoi belli motti. Di tut- 
ti que’ però che ne fono fiati trafqidfi dall’ Antichità , 

non 

fa] Ego interri, exiflimesquod Multilo» in caulis per fsepe lepo- 
lubet , mirifice capior facetiis re li fice.iis perfici vi -t i . DeOr.it. 
maxime noftmtbus . BpJfì. firn. 2.54. Qu* ritmi» judicis rrtaven- 
y. 15. Nrc id ad voluptatem re- do & ilios trides Coivi t atiiiìus, 
lèro, fed ad comtminitatem vita & animum ab imentione rerum 
atque victus remiflio nempe ani- frequenter avertit, oc. aliquando 
moruin , qua maxiqio lermone etiam reficit k a fatietate vel a 
efficitur familiari , qui eft in con- fatigatione renovat. Quindi. 1 . 6 . 
Viviis dulcillimus. l'aid. 2.4. Con- c. 3. 

vivio delecìor . Ibi loquor,quod [c] Nqfler vero, non folum 
infoltii», ut dicitur, & gemicum extra judicia, fed in ipfis etiam 
«ciani in riius uiaximos traosle- orationibus habitus eli , nimius ri- 
io. liid.tA. fus alfeclator. Ibid. . . Plut.viu di 

[ A j Suavis eli k vehementer Cicerone . 
fvpe utilii jocus & facetiae . . , 
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t$8 Storta delj.a Vita di Cicerone 
non ve n’è alcuno , che non fi conofca profferito in per- 
fone cattive e ridicole .•'gente, della quale egli ne defe- 
cava i vizj e le follie. Se egli irritò qualche volta 1 * 
bile de’ fuoi nemici e Ja loro malignità, più di quel che 
gli potea convenire , non fi vede giammai che abbia 
perduto un’ amico da lui Cimato j per un’ improprio 
jcherzo . 

Egli è certo «he la riputazione del fuo ingegno, 
non fu men grande della fua eloquenza, e che durante 
la fua vita , fi diedero fuora delle raccolte de’ fuoi belli 
motti [a ] , le quali fi fparfero per tutte le cafe di Ro- 
ma [£]. Trebonio fuo intimo Amico fi credette obbli- 
gato , per l'impegno che aveva alla fua gloria , di darne 
fuora una edizione autentica , Giulio Cefare , avendo 
formato il difegno di raccogliere le Apoftegmi , o fieno 
i penfieri memorabili degli uomini illullri , raccoman- 
dò iftantemente a molti de’fuoi amici , i quali frequen- 
tavano [c] Cicerone, di comunicargli tutto quel che 
fi profferiva di notabile da quello grand’uomo. La più 
perfetta raccolta di quelli ingegno!! fati , fu però quella che 

S ubblicò Tirone in tre libri, dopo la morte del fuoPa- 
rone , quantunque a giudizio di Quintiliano , avertè 
[d] potuto toglierne dal numero, ed ufare più matu- 
ra dilamina nella feelta . Di quella raccolta però non 
ce n’è rimafto alcun libro , c folamente fi ritrova- 
no fparfi alcuni di quelli motti nell’ opere di qualche 
antico Autore", e dello lleffo Cicerone ; e nel Secolo 
di Quintiliano fi vivea perfuafo , che quelle piccole 
cofit non potevano fpiegarlì con felicità, benché mol- 
te perfone l’ averterò intraprefo; ed 0 perchè il gulto 
era mutato, o perchè non potendoli accompagnare co- 
gli 

[a] Ais enim,utego ducette- putrer , fi quod afferatur prò meo, 
ridi, omnia omnium dieta , . in me quod meum non fit reicere fole re . . 
conferò. Bpifi.fant.j. j7.lt. 9.16. asce ad iUum cupi reliquis aCÌis' 
( k ) I-iber iAe,quemmihi mi- perferuntur ; ita enim ipfe man- 
fidi quantum habet declarationem davit . E pi fi. fam. 9. r 6. 

'amoris tui ? Primum .quod tibi [ d J ytinam libertus ejus Ti* 

faceium vide tur, qultìqmd ego di- ro , aut alius quisquis fuit, qui 
si, quod aliis fortaffe non item: treshac de re libro: edidit, par- 
ccinde quod ìila live faceta lunt cius diélorum numero induIiifTet 
>-ve (iefiunt, narrante te , venu- & plus judicii in eligendi: quarti 
H ufi ma . Epift.fam. 15.11. in congerendis ftudir adhiburlTej, 

fej Audio Ctefarem, cumvo- Quintil.l.t, (, 3, 

J umilia (im cenfecerit «VfipOry- 
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gli getti e co’modi, che forfè ne formavano la grazia 
principale , è riufcito difficile farli comparir piacevoli; 
onde non è maraviglia, che a noi fembrano inlipidi e 
freddi, quando damo ignari, non (blamente de’ fatti, e 
demotivi, a’auali fi riferivano; ma eziandio delle ma- 
niere, del gufto , e delle coftumaoze particolari di quel 
tempo. Qjuntiliano [a j però le giudicava come tutte 
i’ altre di lui produzioni , delle quali fe ne potea toglie- 
re, e non aggiungere qualche cofa, 

Pottedcva Cicerone un gran numero di belle Cafe • 
in diverfe parti d’ Itali? , ed alcuni Scrittori ne nume- 
rano fino a diciotto , da lui fabbricate o comperate, 
fuorché quella di Arpfao, che gli era ereditaria . Erano 
elle generalmente edificate nelle vicinanze del mare, in 
una giulla dillanza , per la parte inferiore tra Roma e 
Pompeja , la quale era pochi miglia didante da Na- 
poli ; ed è da crederli , che erano fornite di tutte le 
perfezioni, e per l’edificio, e per lofito [Al , giacehè 
egli le chiama le delizie d' Italia . Quelle da lui più vo- 
lentieri frequentate, e dove vi fi tratteneva una buona 
parte dell’anno, erano Tufcolo , Anzio, Adura, Arpi- 
no, Formia,Cuma, Pozzuoli, e Pompeja; delle quali 
1’ ultime quattro traevano il loro nome dalle Cit- 
tà , che l’ erano fituate vicine . Erano ben grandi e ca- 
paci a contenervi la fua famiglia ed un gran numero 
di Amici, de’ quali molti ch'erano Signori di primo gra- 
do, vi fi trattenevano con lui qualche giorno, quando 
doevano far viaggio ne’ contorni di Roma . Ma oltre 
di quede Ville , che potevano etter riputate per tanti 
feudi , e ch’erano circondati da’bofchi e da’ giardini. 

Ve n’avea molte altre per la drada , ch’egli chiama 
piccioli Alberghi , o luoghi da ripofo [ c ] , fabbricate 
forfè per comodo del viaggio , quando e’ pattava da una 
Villa all’altra, 

La Villa di Tufcqlo, era ftata di Siila il Dittato- 
re, 


£/0 Qui tamen qunc quoque, 
ut in otnni ejus ingenio iacilius 
quid rejici , qttam quid adjici 
podi t, inveii lem. lbid.Macrob.Sa- 
tur. a. i. 

J Quodque temporis inprae- 
dioliS' noftris & belle edificati, 
& fati» aflianit contami potute 


in peregrinatione, confumirrur . 
Ad Attic. 1 6. 3. Cur ocellos Ita- 
li* villulas noftras non video ? 
lbid. 6. 

(e) Ego acce pi in divertano- 
lo Sinuedano tuas liceras . A4 
Atti f, 14 . S. 
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re , c vi fi riconofceva ancora negli Appartamenti, 
tuia [rf] pittura, che rapprefentava la celebre vittoria, 
riportata vicino Nola , nella guerra Marfica , ove Cice- 
rone avea fervito da Volontario . Quella bella cafa era 
dillante quattro miglia da Roma , fita sulla punta di una 
deliziofa Collina , circondata da un gran numero di al- 
tri Cafini, e colla veduta di tutta Roma e di tutta la 
Campagna vicina. Il Territorio di Cicerone , era ba- 
gnato da un gran numero di rufcclli , che fcorrevano 
per mezzo de’ canali, pe’ quali corrifpondeva un an- 
nuo Tributo all’ Univerfità [6] di Tufcolo. Con que- 
lla poco dillanza da Roma , avea la comodità , d’ an- 
dartene in Campagna in ogni ora , per rillorarfi colla lua 
famiglia e’ f'uoi amici dagli efercizj del Foro; Onde egli 
paflava il tempo, più dilettevole in quello deliziofo ri- 
tiro , e ’1 piacere che ne prendeva , 1’ avea fpinto ad 
prnarlo con più diligenza [ c ] di tutte 1’ altre fue 
Cafe . 

Quando e’ fentiva qualche ftraordinario difpiacere 

} >er la Repubblica , o che la gravezza de’ Tuoi travagli 
'obbligavano a domandare un Afilo, anche più quieto, 
fi ritirava nella fuaCafa d’Anzio, ò in quella d’Àltura. 
Teneva egli nella prima di quelle due , la fua miglior 
raccolta de’ libri , ed cflendo non più , ohe trenta mi- 
glia dillante da Roma , potea ben clTere informato gior- 
no 


( a ) Idque ctiam in Villa fua 
Tufeuima, qua porte» fuit Cico 
ronis ; Sylla pinxit. Pliti. Rifi 
fiat. 12 . 6 , 

[b J Ego Tufeulanis prò aqua 
crabra vectiga' pendam,quia a mu- 
nicipio fundum accepi . Cfntr. 
Rull. j. i. 

{e ) Qua mihi ante» pigna mi- 
fifti ea omnia in Tufcuianumde- 
portabo . Ad Attic. i . 4. Nos ex 
omnibus laboribus & moleftiis 
uno ilio in loco conquiefcimus. 
? b’d. 5. Nos Tulculano ita dele- 
tìamus,ut nobismctipfis tumde- 
nique cum ilio venimus placca- 
pius . lb:H. 6 . La Umazione di 
quefto Cafino , che era flato vcfi- 
iimilmente fabbricato da Siila, 
Confinila qualche Seneca ha ot- 


fervato, intorno alle calè di cam- 
pagna de’ Cr^n Capitani di Ro- 
ma, come furono Mario , Pong- 
peo, Celare: che elle erano Tem- 
pre fluiate fopra Colline , o fo- 
pra il più alto terreno, che ave- 
vano potuto ritrovare , perchè 
parca loro proprio a’ Comandan- 
ti di Truppe, dominare il Pacfe 
che era intorno di loro , e che 
quello fito averti la forma di un 
Campo. Sente. Ep. 51. Quello de- 
liziofo Tufculo appartiene oggi 
a’M orlaci di Grotta Penala , Come 
appellali ora il luogo . Cr. fioro 
inoltrano ancora alcune colonne 
ed altri refldui degli edifici di 
demone , come gli Aqucdotù 
che inaiavano i Giardini . 
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ho per giorno di tutto quel che v’accadeva. Età Altu- 
ra un’Ifoletta porta all’imboccatura di un fiume dello 
fteflò nome , lontano circa due leghe da’ Piomontorj 
d’ Anzio e di Circeo ; luogo proprio per formarvi una 
perfetta foiitudine . L’ Ifola d' Altura era circondata da 
un bofco piano, che formiaya alcune ltrade coverte d’al- 
beri, dove Cicerone folea paflàre il tempo malinconi- 
co e tetro delia fua vita. 

Nel più gran caldo della State, la fua Cafa d’Ar- 
pino e l’ Ifóletta a quella aggiunta, co’fuoi bofchetti 
e colle fue cadute d’acque, ferviva aprefervarlo da’pe- 
ricoli della ltagione \ tantoché egli fcrivendo una vol- 
ta a fuo Fratello , in tempo di State e di un caldo il 
pii eccedi vo, che mai fi forte provato * gli ditte* che fi 
compiaceva di rinfrefcarfi nell’ acque del Fibreno [et]. 

L’ altre fue Gafe erano fituate ne’ luoghi piti aperti 
d’ Italia , dove parimente vi polfedevano Calmi e po- 
deri i più gran Perfonaggi di Roma. Ne avea egli due 
a Formia, una all’alto * e l’altra al balioso fia una sul- 
la Montagna , ed un’altra vicino al Porto di Gaeta. 
Ne portedea un’altra nella riva di Baja, tri il Lago di 
Averno e Pozzuoli , da lui appellata la Villà Puteola- 
na. La Villa Cumana era fituata sulle colline dell’an- 
tica Cuma . La Pompeiana, dittante quattro leghe da 
Napoli, era riputato un luogo molto piacevole, per la 
purità dell’aere, la fertilità del terreno, eia delicatez- 
za delle Aie frutta. La Villa di Pozzuoli era ttatà edifi- 
cata sul modello dell’ Accademia d’ Atene , della quale 
portava il nome . Età ella abbellita di un portico e di 
un bofchetto per le conferenze fiiofofiche ; e poco tem- 
po dopo la morte di Cicerone , cadde nelle mani di 
Antiftio Vetere ’[£], che la fece rittorare ed accrefce- 
re di nuovi ornamenti. Unaforgente d’acqua calda, fco- 
verta mentre fi lavorava, diede motivo a Laurea Tullio, 
Uno de’ liberti di Cicerone, di cortiporte^un’Epigranima, 
Che Plinio ci ha confervàta [ c ] . 

Tom.lF. L Tuf- 

fa) Ego ex magni* caloribus, citate fluminis , me refeci ludo» 
non enim men inimus majores rum diebus . A4 Quitti. 3 . u 
in Arpinati , fumma cum ame- (4 Plin. Hift. Nat. } t. a. 

( e ) Quo tua Romane index clanitime lingue 
Sylva loco melius l'urgere jutTa viret, 

Atque Aeademia celebratala nomine Villani 
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Tutte le Cafe di Cicerone erano adornale con una 
polizìa c delicatezza , proporzionata al fuo gufio , ed alla 
magnificenza degli edificj i Le Gallerie erano guarnite 
delle migliori pitture della Greti» i I fuoi vali e gli altri 
tnobili, vi erano corri (ponderiti , non meno per label- 

Ì ezza del materiale , che per I 1 eccellenza del lavoro* 
’linio fa menzione di una tavola di Cedro , che efifte 
Va ancora a tempo fuo : era quella , dice egli, la pri- 
itìà che fi foffe veduta in Roma * che Cicerone àvea 
Comperata circa due mila [ a ] e cinquecento ducati . 
Egli era perfuafo che un Cittadino par (uo , dovea fo- 
ltenere in tutte le citcofianzc l’uniformità del fuo ca- 
rattere , ed accrefcere ancora la fua dignità, collo fplen- 
dore della fua vita; Quella era fiata la ragione , che gli 
avea fatto comprar tante Cafe he’migliori luoghi d’Italia, 
principalmente per tutta là via Appia : ove fi offerivano 


Nunc rrparat cuftil fub potiore Vetus; 

Hie etiam apparcnt lymph* non ante repertse. 

Languida qua infufb lumina rote levant. 
fcjimirum locùs ipfe fui Ciceroni! honori 

Hoc dedit, bac fontes culli patefecit ope. 

Ut quoniaih totum fegilur fine fine per orbem 
Sint plures, oculis, qu* medeamur aqust 

Pliii. Ibid. 

Quella cafa di Campagna , di- peradore Adriano , é dove egli 
Venne dopo un Palazzo Imperia- diede alla fua anima quello ce- 
le, Ove morì e fu fótterrato l’Im- lebre Addio. 

Ànimula, vagula, blandula, 

Hofpes, comefque corporis 
Quse nunc abibis in loca 
Pallidula, rigida, nudulà» 

ICec , ut fplet, dabis Jocos. 

AEIii Spartian. Hit. Uadr. aj. 


Égli certamente noti avrebbe 
Avuto tanto difpiacere della fua 
morte , fe dal l’abitazione di Ci- 
cerone 'opra la terra,aveffe pro- 
curato di conofcere la llrada, che 
conduce a quelle fupreme Regio- 
ni, ove fi crede da taluni alber- 
garvi Cicerone e godervi la fua 
beatitudine , come 1’ ha ofler- 
vato trafitto . Ubi nunc agat ani- 
ma Ciccroklù , dice egli, fortaf- 
fe non eli human! judicii prò* 


nunciare : me certe non admo- 
dum adverfum habituri flint infe- 
rendiscalculis, qui fperant illum 
apud Superos quietato Vitam a- 
gere . Erafnt. Proem. t» Tufcui. 
Qutfl. od Jo: ìliàtten . 

fa] Extat hodie M Ciceroni! 
in illa paupertate & quod magie 
mirum eli ilio avo emta H S. x, 
Pliii. Hift. Not.i$. ij. Nullius an- 
te Ciceroniaham vetullior (Re- 
moria «il. Ibid, i$. 


j 
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Librò Duodecimo. i6j 
agli occhi di Viaggiatori, e come per fervizio de’ tuoi 
amici i Che vi ritrovavano tutte la loro comodità. 

Un lettore’ che fi ricorderà la mediocrità del Patri- 
monio di Cicerone, durerà fatica a comprendere , donde ri- 
cavava tanto danaio, ballante per fornire alla collruzion 
di tanti edifici ed alle fpefe continue del loro mante- 
mento . Ma dovrebbe celiar la meraviglia fe fi confi- 
derà le grandi occàfioni , che egli avea avute , d’ accre- 
feere le fue ricchezze . I Grandi di Roma avevano due 
firade Tempre aperte pei - arricchirli : primieramente i Pub- 
blici Maggifirati e Governi delle Provincie ; infecondo 
luogo i donativi de’Re, de’Principi, e delle Nazioni (tra- 
merete quali fi erano loro fenduti obbligati, per la loro 
protezione . Cicerone quantùnque fifolTe approfittato di 
quelli vantaggi, con una moderazione ammirabile, ne 
avea nientedimeno ricavato tanto, quanto ballava ad un 
uom prudente , regolato e fuperiore a’frivoli piaceri [a] 
per fornire a tutte le fue fpele _» .Si deve richiamare a 
memoria che lafciando la Cilicia , ove per una ge- 
nerofità fenza efempio, avea rifparmiato alla Provincia 
circa un milione e cinquecentomila ducati , che tutti 
gli altri Governatori avrebbero appropriato a’ loro mede- 
limi ; diede in potere de’ pubblici Efattori una fomma 
di circa cento trentamila feudi [4], che s’avea rifpar- 
mato da’più giulli fuoi alfegn amenti , e che gli fu relti- 
tuita dopo il fuo ritorno in Italia» 

Vi era in oltre un’altra llrada per arricchirli, che 
era (limata la più onorevole , e che avea procurato a 
Cicerone frequenti foccorfi . Era quella i legati che fi 
lafciavarto in morte dagli amici . Era ufanza comu- 
ne, /olamente però predò i Romani ; che i Clienti e 
tutti que’ che avevano fatta profefiìone di qualche par- 
ticolare amicizia con una illullre famiglia , lafciaflero a’ 
loro Avvocati una porzione confiderabile de’ loro beni, 
per dimollrar loro una ficura tellimonianza di rifpetto 
e di gratitudine ,• e’I credito di un Cittadino s’accre- 
fceva a mifura , che fi credevano per quella firada le fue 
ricchezze. Perciò Cicerone olferva in onor di Lucullo, 

L a che 


fa] Parva funi buie defunt 
noftris quidem moriDu? , & ea 
fune ad expiicandum expedicifli- 
n>a, modo valeamus , Ad Qutnt. 
a. 15. 


( b ) E50 in Ciflaphoroin Ali* 
Iiabso ad H. S. bis k vicies ; hu- 
jus pecunise permut. tione, fidetn 
noilrua facile tue bere , Ad At* 


i 6 \ Storia delta Vita di Ctceroke 
che durante il tempo, che coftui governava in AfiaJV), 
gli erano pervenute molte eredità confiderabili ; e Cor- 
nelio Nepote pifafapere, che Attico era fucceduto del- 
la fletta guifa a molti retaggi, folamente per la bontà ' 
del fuo naturale [A], e. per la fedeltà della fui amici- 
zia. Cicerone avea ancora ricevuto un gran numero di 
quelli donativi teftamentarj , come egli medefimo fe ne 
confola in molte lettere [c] : e quando Antonio gli rin- 
facciò falfamente dinoneuere (lato confiderafo in quelle 
occafioni, dichiarò nella fua rifpolla, che ifuoi beni s’era- 
ho avanzati con quelli mezzi, fino alla fornata di quat- 
tro millioni, de’quali era tenuto alle libere e volonta- 
rie donazioni , c non già come lui , a’ falli tellamenti , 

[ d ] finti fattigli da perfóne fconofciute . 

Non fi fono rimproverati giammai a Cicerone vizj 
abituali , e nel Secolo più corrotto di tutti , il fuo ca- 
rattere fu un’illuftre efempio [e] di virtù. L’avarizia, 
l’invidia, la malignità, lalafcivia, el’altre paflìoni,che 
efercitano il loro impero fopra anime vili, non prefero 
giammai polTèflò sul fuo cuore . Coloro , che leggeranno 
attentamente le fue lettere familiari , non vi (copriran- 
no niuna battezza , indecenza , o trafporto : nè alcuna 
cola artificiofa o di mala fede . Vi offenderanno maf- 
fime, uniformi alla bontà , alla giuftizia* alla tenerezza 
de’fuoi amici, ed all’affetto per la Repubblica; fenza af- 
fatto fcoprirvi altre idee de’fuoi penfieri e delle fue azio- 
ni . Non vi fu perfona meno invidiofa di lui , benché 
fotte flato crudelmente invidiato da molti : lode con- 
firmata da tutti gli Antichi , e riconofciuta vera in 
tutte le fue opere; nelle quali egli loda continuamente 
quel che è lodevole, anche in perfona di un fuo nemi- 
co; celebra il merito ove convieni!, così degli antichi, 
che de’ fuoi contemporanei : sì de’Greci, che de’Romani , c 

con- 
fa) Maximas addio tibi , L. venire . .. Ego ertim amplius 
Lucuile , prò tua eximia libera- ft. S ducenties acceptum haere- 
litate , maximifque beneficiò in ditatibus retuli . . . Me nenio , 
tuos veniffe hsereditates . Pro nifi amicus fécit h*redem ... te 
FUc. 54. is quem tu vidifti nunqunm . 

( 4 ) Multas enim hsereditates Phil. 1. 16. 
nulla alia re, quam bonitate ( e ) Cum vita fuerit integra, 
eft conf-cutus. Pie. Attie.zi. nec integra folùm , fed etiam 
(c) Ad Attie. a. 10. xi. 1. Pro cada . Erafm. Efijì. Ad Joan, 
Mi fon. 18. Piatte», 

[d J Haercditates mil^Pegafli 
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continuamente verifica quella maffima, gii da lui fiabir 
lita, in uno de’fuoi aringhi in Senato che noa 

„ fi porta invidia alla virtù di un’altro , quando ritro- 
„ vali nel Tuo cuore, la teitimonianza della fya propria 
„ virtù. 

L’ allegrezza del fuo umore e la vivacità del fuo 
ingegno lo rendevano naturalmente piacevole alle donne, 
Avea egli converfato con eflèuna buona parte della Aia 
gioventù , e nell’età più avanzata , quantunque fi ritror 
vaflfe impegnato, in tempo delfanenfa di un gran nu- 
mero di ragguardevoli Cittadini, a conferir foventecon 
Dame di più alto grado r sugli interefli de’loro mariti q 
de’loro fratelli : pure non fi ritrova alcun fegno di amo- 
re impudico, in tutta la fua Storia. Verfo il terminar 
della fua vita , raccontava con gran lepidezza in una 
lettera a Peto [ b ] , le circoftanze d-i una cena , fatta col 
fuo amico Volumnio , epicureo di prima Clafie, ove 
Citerea famofa bagafcia , la quale era fiata fchiava di 
Volumnio, e che era allora, di lui amante, teneva in 
tavola il primo luogo . Cicerone dopo avere fcherzato 
fopra quella incidenza. „ Io non mi fono avveduto , gli 
„ difle , che ella era prefente nel convito . E quantun- 
„ que a me piacefiero i divertimenti e’buoni dui pure 
„ nè in gioventù nè in vecchiezza mi fono intefo mai 
„ muovere da si fatti piaceri . Fu però molto familiare 
con una Dama , chiamata Cerellia , colla quale avea 
una corrifpondenza di lettere , che diede a Dione lo 
Storico, un motivo difcandalo, benché avefle confefla- 
to effere fiata coitei di fettant’anni . Cicerone loda fpeffo 
nelle fue lettere fr], il piacere ch’ella avea per lefcjvn- 
xe e per la filofona: inclinazione che le faceva amar Ir 
fua converfazione e le fue opere. Ma fe la compiacen- 
za , eh’ egli avea pel dilei fello , e fe la fiima^ che 
facea- del dilei talento , facevano rispettarla , ben fi feor- 

L 3 ge 

[e] Mirifice Cerellia liudia 
videliqet Philofophiae fiagrans,de- 
fcribit a tuis : iflos ipfosde fimbi.15 
habet . Ad Atiic. ij. ai- Carel- 
li* facile fatisfeci , nes valde la-, 
borire vita eli , le. li illa , ego 
certe non laborarem . lèiii. 15. 
su. 51. xiv. 74. 

Quint, d. .Dio. 30J. ( 


1 *] Dcclarafti verutn effe id, 
quod ego femper lenii , nemi- 
nem alterius, qui fua confiderei, 
virimi incidere. Phil. ix. 1 . Plu- 
tarco C'ita di Cictrone. 

[ij Me vero nihil ifforum, 
ne juvenem quidem movit un- 
quam , ne nunc fenem . Èfiji.farg. 
9. 16. 
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-gè da certe piccole cole , che ritrovanfi fparfe nelle lette* 
re ad Attico, ch’egli .non le portava affetto ,nè ella avea 
niun dominio nel cuore di lui , 

I difetti di Cicerone erano in molto piccol nume- 
ro , e procedevano piuttolto dalla coftituzion naturale; 
di ogni uomo, eh? dalla fua volontà, Si è creduto che 
troppo fi gonfiaHe nella profferita , e che molto fi ab- 
battette nella difgrazia [«] , e che in ambedue quelli 
{lati, fi perfuadette di non doverla finir mai; come Pol- 
itone ce l’ha deferitto, forfè con qualche verità, Il pri- 
mo difetto glie l’incolpa Bruto in una delle fue lettere, 
nella quale l’ avvertile [é] civilmente, di non fidarli 
troppo alle proprie fperanze , quando cominciavano a 
fperimentarfi felici gli affari contro, d’ Antonio / e’1 fe- 
condo fe l’accufa da se medefimo : „ Se vi è perfona, 
5 , dice egli, che è sì facile ad abbatterli ed intimorirà 
„ ne' gravi perigli, quella fon io .■ e fe quefto è vizio, 
„ ìq non pollò chiamarmene [ c ] efente . Ma quando 
però efpone, nel progreffo , la natura del fuo. timore, ci 
avverti (ce che gli ferviva piu per fargli prevedere il, 
periglio, che per farglielo temere , Efpofizione che fi ri- 
trova a pieno confirmata [4], coll’ultima parte di fua 
. vita , e principalmente col ^oraggiq e la forza, colla 
quafe fi vide foffèrir la fua, morte . 

La piò viva però e la più illullre paffione del fuo 
cuore, fu l’ amor della gloria , e quella ardente fete di 
lodi , che non è mai capace lmorzarfi. La nudriva,*la 

con- 


fai Utinam moderatrus fecun- 

das res & fortius , adverlus {erre 
potuifTn! Namqtie utraeque curn 
venerane, eimutnri eas non pol- 
le rebatur , Afin.PoU. apud. Stncc. 
Juafar. 6 . 

(t) Qua in re Cicero vir opti- 
ne ac fortiffime mihique meritq 
* tneo nomine & Reipub. Ca- 
ri Alme , nimis credere videris fpe{ 
tu® . Brut, ad Cit. 4. 

(e) Nam fi qiiifquam eft ti- 
midus in magni] pericu'ofis re- 
bus , femperque piagis adverfos 
»erume*iiusmetuens, quamfpe- 
»ans fecuidos, isego finn. Et fi 
lice vitium eft,eome non carcre 


confiteor. Epifl.fam.6. 14. 

[d J P-arum fortis yidebatur 
quibusdam opiime refpondit ipfe 
non fe tiniidum in fiifcipiendis , 
fed in providendis periculis e 
quod probavit morte quoque 
ipfa , cuamr praeftantiflimo fu- 
fiepi; animo . Quinvlian. I. iz. 
Nunc quoniam laudi: avidìffimi 
femper humus. Ad >• ij> 

Quin et(tm quod eft (ubinane iti 
nobis & non bclluin eft 

eninr fua vitia nolle. lbid.z.ij. 
Sum etiam avidior magis quam 
fatis «fi glorie . Bfift. {aia. y. 
14. 


I 
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confettava da se fletto , e come lo dice in più luoghi 
delle fue opere , ella lo fpingeva talvolta fino alla vanità, 
I fuoi nemici fovente fi? n’avvalgono , per mettere la 
fua arroganza in ridicolo, e la vivacità, colla quale con- 
tinuamente fi vedeva celebrare i fuoi fervigi , fembra- 
va giuflificarne la cenfura (a ] . Ma giacché fi è fem- 
pre riputata quella pacione , come la debolezza del Tuq 
carattere, e che da fecolo in fecolo, fen’ è tenuta que- 
fta idea , fenza averla bene esaminata , non credo ap- 
partarmi dal mio foggetto , col difcoprirne. il fondamen- 
to , e (piegar Ir natura di quella gloria , ch’egli riguar- 
dava, come il fuo {dolo. 

La vera gloria, fecondo egli fletto la defini fce [ £ ], 
altro non è , che una gran riputazione / fondata fo- 
pra i fervigi , che fi fon renduti o agli amici , o alla 
Patria, o a tutto il Genere umano. Ella non confitte, 
egli dice (c] , nel fumo di un favor popolare, nè ne- 
gli applaufi di una cieca moltitudine , che i favj han 
riputati da nulla, e che fono flati fempre da lui deprez- 
zati ; ma nell’approvazione unanima di tutta la gente 
©nella , e nella teflimoqianza incorruttibile di Giudici 
illuminati , che corrifponde al merito ed alla virtù , co- 
me l’ ecco alla voce ; e che non può rigittarfi dagli uo- 
mini dabbene , perche cammina sulle fol§ tracce dell’ 

L 4 one- 


( a) Etquoaiam hocreprehen- 
dis quod Colere ma dica: , de me 
àpfo glorioiìus predicare . Pro 
Dow. jj . 

[ b ] Si quidem gloria eli illu- 
ftris & pcryagata mqltorum k 
magoorum , vcl in fuos vel in Pa- 
triam vel in omne genus homi- 
num , fama meritorum , Pro Mar- 
al. S. 

( <r] Si quifquam fuit unquam 
remotus & natura & magis etiam 
ut mihi quidem fentire videor, 
Tatione acque dottrina ab mani 
laude k fermonibus vulgi, ego 
profeto is fum. Epijt.fam.t 5.4. 
Eft enim gloria cpnfentiens laus 
honorem , incorrupta vox bene ju- 
dicantium de excellente virtute : 
ea virtutt refonat tanquam ima- 
go quae quia refte fattorini) ple- 


rumque Comes eli , non eli bo- 
ni* viris rrpudianda. fufc.quefl. 
2. 3. Qui autem bonam iamam , 
que fola vera gloria nominare 
poteft, expetunt , ali(S otium quae- 
rere debent & voluptates non li- 
bi. Sudandum eft is prò commu- 
nibus commodis a4 eun d* ini mi- 
ai ti«, fubeundse fxpe prq Repu- 
blica temperate; , Cpm multis 
audacibus , im probis, non nun- 
uam etiam potentibps dimican- 
um . Pro Stxt. Sf. Carum effe 
Civem bene de Republica tpereri, 
laudari, eoli , diligi, glonofum 
eft...Quare ita gubernaRcmpu- 
bliearn utnacum effe te Cives Cui 
gaudeant ; fine quo nec beatus 
nec clarus effe quifquam potei!. 
fhil. 1 . 14 . 
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oneltà. Egli aggiunge, che quello il quale afpira a que- 
lla forte di gloria , non dee figurarli ricavarne per frutte* 
delle fue pene, abbondanza, piacere e tranquillità; nja 
dee per contrario làcrificar la fua quiete , per l’altrui 
pace : efporfi pel pubblico bene, ad ogni forte di tem- 
pera e di periglio : follenere • ogni forte ■ di combatti- 
mento contra i cattivi e gli audaci, attaccarli qualche 
volta con que’che fono in pofiello dell’afloluto domi- 
nio; e finalmente renderli cotanto utile e caro a’ fuoi 
Concittadini, che riduchi loro, a riguardare la nafeita 
di lui, come un beneficio del Cielo. Tale è l’idea che 
egli ci dà della vera gloria , e fi converrà fenza dub- 
bi» d’efler quello, uno de’ più nobili motivi, che pof- 
fono muovere il cuore umano : un principio che Jd-T 
dio ha imprellò nella noltra natura , per rilevarne la 
dignità: che prende forza maggiore in un’animo gran- 
de e fublime ; e che è la fonte , per dirla, in breve , di 
tutto quel , che la Storia ci rapptefenta di lodevole e di 
magnifico., nelle diverfe età del Pagantfimo. . Nomina^ 
temi , dice Cicerone , un (blo Cittadino [a] , che abbia fer- 
vito con onore la Repuhhlica , lènza l’ambizione (£) dell’ 
immortalità e della gloria.? Datemi, dice Quintiliano^ 
un Difcepolo, che fi faccia muovete dalle lodi, ecbeu 
faccia accendere dalli gloria , che io non gemerò ch’egli 
fi faccia vincere giammai dilla pigrizia c dall’indolenza. 
Ippon sb , dice Plinio , [r] fe la Pollerità farà ltima di me, 
ma (ón licuro d’ eliermenc renduto degno, non per mez- 
zo. del mio ingegno , che farebbe un arroganza , ma 
Col mio ardore, cqlla mia fatica, e eolia elkrvanza do- 
vuta . ' 

Non dovrà adunque comparir maravigliofp , che 
gli Antichi abbiapo fpinto tant’ oltre quello principio, 
e che abbiano conlìderata la gloria , come la più per- 
fetta ricopapenfa della virtù, le fi palla a riflettere che 
la maggior parte di effi , non avevano niuiia conofcen- 

za 


fa] Npque quifquara noftram 
io Reipubbcar periculis curo Uu. 
de ac virtute verfaiur , Quirv Ipe 
Pofteritatis Iructu^ue ducatur. 
Pro C. Raiir x. 

[k] Mihi detur ille , quem 
laus excitet, quém gloria jyvet. 
fìic^malfadus ambita,, .in hoc 


delidiara nupqugm vcrebor . Quitta 
•if- 1- 3. 

(e) Pofleris analiqua cura no- 
ftri, nclcio. tyos certe meremut 
ut tir aliqua non dico, iugen.o, 
id enim iiipcrbum i f.d Ifluìio, 
fed labore, feti reverenti» polle- 

UH*. PfafyiS t 
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za di premio futuro [ a ] , e che quelli ancora , che 
credevano deftinati gli uomini onefti a qualche fe- 
licità in un’altro Stato, ne aveano le idee incerte, le 
quali muovevano loro più torto defiderj , che fperaozej 
perciò riattaccavano con piacere a quel, che loro era di 
maggiore inclinazione . La loro immaginazione creava 
un avvenire, comporto di gloria e d’ onore , un’im- 
mortalità, che confirteva in applaufi perpetui della Po- 
fterità. Quello finto piacere, il quale parea , che pro- 
lungane la loro vita, e derte una fpezie di eternità al- 
la loro efirtenza , riceveva maggior forza , per foftenere 
il loro coraggio e la loro virtù : poiché col fuppofto 
ancora, che nonreftava loro alcun fentimento dopo la 
morte, fi rallegravano in penfare , che la Pofterità fa- 
rebbe occupata in ricordarfi delle loro azioni , e. che 
l’efempio che lardavano, per imitazione de’ loro defcen- 
denti ; continuerebbe a renderli utili al Genere umano; 
perciò Cicerone fovente dichiara , ch’egli non riguar- 
dava propriamente per fua vit# , quel giro di giorni 
e di anni , nel quale yedevafi ’fchiufo sulla terra : ma 
riguardando più oltre , confiderava le fue azioni , come 
una lemenza, fparfa nel vallo Campo dell’ Univerfo, 
che dovea produrgli , nella ferie de'fecoli futuri , un’eter- 
no frutto d’immortalità e di gloria : ne potrà dirli, 
che fi fia ingannato nelle fue fperanze , nè di non eT- 
fervi venuto al fine , poiché per quanto lungo tempo 
fùflifterà nella memoria degli uomini il nome Romano, 
e quanto il fapere , la virtù , e la libertà confer.varan- 
no ltima e credito nel mondo , altfefanto egli farà 

f rande , celebre , e rifpettevole all’ occhi di tutta la 
ollerita . 

In riguardo alla feconda pruova della fua vanità, 
tratta dalle lodi infinite , che fi dà ne’fuoi difeorfi a( 
Senato ed al Popolo , benché la comune de’ lettori la 
credono ben confirmata da infiniti partì , il fenfo de’ 
quali non puòinterpretarfi altrimente 5 fé li confiderano 
circoltanze del tempo , e la dignità iiluftre , che avea^ 
fofienuta , fi ritroverà non folanaente d’ eflere fiato fiu- 
ta- 
li a ] Sed tamen ex omnibus unam , quae brevitatem vit* po- 
premiis virtutis , fi elle c ftaben- fieri ta tis memoria confolaretur . 
da ratio pifem orur.:, amplilfimum Pro Mi, ' oh, 35. 
clic prjemtu m glorura . fctfe hanc 



ìjq Storta delia Vita di Cicerone 
fabile quell’ardore, di fare afcoltar le fue lodi, mane- 
celTario talvolta . La forte che dqvea aver Rema, er* 
romenamente incerta, e tutti i Partiti tra lor difcordi, face- 
vano i loro sforzi per opprimere la Repubblica , o per 
falvarla. Effondo flato tempre Cicerone il capo de’Difenfo- 
ri della libertà, il Confultore di tutte le loro operazioni , 
da lungo tempo fi era renduto l’ oggetto della rabia e 
della malignità ( a ) di tutti que’cbe Spiravano alla ti- 
rannìa, o volevano ufiirparfi il dotninio : e nel mentre 
elfi avevano tutte |e forze militari dell’ Impero perfo- 
Jfenere le loro intraprefe, egli non teneva in fua difefa 
altre qrmi , che la fola autorità , acquilUta co’ fuot 
lunghi fervigj , e colla perfuafione bene llabilita della 
fua integrità , Qpindi neccflìtandogli di rifpondere al- 
le calunnie perpetue de’ Fazionanti , era obbligato di 
efagerare il merito e l’ utilità de’ Tuoi configli , per con- 
firmar la fidanza del Popolo , che i Pubblici nemici fi 
sforzavano di fargli perdere, con ogni forte d’artifizio . L’e- 
logio che faceade’fuoi fervigi , dice Quintiliano (6), era 
piuttoflo per la fua difefa, che perla foa gloria . Egli 
cercava ai abbattere le calunnie e di giumficar la fua 
condotta, quando gli era rimproverata, come egli me- 
defimo lo dichiara in tutte le fue pozioni,,, Chi mai, 
„ diceva (c) egli , mi ha intefo ragionar di me ueflo , fon- 
„ za che io vi fotti flato forzato ì Sp gl’ imputavano 
fallì delitti , onde egli dove» rifpondere con fervizj 
reali Un uomo, egli foggiunge , a cui fono flati ap- 
„ poggiati gli affari più premurou , e che ha affag- 
„ giato particolartnente i tratti d’invidia , può abbatte- 
„ re gli oltraggi, che fogli fanno da’ fuoi nemici, fen- 
„ za mefcolar talvolta le fue lodi nella fua apologia? 
„ E fc dopo aver faticato coflantemente pel pubblico 
„ bene , gli fofl'e accaduto di prorompere , per uno giu- 

» fio 


(a) Vigefimus annus eli cum 
omnes federati me unum petunc. 
PiU. 1 1. x. 6 . 6 . 

(b) At plerumque illvd quo- 
que non fioealiquaratione tecif . • 
tot illorum , qua? egerat in con- 
fttlatu frequens , cornmeinoratio, 
poflit vidp-i , non gloria? magia 
quam defentioni data .. plerum- 
que contra inimico; , atque ob- 

tre^tatprcs plus r indicar (ibi ; 


erant enim tuenda, cum objice- 
rentur. Quint. xi. i. 

[ e J Quia unquam audivit , curr» 
ego de me, nifi coafhis ac necef- 
fario dicerem ? . , Di;endum igitur 
eii id qqod non dict-rem , nifi eoa» 
tìus ; nihil enim unquam de me 
dixi fublaciua, afeifeendse laudi; 
caufa potius, quam crimini; de- 
pcllcndi. Pro Dtm, 35.36. 
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,, fio fdegno , in qualche efpreflìone applicabile , a!-* 
„ la Tua gloria («), non farebbe quella debolezza me- 
„ ritevo e di perdono? Se i noltri nemici, eglifiegue, 
,, ci avellerò lai'ciato in pace , ed avellerò guardato il 
s , filenzio; e noi non ci foffimo acchetati, farebbe itata no- 
„ ltra vergogna {/>) : ma vedendoci accufato , offefo , 
„ oltraggiato ed efpollo all’ odio upiverfale con falfe 
„ querele ; fé fi foflè (limato non doverli nulla alla 
„ nollra dignità . poteva almeno ricufarcifi il dritto di di- 
„ fendere la nollra libertà? Tale è dunque precifamen- 
te lq llgto della queftione , e la pruova n’ è chiara in 
tutte le circofianze della fua Stpria . Cicerone era ac- 
ce fo di una viva palfione per la gloria, nè vi era cofa 
ch’egli amalTe più delle lodi; Si compiaceva degli àpplaufi 
mentati per le fue azioni .• m a il Tuo cuore e la fua 
immaginazione maggiormente fi dilettava della ripu- 
tazione, che fi figurava squillar dopo la morte , e co- 
me abbiamo ofTervato poc’anzi, quella nobile palfione, 
a’ avanza viepiù nell’ anime grandi . Pofiociò pub trat- 
tenerli di un giufto fdegno , quando fi fentono alcuni 
{ciocchi Declamatori , che non fono fiati giammai ca- 
paci di concepire il vero carattere di Cicerone , nè di 
figurarli , quanto il loro fia difpreggevole , pronunziar 
temerariamente, che Cicerone era il più vano di tutti 
gli uomini . 

Ma non vi fono apparenze , fotto le quali polliamo 
confidergrlo con maggior utile e piacere, quanto nella 
fua profonda erudizione e nella ampiezza grande della 
fua dottrina. Quella forte di merito, rilplende con tan- 
to lume ne’monuinenti , che ci reftano di lui , che dimi- 
tiuifcè in qualche maniera la dignità generale del fua 
carattere . Uidea d’uomo favio , afiòrbifee quella di Senato* 
re ; e quando fi confiderà per lo più grande Scrittore, 


(a) Poteft quifquam vir in re- 
bus magpis cum invidia verfatus, 
faci; graviter centra inimici con- 
tumeliam fine fua laude refpon- 
dere ? . . (Quamquam fi me tantis 
laboribus prò communi falute 
perfiinftum efferrei , aliquando 
ad gloriam in refutandis maledi- 
clis improbrorum animi quidam 
dolor , quis non ignofeeret? De 


Hontfpie. Re f pan 8. 

(4) Si cum casieri de nobisfi- 
lent non etiam nosmttipfi tace- 
mus, grave . SecJ fi Isedimur, fi 
accularnur, fi in invidiam voca- 
mur , protetto concedetis ut nobis 
iibertatem retinere liceat, fi mi- 
nus liceat dignitatetn . Rea Sflt. 
»?• 
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fi manda in obWìo, d’efTere flato il più gran Mag§i Ara- 
to di Roma . Apprendiamo alla fcuola la lingua latina, 
e ci ferviamo della lettura delle fue opere, per formar- 
ci Io Arie e’ featimenti y indi Io mettiamo a parte, re- 
nandoci appena l’ idea d’ un Filofofo o di un’ Oratore : 
quando i caratteri degli uomini fon cóme le pitture , eh? 
non può giudicartene una parte , fenza ay?r rimirato 
interamente il quadro. La perfezione di ogni particella, 
dipende dal rapporto e dalla proporzione, ch’ella tiene 
coll’ altre , tirando una dall’ altra un accrefcimento 
di fplendore ? ai grazia , dalle quali non può ricavarli 
piacere, fenza averle unitamente oflervate. Lafapienz» 
di Cicerone confiderata feparatamente , produrrà una giu-r 
fta ammirazione : ma la maraviglia s’ avanzerà mol- 
to più,fe fi confiderà quella rara qualità in un .primo 
IVliniftro di un potente Impero. Lafua abilità nell’am- 
mir.iflrazione è portentofa , ma piu flupore cagionerà, 
co! riflettere, .creila fi ritrova accoppiata nel più favio 
Filofofo e nel più eloquente Oratore del fuo Incoio ; e 
l’unione di quefle due qualità, ci rapprefentano [a j il 
più perfetto modello, che la natura e l’educazione abbia 
potuto formare. 

Di tanti Scrittori che hanno impiegata tutta lalor 
vita allo Audio , non ve n’ è flato pur uno , che abbia 
lalciati più abbondanti frutti e più preziofi , delle lueco- 
jnofeenze , nelle fetenze e nelle belle arti . L’eloquenza , la 
Poefia , la Giurifprudenza , la Storia, la Critica, la mora- 
le (b) , e tutte le feienze, furono da lui trattate con 
riufeita , eguale a’più gran Martiri del fuo tempo; ed in 
molte delle fue opere, ha fuperato i più grandi Scritto- 
ri di tutti ifecoli. Quel che ci è rimalo delle fuccom* 
pofizioni , appena è una pìcciola parte di quelle ? che ha 
pubblicate , e quantunque la maggior p»rte di quelle 

po- 


ta] Crm ad naturarci eximiam 
etque Illuilrem aceelTU ratio quse- 
dam eonformatioque dectrina:, 
tum iliud rieffio quid praeclarum 
ac (ìngulare foierg exiitere . P>t 

Archi a. j. 

££J M. Cicero in libro qui in- 
fcriptus eli de jure civili in arte 
redigendo l'erba baie pofuit . . Au[. 
Ctlf. i, 22. M.Tuliius no» modo 


intor agendwtn nunquam eli de- 
ftiiutus feientia Juris, fed etiam 
componere aliqua de eocoeperat. 
Quintil. jj. 3. At M. Tullium , 
non illum habemus eupbranorem , 
circa plurium artium fpecies pra»- 
Rantem ,fed in omnibus, quae in 
quoque . . . iaudantur ea.iucnulTt- 
muin. léid.c.x. 
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Lt u ò 6 u o b è c ni o. vìi 
bothe ci fieno pervenute molto imperfette, o fpezzaté 
dal tempo , o alterate dalla barbarie di un gran numero 
di fecoli , elle fon pure con giuAizia riputate : , pe’ Più belli 
bcfidui dell’antichità; e come a libri delle Sibille [ Jnon 
fene farebbe diminuito il prezzo, ancorché fene tollero 


^ La frequenza di Cicerone allo Audio oltrepalfa tut- 
te le noflre idee , e fembra quafi impoflibile . Per que- 
lla indultriofa e coAante applicazione, egli ritrovò ìfe- 
creti d’ efeguire tante maraviglie , e di conciliar perp® 
tuamente lo Audio delle fcienze e la cura degli affari . 
Non vi fu un fol momento ,. che egli aveAe facnficato 
al fuo piacere, ovvero all’ozio ; e 1 menomi fpazj del 
tempo, erano diligentemente impiegati alia fatica. Quel 
tempo che gli altri occupavano (a) negli fpettacoli, nelle 
felle , ne’ piaceri, nel fonno, e negli altri riAoramenti 
della natura, egli lo rubava per racchiuderfi co’ fuoi li- 
bri e per acquiAare da giorno in giorno qualche altro 
lume. 1 giorni di negozj, fe egli dovea comporre qual- 
che opera , non trovava altro tempo , che quello eh 
era folito impiegare a fare un giro , per fuo ufual di- 
vertimento , e nello Aeffo eferemo dittava 1 fuoi peri- 
fieri [b ] a’fuoi Segretari, che gli caminavano appreffo. 
Abbiamo noi un gran numero di fue lettere , alcune 
dittate prima d’ufcire il Sole , altre in Senato, altre » 

ta- 


[*) Le Sibille fome è notò, fu- (i) QUantum cfcterb ad fuas 
rono nove , una delle quali che res obeundas , quantum , ad Feltos 
fu la Cumana detta Amaltea,com- dies ludorum celebrandos, quan- 
pofe novi libri sull’ impero Ro- tum ad alia* voluptates & ìpfam 
hrano , che offerì a Tarquiriio réauieni animi & corporis con- 
Superbo per prezzo di 300. feu- ceditur tertiporum .• quantum ala 
di d’oro , che effendoie ftati ne- tribuunt tempeftivis convivili, 
sati, ella brugiò tre libri in pre- quantum denique ale», quantum, 
fcnza del Re , e ritornando un* pii* , tantum mihi egomet ad 
altra volta dal medefimo,doman- h*c ftudia refolenda fumpfere. 
dò la fteffa fomma per eli altri Pro Archi a 6. Cui fuèrit neotium 
fei rimarti , e di nuovo licenzia- quidem unquam otiolum . Nam 
ta, nè bruciò altri tre ; e final- quos tu commemorai legere te 
mente ritornata la terza volta, fàlere Orationet, cum otiofus fu, 
le fu per quelli tre rimarti , has ego (tripli ludis & fems, n* 
pagata la fomma , richieda per omnino unquam effem otiofus . 
tutti li nove. Vidi hattant. 1 . 1. Pio Piane. 27. \ 

e. 6 . Uv. Sib. 1. Ou Pin. Biblitt. [*] Ita quiequid confino , 

Salt x. eaP. 1. - «ut cogl te »n ambulauonis tere 
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tavola, [rtj y cd &ltr€ nelle converfazioni » che teneva a cafV 
fu», nell’ora che fi levava. 

Si conviene da tutti , che le lettere'degfi uotftini grandi* 
fieno le parti più piacevoli delle lor Òpere v Toccano 
quelle il cuore del Lettore, e difcoprKcono nello lidio tem- 
po quello dello Scrittore •. Noi /limiamo ogn’ una dì 
quelle nel genere loro: quelle degli uomini fcaltri , de’ 
dotti -, de’ gran Mimllri , ma non ne abbiamo alcuna, 
fra quelle, le quali per la purità dello fiile, l’importan- 
za della materia -, e la dignità delle perfone, che vi fi 
ritrovano nominate, fierto da paragonarli con quelle di 
Cicerone . Ce ne fono di coltui rimalte circa mille» 
tutte fentte dopo il fuo quarantèiimo anno, picciola par- 
te di quelle che gli erano ufeite dalla penna, e di quel- 
le ìlteUe* che furono pubblicate dopo la Tua morte» da 
Tiro ne fuo liberto » Gli Antichi Autori ne nominano 
molti libri , che fono interamente perduti - come il pri- 
mo libro delle lettere [b j a Licinio Calvo: il primo li- 
bro a Quinto Alfio : il fecondo a fuo figliuolo , il fe- 
condo delle lettere a Cornelio Nepotc, U terzo a Giu- 
lio Cefare, il terzo ad Ottavio, il terzo a Panfa, l’ot- 
tavo a Marco Bruto, e’1 nono ad Aulo Imo. Di tante 
lettere fe fe n eccettuano pochi» fcritte a Giulio Cefate ed 
a Bruto, altre non Cenerelìano, che poche frafe e fen- 
tenze » dtfperfe nelle opere degli Antichi Critici e 
drammatici , e quelche ne accrefce maggiórmenre il 
valore, e, di non efiere fiate dellinate pel Pubblico i an- 
zi Cicerone non he confervava alcuna copia ; e l’ anho 
precedente alla fua morte » Attico avendogli dimollra- 
to un defideno delle fue lettere, gli ri fpofe di non aver- 
ne alcuna raccolta , e che Ibi Tifone ne confervava 
circa (c) Settanta» ' 


tempus conferò . Àd Quint. j. j. 
Kam cum vacui temporis nihil 
haberem & cum recrcands vo- 
cul*,eaufa mihi riecefle eflet am- 
bulare ,hac dittavi ambulali; . Ad 
■Ai tic. 1. 1 j. 

(*) Cum haec fcribebam ante 
lucem ...Ad Quint. j. a. 7. Ance 
lucem cum fcriberem contra Epi- 
cureos de eodem oleo & Opera 
exaravi nefeio quid ad te & an- 
te lucani dedi . Deinde , cum». 
fonino reperito fimul cum fole 


experreftus eflem. Ad Attic. ij. 
Haec ad :e feri pii appofita fecun- 
da menfa. lbid. 14 6. ii. ij. ij. 
Hoc paulum exaravi ipfa,in tur- 
ba matutinq: falutationis . Ad 
Brut. 1.4. 

[òj Vegganfi i Frammenti del- 
le fue lettere, nell’edizioni delle 
fue Opere. 

[c] Mearum epiftólarum nul- 
la eft oiwàyeyf; Se d habet Tiro 
iuftar feptuagm» . Ad Atti c. 16. 5. 
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In quella parte delle fué opere , può vederli allo 
{coperto l’uomo, fenza incontrarvi la menoma apparen* 
iz di frode , o piccola affettazione i, e principalmente nel- 
le lettere àd Àttico t col quale fi tratteneva, come con 
Un altro, se fletto. Scopriva a cóftui la nafcjta e’1 pro- 
greflò di tutte le fue idee, e fi crede che egli, non in- 
traprendefle nulla * fenzà prenderne i di lui configli ; on- 
de quella raccolta [à] di ledete , può riputarli come 
autentiche memòrie del Aio tempo , che contengono ; 
più importanti materiali di quella parte della Stòria Ro- 
mana , e che Vi fcoprifcónò le forgetìti e le cagioni de* 
più grandi avvenimenti ; Di qtlelle lettere Infognavano 
(ervirfi ; quelle bi fógna vano {minuzzare i rtoftri Scrit- 
tori j per non còmrilettefe tànti errori , che han ìafciàti 
{correre nelia Stòria di quello famofo Secolo ; e nondar- 
fi a trascrivere le relazioni Iterili ed imperfette . degli 
Ultimi Storici greci , potendoli trarre con qualche at- 
tenzione e fatica , il fedel racconto de’fajti , dalla loro ve- 
ra fonte i j . . . . 

Le lettele familiari di Cicerone (6), non fono di 
ima fomma eleganza . Egli impiegava i primi termini 
che gli cadevano fotto la penna [c] , e che erano in 
ufanza ordinaria nella tonverfazione * Se fcriveva in un 
ora , che il fuo umore fi folle ritrovato allegro , le fue 
efprelfioni erano Semplici e naturali ; e parea che feor- 
relfero col fuo fòggetto, nè l’abbondanza ne diminuiva 
la vivacità e la polizia , ed in tale occàfioné dòn riget- 
tava una parola Scherzante , fc la {limava propria a far 
ridere il fuo amico ; Nelle lettere di complimento, del- 
le quali molte fon dirette a’più grand’uomini della Re- 
pubblica, vi efprime il defiderio di compiacerei in una 
maniera dolce e facile * così ne’fcntimenti , come ne’ ter- 
rai* 

fc] Quicquid in buccam ve- 
nerit. Ad Attic. 7 . io. 14 . 7 . Cice- 
rone facendo un rimprovero ad 
Antonio, per aver pubblicata una 
delle file lettere „ Quante cofe 
» burlefche , gli difle, fi ferivo- 
» do in una lettera , che paflc- 
» rebbero per follìe ed imperti- 
„ nenie fé fodero pubblicata 5 
tkil. 1, 4 » 


fu 3 Que qui legat non mul- 
tum defideret Hiftoriam conte- 
xtam , eorum temporum , fìc 
enim omnia de ftudiis Principimi, 
viti* Ducum , ac mutationibus 
Repubblica* perferipta funt , ut 
nihil in hit aon apparcat. Corn. 
Ne fot. Pii. Attie. 1 6. 

(b) Epiftolas vero quotidiani* 
verbis teiere folcimi!. /Sfifi.fm, 
4 > >!• 
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mini, fenza impiegarvi que’pompofi titoli, nè qife’nu* 
gnifici epiteti , che ha P ufo moderno introdotto nella 
corrifoondenza co’ Grandi , e che ha impropriamente 
qualificati col nome di .Civiltà , Nelle politiche , 
le fue maffìme fi veggono tratte da una profonda co- 
nofcenza , che avea , degli uomini e degli affari ! Sempre 
toccava i principali punti delle difficoltà, che fi tratta- 
vano : prevedeva i perigli , e prediceva le disgrazie ; e 
P effetto delle fue predizióni, giuftificava Tempre la fa- 
viezza de’fuoi configli . Quella oflèrvàzione fi è provata 
con tanti efempj nella Storia della fua vita , che unò 
de’ migliori Scrittori del fuo tempo , non fa difficoltà 
di dire e ,, che la fua prudenza [a] era una fpezie di 
„ Profezìa 5 e che non (blamente avea predetto mille cofe, 
„ che erano accadute in vita fua, ma che le fue cono- 
„ fcenze, come quelle de’Profeti, s’erano inoltrate fino 
,, a fcoprir le cote, che fon feguite dopo la fua morte. 
Ma di tutte le fue lettere, quelle di raccomandazione 
fon le proprie, che onorano maggiormente il fuo carat- 
tere . Nell’ altre fi vede rifplendere il fuo ingegno e ’I 
fuo talento, ma in [b\ quelle vili fanno ammirare la 

fua 


(a) Ùt facili eziltimari porti t 
prudentiam quodammodo eifèdi- 
vinationem . Nonenim Cicero ea 
folum , quae vivo feacciderunt, fu- 
tura prxdrxit , fed etiam qu* none 
ufu v.eniunt , cecinit ut Vates; 
Cornei. Ne fot 1 6. 

(é) Si può fare un’ obiezione 
contra il carattere , che fi fa qui 
di querte lettere , in ila parto, 
i«ve Cicerone fa Capere, Feriven- 
do ad unProcenfole d' Africa , di 
tenere fra loro appuntati certi fe- 

f nali, co’quali fi avvitavano fcam- 
ievolmente , qual maniera do- 
vevano tenere per !é lotà raccd- 
tnandazioni . Bftft. fattf. t j. 6. 
ma quello parto però , par che non 
riguardarti:, fe non una fola pen 
fona, la quale avendo moire fa- 
cendo in Africa , potè» far temere 
Cicerone e’I Proconfole, di non 
effer loro di fcfimbievole inco- 
modo. Égli peri non falcia nel- 


la medelìma ietterà di racco- 
mandare in generale l’ intereflé 
della perfona , con molta cura 
ed affetto. Ma quando egli avef- 
fe feguito lo fieno metodo con 
tutti gli altri Proeonfoli , fem- 
brava non folamente ragionevo- 
le, ma necertàrio, che un par fuo 
di tanta autorità , da cut tutto 
il mondo potea fperar benèfici A 
favori , avertè qualche mezzo di 
far diflinguere i Tuoi veri amici, 
da coloro , che gli avevano (frap- 
pata a forza la fua raccomanda- 
zione. Egli ci manifefta d’ertèrli 
ritrovato fcvente in quella cir- 
coftanza,, fon coti perfuafo , fcri- 
„ d pSjm ad uno amico , che 
,, voi avete per me molta bon- 
„ tà, che vengo tuttodì impor- 
„ tunato per le domande, che mi 
„ fi fanno, di una raccomanda* 
„ zione predo di voi ; ma feb- 
„ bene alle volte mi accade di 
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#ua probità e la tenerezza del fuo cuore . Egli s’ inteU 
refTava pe’ Tuoi amici con fomm/j calore, e con quel!» 
forza di efprefììoni , delia quale era un sì pento mac- 
ero , Vi rapportava l'enapre qualche ragion particolare, 
per giuftificare il fuo zelo , fino a dichiarar fovente, 
Tom. IV. M, d’effer- 

„ domandar qualche cofit , per Si vede i« una lettera ad Attr- 
„ perfone che poca mi premono, co ( ij. iz-]che fu molto impa- 
ci’ ordinario mio lì è per?» di razzato in ricercare una parola, 

„ farlo (blamente pe’ miei veri che a v effe potuto corrifpondere 
„ amici . In un’altra lettera : „ Lg a quella , della quale i Filofofi 
,, «offra amicizia , dice egli , e Scettici fi, fe’rvivano per dire fo- 
l’ affette che voi mi portate, ft>- /foderi il fuo giudizio, 
no sì conofciuti, che ini veggo Fratie lettere di Cicerone ve 
ftmpre obbligato, di raccoman ne fono un gran numero di altri 
darvi molta gente : ma benché grand’ uomini deilo fteffo. tempo, 
non poffo difpp qjarmi di delude- (he non fono men cyriofe . Ve 
rar bene a tutti que’che vi rac- ne fono di Cefare, di Pompeo,, 
comando ; vi vuol molto perb d’ Antonio ^ tutte preziofo mo- 
«he io tengo eon tutti la fteilà ami- numento • Si offerva in quef- 
cizia &c. Ef.fam.i 3. 70. 71. Middt. le di Cefare una moderazione nel 
Cicerone fa fpelfo entrar nelle, mezzo di una fortuna fublimc, 
file lettere delle parole, greche x che gli iacea ancora guadagnare 
facilmente perché non ne ritro-; il cuore de’ fuoi fteifi nemici . 
va va proprie in latino, che efpri- Quelle di Pompeo fi raggirano 
oleifero bene quelchè volea dire, tutte sull’affare diCorfinio. Egli 
Quando egli fi ritrovava afflitto, fcriveva con una nobile fimplici- 
o con umor malinconico , non té , da uomo che fapea tar la 
avea bifogno del greco, per efpri- guerra , e parlarne . Ma é cofa 
.mere il fuo dolore, avendo tut- curiofa ì’oitérvare Antonio e Ci- 
le le lingue un taf fentimrnto : cerone in amicizia , fpacciandp 

ma quando fi ritrovava in una onefté e cortefie . Dopo la mor- 
tranquilia pace , mefcolava vo- te di Cefare , avendo Antonio 
lentieri nel fuo itile i termini impegno di richiamar dall’ efilio 
greci: fiche accadeva ordinaria- un liberto di Clodia , uiio da’ 
riamente ad Attico. , come può. principali mioiftri delle vioieiir 
vederfi da qualche piccolo frani- ze di quello Tribuno , egli nep 
mento delle fue lettere. All’ in- volle farlo, come fi è letto ùp 
contro quando Cicerone feri ve va quella Storia, fenza fi confénfo ài' 
pel Pubblico , anche fopra ma- Cicerone. Gii fcriflé adunque una 
terie, che avrebbero avuto bifo- lettera cortelìffima , dove fonq 
gno del foccorfo della lingqa grò- impiegate l’efpreflìonj cpn grand’ 
ca, come nelle fue opere filofi»- arte. Cicerone Io. rifpofe, e non 
fiche; allora offervava perfetta- badò affatto, che fcriveva ad un', 
mente la legge, di non impiega- uomo, contro d.el quale, farebhe 
re altri termini , che i femplici flato obbligato a dichiararfi , a 
latini , qualunque fatica, che avef- le lodi che gli diede, fi rivolta, 
fe avuto a durare per ritrovarli rono in effetto contro se fieflò., 
corrìfpondenti «'termini , de’qua- Prey» 
v> s’er»no ferviti i Filofofi greci. 



tj8 Storia beila Vita bi Cicerone 

d’cflervi anche intereffato il fuo onore . 

Dopo ogni altra cola, la maggior qualità e la più 
preziofa delle lettere di Cicerone, è quella d’effere gli 
ultimi monumenti , che ne reltano , della Repubblica Ro- 
mana . Sono elle coifie l’ ultime éforeffioni e gli ulti- 
mi fofpiri della fpirante libertà., egli le fcriveva nel 
bollore delia pubblica rovina , per muovere alla difefa 
della Patria, tutta la virtù e’1 coraggio, che rimaneva 
nel cuore degli uomini onelli di Roma* Ben fi feopri- 
fee il vantaggio che elle riportano da quelle circolante, 
comparandole colle lettere degli più ìllultri e più vir- 
tuofi Romani, che fiorirono dopo, fotto il Regno de- 

8 li imperadori . Le lettere di Plinio meritano eflere 
imate, pel fapere, l’ingegno e la delicatezza, che vi 
fi ammira ; ma fi riconofcono nientediméno, fecche, 
e vi fi difcuopre una fterilità , proveniente neceflària- 
mente dal ferrar di un Padrone . Tutti i racconti e 
tutte le riflelTioni dello Scrittore, fi racchiudono nella 
vita privata , nè vi fi ritrova nulla d’importante, che 
pofia appartenere alla politica. I grandi affari, I’efpofi- 
zione de’pubblici configli, i motivi, gli efpedienti, vi 

J iajono fempre ltranieri foggetti . Plinio avea occupato 
o Beffo impiego di Cicerone, di cui egli affetta feguir- 
ne l’efempio, con una fpezie di emulazione [a] : ma 
tutti quelli onori, non ritenevano allora altro lullro, che 
i lemplici titoli . Erano conferiti da una Potenza fovra- 
m, amminiltrandofi con fubord inazione e dipendenza 
in guifa che l'otto nome di Confole e di Proconfole, 
non poteva affatto riconofcerfi un uomo di Stato , un 
Maggillrato, un Politico . Nel governo della fteffa Pro- 
vincia , ove Cicerone aveva avuta una fuprema autorità , e 
dove «gli vedeva i Re attendere rifpettofamente i fuoi 
ordini , Plinio non potè aver l’ardire di far riftaurar* 
nn bagno [b ], punire uno fchiavo fuggitivo, o (labi- 
lire una compagnia di fabbri , fenza averne prima di- 
- ■ man- 


f a 3 I*taris, quod bonoribt» 
*')US iniiftam queir e imi la ri in du- 
diis cupio . l'Un. E pili. 8. 

< 4 ) Prufenfes , Dom : ne , bal- 
Jieum habent , & fordidum , & 
vetus, id itaque indulgentia tua 
redi mere dciìderant . Epifl. *. 
34- Quorum ego fuppUcium di* 


Utili , ut te eonditorem difcipl». 
na militaris , firmatoremque con- 
fulerem de modo poena. Ibid.jQ. 
Tu, Domine , defpice, an indi, 
tuendum putes collegi um fabro* 
rum , dumtaxat honunum CL. 
Ibid. 4*. 
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mandata la permiffione a Trapana, e fenxa averla ofU 
jtenuta. ?’'?'*• 

Niuna delle opere Storiche di Cicerone ha potuto 
falvarfi dalla rapacità del tempo : i Commentar) del 
fuo Confolato in lingua Greca : la Storia delle fue pro- 
prie azioni fino al ritorno dèi fuo, dii io, che ggli ave» 
compolla in verfi Latini : i Tuoi A needóri , la fua Sto- 
ria naturale, della quale ne cita Plinio un trattato , fot- 
ta nome di Admiranàa [a] , ed un’ altra fopra i pro- 
fumi . Egli avea difegnato di ferirne una lloria gene- 
rale di Roma, che i Tuoi amici lo Iti mulavano Tempre 
ad efeguire, come l’unico. Scrittore della fua Nazione, 
{6] che foffè capace di fuperare i Giteci , in un genere 
di applicazione , che i Romani avean poco coltivato; 
ma per quella grande intraprelà , non potè egli procurarli 
un tempo proprio: il piano, (c) però, chè ce n’ha la- 
feiata , racchiude in poche- parole la pii) perfètta idea 
d 1 una Storia . „ Egli dichiara , che lo Storico deb- 
jg be per prima legge ofiTervare,, di non avanzare il 
m falfo, e di non temere di accurate il vero , acciocché 
,, non fi faccia credere fofpetlo d'odio o di favore; 
„ che non dee lo Scrittore traiafeiar la ragion delle co- 
„ fe , l'ordine dc’tempi, eia dclcrizione deroghi. Che 
„ io tutte le grandi imprele , cerchi prima di fpiegare ì 
„ configli, indi le azioni, e finalmente l'efito. Che nel 
„ raccontare i configli x dee darvi, fopra di quelli , il 
„ fuo giudizio i nelle azioni d^bbe riferire , non foto 
„ quel che fi è fatto , ma il come fi $ fatto . Negli even- 
„ ti, affinchè non manchi a nulla, dimoila qual parte. 
„ vi abbia avuta il calp, qual l’arroganza , qual la fa- 
,, pienza . Che deferiva non iblo U nome delle perfone, 
ma l’eccellenza , la fama e le virtù . Che il tutto, 
„ efponga con una ilile chiaro, facile e naturale , fenv- 
„ pre dolce, Tempre feorr^nte, lontano dall’ ufòttazitìk- 
x.. Ma ne, 1 


( •) Cicero in Ammirandi* pa- 
tii it , &c. Pii». Hi fi. nat. ji. i. 
Quod admirandis fuis inferuit M. 
Cicero, ìhii. c. 4. In monumentis 
M. Ciceronis inveni tur : unguenta 
gratiora effe , quse terram , quam 
qua crocum fapiant . Hiji. Nat. 
3- «7- S- 

-t>j Foftulatur a te. i»iu<Uu, 


vel flagitatur poriun Hiftoria . Sic 
enim putant, te illam trabante, 
tffici podi: , ut in hoc etiam ge- 
nere Grati* nihil cedamus 
pbeft enim Hiftoria litteris no- 
iliis. Di Itg. |. a. 3, 

(e) De Qrat.a. 1 5. quello e brat- 
to manca nella Tradui ione EiaUn 

cele» 



l8o STflkRIà DELIA VrTA DI CICERONE 
*#ne, dalle arguzie, e da queli’afprezza giudiziaria, 0 
„ dalle fottigliezze delle fentenze del Foro [*J. 

Le fue poefie hanno incontrata la ftelTa forte dellq 
fue Storie, foivochè alcuni frammenti che egli ha fra-? 
inifchiati, fecondo l’occafìoni, nell’ altre fue produzio- 
ni i e eh? ballano a perfuaderci , che il fuo talento per 
la poefia, farebbe riulcito eguale alla fi» eloquenza, fe 
l’»veflTe 'coltivato colla fielTa attenzione . Lunione e sì 
fttetta tra quelle due arti , che è difficile riufcire ec- 
cellente in uria, fenza aver buona difpofizione nell’al- 
tra . Richiedano effe le medefime qualità ,• o fia un» 
immaginazione viva ed una fertile intenzione, con ab- 
Ijpndanza e gravità nelle efprcflìoni j ed infatti nel 
corfo. della vita di Cicerone , la mufa latina cominciò 
da grado in grado a ripulirfi , e fi fece familiare coll' 
armonìa de’ numeri e degli altri ornamenti dell’arte. 
Ma la perfezione , ove la poefia fu ridotta, dopo la fua mor- 
te, eflendo divenuta allonimo eccellente , ci toglie la 
meraviglia , di non aver egli confervata molta ri- 
putazione in una feienza , che avea ritrovata sì 
barbara ed incolta . Se però formanfi le idee colle 
comparazioni , Cicerone pafià per un mal Poeta, 
perchè non è eguale a Virgilio e ad Orazio , e que- 
fta maniera di giudicare s’era particolarmente {labilità 
sella Corte d’ Antonio e di Agitilo , ove fi crede» 
fcre un complimento a’ Sovrani , col mettere in beffe 
quel che volevano (a) di lui . Da qui è provenu- 
ta quella calunnia perpetua, che è fiata ferma fin’oggl 
ftòpra quelli due famofi verfi 

CecLint arma Toga, concedat Laurea linqux, 

O. fortunatam natam me Confale Romam , 

Quelli due verfi ineleganti , {celti dalla malignità' de’fuoi 
nemici e traimeli! alla Pofterità , come un’efempio di 
tutti gli altri., han fervito a farne condannare un graa 
punsero cosi buoni , che Plutarco fi lafcia a metterq 


t*l Ona fintile perfezione ed 
#tn maeffra mento nello fcrivereie 
Storie ^ può lecerli in Luciano nel 
fuo libro At fcribtndj Hi fiori* , le 
«ui parole fon riferite nelle Note 
» queflo Iuo°o di Cicerone. 

{«) Po#e* vero qua«i Triqm- 


virali proferì ptipne confumptus 
eft, pali; m qui oderant, qui in- 
videbant, qui emùlabantur adu? 
latore? , etiam praefentis poten- 
ti», non refponfkuum invaferunt. 
pulite, za. 1Q. 
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Libro D tìr o » li é ito 0* t$t 
Cicerone nel numero de’ migliori Poeti di Rorrià > Pii* 
nio lì gloriava di giungere all’ imitazione delle dilui 
[a] poefie , e Quintiliano, attribuifcé i rimproveri de* 
diluì cenlori alla lor malignità (b ) . Ma la più torte 
pruova del merito de* Cuoi verlì , è d’ edere del miglior 
gulto del Cuo tempo e dello Itile di Lucrezio , del 
quale , fi crede , aver egli riveduto e corretto il poema, 
prima delia fua (c) pubblicazione. Finalmente non pub 
dubitarli almeno, di non edere l’amico e’I protettore 
Vii tutti i Poeti celebri del Cuo Cecolo, come adird’Ac- 
cio ( dì , d’ Archia , di Chilio , di Lucrezio e di Ca- 
tullo-, che lo ringraziò con una Epigramma (e) di un 
certo favore i| ricevuto dalla Cua amicizia» 

Inoltre la poefia era per Cicerone un femplicfe di- 
vertimento-, ocome il npolo degli altri Cuoi Itudj. lidio 
talento diltinto, il Cornino Cuo attributo era l’ eloquen- 
za : a quefta aveva egli confegrato tutte le facoltà 
dell’animo Cuo , nè vi è flato alcun uomo , che tòfl’e 
giunto alla lteila perfezione » „ Roma ,- olferva uno Sto- 
„ rico giudiziofò [ /] , avea pochi Oratori prima di lui, 
„ che le fodero Itan piacevoli / ma non ve n’era niu- 
,, no , ch’ella avelie potuto ammirare . Demoftene folo fu 
il Cuo modello, e l’emulazione lo fecefcorrere con tan- 
ta riufcita sulle tracce di lui [#] , che ha meritato darglifi 

M 5 que- 

ll a J Sed ego vereir, né me non benigni tate , Poetahim ingenia fo- 
ttìi deceat,quod decuit M.TuI- vide. Piin.Epift. j. 15. Ut ex fa- 
llimi . Pìin. Epift. I. j. 3. miliàri ejus L. Accio Poeta audi- 

[ 4 J In carminibùs utinanV pe- re fum foiiius. Brut. 1 97. Lucre- 
percilièt, qua? nod defierunt éar- tii Poemata, ut fòVibi . , lira liint 
pere maligni . Quinti!. ii. i. multis luminibus ingenii mul oe 

{ ej Enfeb. Chronic. tameft artis. Ad Quint.i. 11 .Ad 

[d J Adjicis M. Tullium mira Attir, 1. 9. i < 5 . 

(«J Ciferiilfime Romuli nepotum 

Quoc fune , quotque tuere, Marce Tulli, 

Quotquot poli aliis erunt in annis 
Gratias tibi maximas Calullus 
Agli, ptllimus omnium Poeta, 

Tamo pdfimus omnium Poeta, 

Quanto tu optimus omnitim Pauonus. 

Calvi. 4 f. 

(/) At Oratio .. . ita univerfa nera pollisi CUI. Pat. 1. if. 

Alb principe operis fui erupit ig j Deinoituene.n igitur imite» 
Tullio , ut deiedari ante cum mur . O Dii boni ! Quid quali 
jauciilimis , minari re re neuiw ne« aliud agirnus? Bruì. 417- M, 

luU 



iS* Sto*?* pettA Vtta »r ère**©»**: , 
ijueno beliimmo elogio, come Io riferì fce SiGetoniéM . 
„ Demoltene t’ha rapito la Gloria d’edere il primo Ora- 
M tare * e tu gli togli quella d’edere l’unico. II loro ge- 
sio, la loro abilità , il loro Itile e la loro maniera, è 

S ua fi confinile . La loro eloquenza è di un genere si 
iltefo, grande e Tubitene, che abbeilifce Tempre il Tuo 
foggetto . e che gli dà tutta quella forza e quella bel» 
lezza, cn e capace di ricevere : od a quella circonlocuzio- 
ne appunto , per ftrvirtni di una efpreflion degli aatfe 
ehi , non può aggiungerli nulla , nè nulla togliere . A 
fomrna le loro perfezioni fono Sì trafeendenti , e tanto 
eguali fopra ogni punto , che i Critici non ancora G 
fono accordati a cni degli due. debbano dar la preferen- 
za. Quinti iiano invero, che n’è il pili giudizioso, l'attri- 
buifee interamente a Cicerone ; ma fe pure è vero co- 
me altri l’han giudicato, che Cicerone non abbia nè il 
nerbo, ne l’energìa, nè come egli lo chiama, il tuono di 
Demoltene , lo fupera almeno per l'abbondanza e’1 di- 
letto della frafe, per la varietà de’fentimenti , c princi- 
palmente per la vivacità dell’ingegno ( a ) e per la gra- 
zia degli icherzi , Demoltene non ha niente di piacevo- 
le, e quando qualche volta tqnta di fchcrzare , la ma- 
niera colla quale io pratica, dimoltra d’edergli lo fcher- 
io aggradevole, ma non da farli da lui, poiché fecon- 
do jP efpretììon di Longino ib) „ ogni volta che egli 
affettava d’efler graziofo, lì rendeva ridicolo; e fegli 
riufeiva di far rìdete, quafi Tempre riufeiva a Tue prò- 
fe prie fpefe : quando per una profondità perpetua d’in- 
gegno e di leggiadrìa , Cicerone avea la libertà di pia- 
cer fempre , quando perdeva la fperanza di convince- 
te ; e ritrovava il modo d’ifpìrare allegrezza a’fuoi Giu- 
dici , fubito che cominciava a fofpettare delia lor feveri- 
«à . Ed é chiaro che una lepidezza detta a Tuo luogo , (c), 

gli 

JTullius in quem pulcherrimum DetnoCi henes , cui» pane» admo- 
illud elogi um eft : DemoAhenes dumdifU..oAcndunt,noi aìfpli- 
prsn-ipuit tibi , ne effe* primus cuiffe illi jocos, fed non contin- 
Orator , tu illi ne folus. Jeron. giffe, .. Mihi vero mira., queedam 
Htd Nepal. He vii. Cleriear. lem. 4, videtur in Cicerone fuifle urba- 
tdit. Bendili. nitas. Quinti!. 1 . 6 . J.liidxi. 

(a) Huic divelta virtù*-, qual . JéJ Eon5Ìn.d«“fub!imit.c.J4. 
tifum Judicis movendo, plerìque Ut prò F'areo quem re- 

Bemofthf.ii facultatem hujus rei petundanuu rerum joe* opporti*. 
detuifle credunt , Ciccioni tuo- sitate, de manifeAiflimi? crimini» 
dua . . . net vidcri pouft noluiAi bui txcmii &(. Utenti. Jet. a. 1» 
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Libro Duodecimo. 18$ 
gli fervi più d’una volta a fai vare diverti fuoi elica* 
Ci, dalla loro rovina. 

Nicntedimanco però nel mezzo della gloria e della 
fua più gran riputazione , eravi a fuo tempo in Roma 
un’altra fetta d Oratori , perfonaggi tutti d’ingegno e di 
inerito (<t), e la maggior parte dì nafeita lublime, i 
quali non potendo contrattargli lafuperiohtà del fuo in* 
gegno , criticavano la fua dizione ; perchè fecondo 1* 
efprertìone d’ un’ Antico, non vi ritrovavano il vero 
carattere dell’ Atticifmo. Alcuni pretendevano, ch’eli* 
era debole e languida , altri eh’ era gonfia e foverchio 
abbondante, ed affettavano tutti quelli cenfori una fcru- 
pulofà e minuta correzione : tifavano fentenze ingegnofe 
corti e concifi periodi , (b) da’ quali non potellè to- 
glierli una fillaha ; come fe feloquenza folle confiniti 
nella frugalità delle parole, e nel reltringere ifentimen- 
ti e le idee in pochi verfi . I Capi di quello metodo 
erano M. Bruto , Licinio Calvo , Afinìo Pollione , e 
particolarmente Salluttio, che Seneca fa riputare come 
Autore dello ftile concifo, otturo , e fentenziofo . Ci- 
cerone fovente burlava cottoro della lor pretenfione (c) 
sull’ eleganza Attica, e del volere render giudizio dell* 
eloquenza , piuttofto colla loro propria debolezza , che 
colla forza dell’arte . Han cottoro intraprefo , diceva 
egli, di vituperar tutto quello, che avanza la loro capa- 
cità , e di ammirar fittamente (a) ,quel che pollano efeguì- 
re. La loro maniera di parlare , egli aggiunge, benché 
poffa allettar l’orecchio di un critico, e di un gramma- 
tico, dia però non è di quel genere armonico e fublt- 

M 4 me. 


(a) Con fiat nee Ciceroni qui* 
detn obtreftatores defuiffe, qui- 
bus infiatu: k tamens, nec fatis 
predir; , fupra modum cxuluns & 
fupertìuens k parum Atticus vi- 
detur kc.Tacit.Dial. 18. Quinti. 

li. i. 

( b ) Mihi falli multum video, 
tur , qui folos effe Attico» credunt, 
tenues & lucido: , le lignifican- 
te s , fed quadam eloquenti» fru- 
^alitate contento: , ac manutn 
ìemper intra pallium continen- 
te: . Quinti, xii. io. 

(t) Si« Salluftìo vigente , imi 


putatse fententi» & verta ante 
expeélatum cadentia k obfcura 
brevitas fuere prò culla. State* 
Bfifi. 1 14. 

ltaque nobi: monendi 
funt ii . . . qui aut dici fe defide, 
rant Attico:, aut ipfi Attici vo- 
limi dicere, ut mirentur. Demo» 
ffhenem maxime... eioquentiam- 
que iplìus viribus non imbecilli- 
tale tua metiantur . None enitn 
tantum quifque laudxt , quantunt 
fe polle fperat imitati . Otta* f. 
34.8. Tu[uti. pt, a, 1, 
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me , che tende , non folamenre ad iftruire , ma a muove» 
le Eli Afcoltanti , come è la vera eloquenza * che fit 
tanta impresone nella moltitudine della gente , e che 
provando co?Ii effetti il dilei merito , rapifee l’ aitimi* 
razione , tira a se gli appìaufi e gli voti, e finalmente 
per una natura vittoriofa, ftraCcina feco l’uomo dabbe- 
ne (a) e ’1 Popolo minuto . 

Per tutto il corto della vita di Cicerone, il gufto 
dominante di Roma , fu tempre per quella vera elo- 
quenza. Le fue orazioni erano le (ole, che foffero fiate 
ammirate dal Pubblico, nello fletto tempo che tutte le 
orazioni Attiche, dàlie quali gli Autori ne prendevano 
il nome , erano generalmente deprezzate , e le JorO 
Udienze fi vedevano si (popolate, che talvolta li latta- 
vano alla metà de’ loro ( b) aringhi. Ma dopo la mor- 
te di Cicerone, e dopo la rovina della Repubblica, Pelò- 
quenza Romana, difparendo colia libertà, lafciò fucce- 
idere in fuo luogo Una fantafina , che prevalfe fubito in 
tutte le parti dell’ Impeto , ed in cambio di quella ma- 
inerà nobile $ abondante , e naturale , che liberamente 
abbracciava tutti i toggetti , fi vide un metodo tocco e 
fiiracchiato , un genere fentehziofo ricercati foggetti , 
locuzione concifa , in fonlma un’eloquenza convenevo- 
le alle occafioni , per le quali le n’avvalevano, o fia per 
farne panegirici e laudi fervili à’ Tiranni. Quella diffe- 
renza pub oflfervarfi in tutti gli Scrittori polleriori a 
Cicerone , fino a Plinio il giovane , che riduffe lo 
ff ile all’ ultima perfezione , nel fuo famofo panegirico 
611’Imperator 1 rajano . Quell’opera effchdo meritevole 
di quell’ammiraziorie, che ha ottenuta, per l’elegànza 
dello Itile, la bellezza de’penfieri , e la dilicarezza delle 
«fprettìoni , è divenuta , in quelli ultimi tempi , come 
lo ftendardo della bella e'oqnenza; e fa che non fi leg- 
gano altro nt’Critici moderni, che doglianze della no» 
30 fa lunghezza e deil’ecceffiva abbondanza di Cicerone. 


fa] Sed ad Caltrum revertamur, 
qui nx i.ur.15 nc vitiofum colli* 
geret etiam veruni fan^uinem 
deperdebat . Itaque ejus oracio 
«imia religione attenuata, doftis 
& attente audientibus erat iltti- 
ftris, a multitudine autem, &a 
foro, cui nata eloquenti» *ft,de- 


vorabatur. Brut.+io. Itaque mi», 
qtiair. de bòno Oratore & non 
bono doftis hominibus cum po- 
pulo diffentiò fuir. lhiii.iy; 

(b) At cum idi Attici dicant 
non modo a corona , quod e(t 
ipfum miferabite fed etiam ab 
Ad vocatis relinqmmtur . 


> 
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1 !"* HO Duo DE C T M Oi 
Sopra della qualcoìa può fervire a fiflare il nofiro giu* 
ijìzio. una fcmplice riflelfione; ed è che non folamen^ 
te il Secolo piu colto della liberti di Roma, hadichia- 
rato Cicerone il Principe dell’eloquenza , ma quella de- 
ci/ìone è (lata confirmata colla piò autentica tellimo- 
nianza, che polTa mai ricevere la natura delle umane 
cofe, cóme quella dtll’unanimo conferito di tutte le Na- 
zioni, le quali, ni i/la fapendó delle produzioni de’riva- 
li di Cicerone e de’ Tuoi Contemporànei , hanno avuti 
la cura dì conrervare tutti i Tuoi preziofi avanzi , come 
il più perfetto modello , che poflà proporli, per imita- 
zione degli uomini. In giiifa che da luiighillimo tem- 
po, quanto fi è dal tempo di Quintiliano , Cicerone 
conferviVà Si perfettamente quella univerfal riputazio- 
ne, che è. il fiiggcllo delle ventò più collanti (a); di 
edere riputato il fuo nóme, come il nome deli’ elo- 
quenza . 

Finóra fi è Confiderata la parte citeriore del carat- 
tere di Cicerone: ora è tempo d’indagare i fegreti della 
fua anima, e di fcóprirvi, fefia polfibile, la ‘fonte reale 
delle Aie azioni ^ cóirefaminare 1 principi di quella fi- 
lófofia , colla quale facea profelfione di regolar la l'uà vita. 
Egli ci fa fapere in molte occafioni , d’aver feguita la fi- 
lofofia degli Accademici , Setta che traeva la fua ori- 
gine da Socrate ; e’I fuo nome da un celebre Collegio 
[£] o da un luogo d’efèrciziò, chiamato l’Accademia, 
Attuto in un Borgo d’Atcne, ove i profefiori di quella 

fcuo- ' 


fa], Apud pnfleros vero id con- 
fecutus , ut Cicero jam non ho- 
minis , fed eloquenti* nomea ha- 
beatur . Quinti i.x. i. . 

[A] Illiautem qui Platonis in- 
itituto in .teadettna, quod eft ai- 
terum q^nnafiUm,Ca»;ds érant h 
fermones haberi foliti e loci vo- 
cabulo nome* habUerunt . Aca- 
dtm. ». 4. Quello celebre luogo 
che Servio Sulpicio chiama il più 
nobile Collegiodel Mondo, avea 
prefo il nome da Acadrmo, antico 
Eroe che lo poffedeva A tempo 
delle Tindariai . Mafamofo co- 
me era , non rilanci di elfer ven- 
duto nel progreffo del tempo, per 


la Comma di circa feicento duca- 
ti. Era flato quello luogo con- 
fearato a pubblici efcrcizj de’Cit- 
tadìni di Atene, e da grado in 
rado era flato abbellito di ftra- 
e di bofebetti, di portici, e di 
Appartamenti commodi per Puf* 
de profeflori e de’ Aia-Ori della 
Scuola Accademica . Di quegli 
vene furono molti , che fi «rata 
tennero in quefto luogo per tut- 
ta la lor vita, aflenendofi sì fcru- 
pulof.mente d’ufcirne , che non 
mettevano neppure il piede 
in Città. Spili . fam. 4. ia. Pluti 
vitM Tefto t $.Diog.LatrtJn Pltf, 
7 . PlutJeji'Etil.éoì. 
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Ifctlola ficcano le loro lezioni e le loro difpute filofo- 
fiche. Socrate fu il primo, che difcacciò dalla filofofìa le 
ricerche fifiche [*], che ne formavano, prima di lui, 
l’unico oggetto : e da quell’ ofeuro e difficile efeteizio, 
lariduflc a’quellioni morali . Avendofi egli prefiilà la fe- 
licità dell’uomo e della focietà umana, comprefe chele 

S iù necdìàrie conofcenze , erano quelle della virtù e 
et vizio , e quelle della naturai differenza , che vi è 
trai bene e’1 male : e perchè avea ritrovato il Mondo 
preoccupato dalle più falle idee , fopra materie così im- 
portanti , prefe per fuo metodo, non di ftabilir diret- 
tamente le fue proprie opinioni , ma di confutar le al- 
trui , e di corrigere gli errori , che maggiormente avea- 
ro prefo piede . Quella ltrada gli era Calibrata la più 
propria per difporre gli uomini al gufto della verità ; 
o a quel guito(^), che più a quella s’avvicina come adir 
alla probabilità. Qu ndi nello fteffo tempo, cheprofef- 
fava di non Caper nulla, rovinava, il futema di coloro, 
che pretendevano Caper qualche cofa , ed impegnando- 
li in moltiffime intricate quetlioni , riducea loro pel 
concatenamento illellò delle loro riCpolle , a qualche 
notoria improprietà, che metteali nella impoffibilità, 
di foftencr più lungo tempo (< J la loro opinione. 

Platone e’ Cuoi Partigiani non fi appigliarono cfat- 
tamente al metodo di Socrate ; quantunque faceffero 

S roteinone di riconoCcerlo per loro Maeltro . In vece 
i quella modellia . che avea loro Cpinti a non affer- 
mar nulla, ed a reltringerfi alle Cemplici ricerche , for- 
marono un filicina d’opinioni [d ], che comunicarono 
, a’io- 


[#] Socrates .... id quod con Rat 
inter omnes prifflus ■ rebus oc- 
culti* & ab ipfa natura involu- 
ti* avocavifTe Philofophiam & ad 
vitam coramunem adduxifiè, ut 
de virtutibus A vititsomninoque 
de bonis rebus A mali* qusere- 
ret, ftc. Ibìd. vìi.Tafcul.cju.^ 4. 

[ÌJ E quibus nos id potiffimum 
confecud futnus , quo Socratem 
ufum arbitrabamur , ut noftram 
ipfi fententiam tegeremus, errore 
•iios levaremus , A in otnnì di- 
fputatione quid effet fimillimum 
veri quwKcow» . 3r«/<r.jw.j.+Jr. 


(e) Socrates enìm percuntand* 
atque interrogando elicere fole- 
batopiniones corum , quibufeum. 
que diflerebat. De finii.!, t/ 
frf] Illam autem Socra ticam 
dubitationem de omnibus rebus, 
A nulla adfi'tnatione . adhibita , 
confuetudinem diflérendì relique- 
runt . Ita fatta eft, quod mini, 
me Socrates probabat, ars qu*. 
dam Philofopnia A rerum ordo, 
A deferiptio difcipliim Ac. Att- 
imi. 1,4. 

« 
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Inno D t; o d e c r m o. 
alloro difcepoli, qome principi della lor Setta. Speufip» 
po nipote di Platone ed erede della fua fcuola , unita- 
mente co’ fuoi fuccefiòri . continuarono le loro lezioni 
nell’ Accademia : nello fieflò tempo che Arinotele, il 
più diftinto tra difcepoli di Platone, fi ritirò in un’al- 
tra congregazione, che appellava!! Liceo, ove avendo 
coftume di cfporre la fua dottrina palleggiando , fece 
dare a lui e a’ fuoi difcepoli il nome di Peripatetici. 
Quelle due Sette , benché dillinte (a) per la diverfità , 
de’nomi, s’accordavano nientedimeno ne 1 principi fon- 
damentali della lor fìlofofia. Mettevano il fommo be- 
ne nella virtù , con una fofficiente porzione di beni 
citeriori. Infognavano l’efiltenza di un Dio : una Pre- 
videnza , l’immortalità dell’anima, e due Stati futuri, 
uno di ricompenfa* l’altro di pena. 

La fcuola Accademica fi follenne in quello fiato 
fotto cinque Maeftri , che la governarono fuccelfiva- 
mente dopo Platone : Speufippo , Senocrate, Polemo- 
ne, Crate e Crantore, ma il fedo chiamato Arcefilao 
rovinò tutti ifillemi de’ fuoi predeceflòri ; e producendo 
per pruova il metodo di Socrate, che niente affermava 
(6 ) e dubitava del tutto , dimofirò la vanità di tutte 
le opinioni, che fi erano fino allora ftabifite. La ragio- 
ne che addufie per giullificar la neceflità di quella ri- 
forma , fu quella medefima olcurità, che avea ridotto 
Socrate e gli Antichi, a confefiàr modellamene la lotti 
ignoranza . Egli fece vedere, come elfi foftenevano, 
che la sfera de’fonfi era rifiretta, la ragione debole, 1» 
vita corta, e la verità fepolta nelle tenebre: che l’opi- 
nione e l’ufanza era in potere di tutti gli fpiriti [«■}, 
c finalmente che ogni colà era coverta da una nebbia 

ofeu- 


[#] Sed idem fons erat utriC- 
ue , & eadem rerum expeten- 
arum iugiendarumque partitio. 
jtesd. l. 4. 6. 8 . Peripatetico* , k 
Academicos nominibus differen- 
te*. re congruente*. Ibid i.j. 

(*) Arcefilas primum ex variis 
Platonis libri* , fermonibufque 
Socratici* , hoc maxime arripuit, 
nihil effe certi , quod aut fcnfi- 
bus, lutammo percipi poffit . Dt 
Qrator. 5.18. 

W Non pertinacia feti earum 


rerum obfcuritate , quz ad con- 
feffionem ignoranti* adduxerant 
Socrate m,& omnes .. p*ne ve t ere*, 
qui nihil cognofci , nihil percipi, 
nihil fcire poffe dixerunt, angu- 
ftos fenfus, imbecillot animns,Hre- 
via curricula vite in profundis 
veritatem drmerfam , opinioni- 
bus & inftitutis omnia teneri, 
nihil vrritati relinqui; deincept 
omnia tenebri* circumfufa *2# 
dizeruat . Jtricm.i. t|. 
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«fcura ; onde infegnb per confeguen** , che non v’ et# 
nella natura alcuna cola, che potefse conofcerfi perfet- 
tamente. Che l’errore e la verità non aveano certo ca- 
rattere : che non vi era co fa più detertabile , temera- 
ria, e più fcandalofa per unFilofofo, quanto il formar* 
fi fallì o dubbio!! principi . Che non doveva!! affermar 
nulla come dogma : che bifogna un in ogni cafo fa* 
fpendere il noffro giudizio, e rinunciare alla certezza» 
per poterci feftringere alle opinioni probabili , che fo- 
no il folo termine , ove pofla fermarli la ragione. La 
Setta d’Arcefìlao prefe il nome di novella Accademia 
(a), per poterli diftinguere da quella di Platone e da 
quella- degli Antichi Accademici . La fua riputazione 
U foftenne fino al tempo di Cicerone , per mezzo di 
abili Profefsori ; de’quali il Capo era allora Cameade» 
quarto fuccefsore di Arcefilao . Ella fi avanzò al fom- 
xno della gloria fotto un Maeflro , il cui ingegno ed 
eloquenza han meritati i più grandi elogj dell’Antichità » 
Non bifogna però figurar!!, che quelli Accademici 
fofsero fiati per tutta la lor vita nel dubbio , e che in- 
golfandoli fempre piu nello fcetticifmo e nell’ ìm'folu- 
zione , fé ne fofseró fiati» fenza una determinata opi- 
nione [ b ] , o fenza alcuna regola di giudizio e di con- 
dotta. I loro principi erano egualmente certi e meto- 
dici, che quelli dell’ altre Sette» come Cicerone ce li 
rapprefenta in molte delle fue opere : ,» Noi non fia- 
* mo , dice egli , di que’Filofoh, il cervello de’ quali 
„ non fa altro , che pafsare da errore in errore , fenza 
„ proporti alcun fine» nelle fue ricerche. Non farebbe 
„ queffó un vivere in una infelice . incertezza , fenza 
„ regola e fenza metodo per le noftre azioni e pe’ no- 
f , fin penderà? La differenza che pafsa tra noi e gli 
„ altri, è, che in vece di dar a qualche eofa il nome 

» di 


T a ] Rine Academiam novam 
appellane . • quar ufque ad Carnea 
dem perducta , qui quartus ab 
Atceftla fuit, ; n eadem Arcefilae 
ratiorie permanfit. Atad.i.ìj.lh 
bit* in Philofuphia ratto, contra 
ottima diflerendi nutlatiiTUe reta 
aperte judica.idi , profitta a So- 
«rite, repeiita abÀrccIila, con- 
imnu a cameade , ufque ad 


noftram vìguit setatem. De Nat. 
Deor. i. 13. Hinc hscc recentior 
Acadetnia emanavit, in qua e*» 
titit divina quadam celeritate in- 
geni: , dicendique topia Carnea- 
des. De Òrat. 3. 18. 

f i J Neque enim Academiet 
eum in utramque deiferunt par- 
tem, non fecundum alterasi vj* 
vunt. J ìviat. i. 12. U 
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Libro Duodecimo, 

v di certo o (fincerto . ci ferviamo del termine di prò- 
„ babile, od? improbabile: e di grazia , perchè non dovrò 
„ feguire il probabile, e rifiutar l’improbabile? Pe chè 
3 , non dovrò evitare di affino a r le cofe cm arroganza - 
„ almeno per fuggir la taccia di temerario, che -è ditut- 
3 , ti i vizj il piò lontano [a] dal la fapienza ? Ed in 
Un’altro luogo : ,, noi non diciamo, dice egli* [£], di 
„ non eflervi alcuna verità , ma folamente che tutte le 
,, verità fon mefcolate foli’ errore, con tanta fimilitudt- 
„ ne, che non può ri conofcerfi niun fegno , che pofelTe di- 
j, ftinguerle, onde bifogna conchiudere che vi fieno mol- 
., te cofe probabili le quali benché non perfettamente corri- 
,, prefe , pure per la loro fpeciofità fono fufficienti a go- 
i, vernar la vita di un uomo giudiziofo . „ Tra noi , dice 
„ egli altrove [c], e quei che pretendono conofeere la 
,, verità delle cofe , vi è una fola differenza : che efli 
„ non hanno alcun dubbio della certezza delle loro opt- 
„ nioni , e noi all’incontro , ammettendo il probabile a cqi 
v non ncufiamo appigliarci , non abbiamo ardire di alfi- 
„ curarle per certe , Quella maniera di penfare, libera 

\ ' « il 

| a ] De offic. z. *. la martima foniamentale della 

De Natur. Deor. ». j. fua fetta; „ che l’ofcurità riatu- 

(«]. Academ. », j. Quella idea ,, rale delle cofe e la teliimo* 
Principi dell’ Accademia puh „ pianta, che gli uomini ftren- 
tnetterci nello (lato d| decidere ,, douo della loro propria igno- 
ta iamoQconteù, inforta tra Cri- ,, ranza, èia prima cagione che 
tici sulla maniera idi leggere il „ gli muqve allo Ifudio della fi- 
palio fegutnte di Cicerone sulla ,, Infoila . Platone avea gii 
natura degli Dei. Lii. t. De qua efpreffa la fletti idea , col dire che 
tam varie funi doiiijftmorum ho- i’ammirazione era un’ affettazio- 
minum , tam difcrtpaotqs fenten- ne filofofica, che ha dato poi la 
tie, ut magno argumento effe de- nafeita alla filofofia. {In Tbee- 
Iteat, eaufatn id e fi prinetpium Phi- tet. p. 155. fd(t. Serr. ) D’ onde Ci- 
tofopbie effe SCIENTI AM IN- cerone conchiude, che l’Accade- 
SC 1 EISTIAM , prudenteTque Aca- mia dimollrava molta più pre- 
detti icos a rebus incertis alfentio- denza, fofpendendo il fuo giudi- 
nem cohibuifTe • La quellione è zio , e follenendo che gli uomi- 
ni fapere fe bifogna leggere d’ere»- ni non'fon punto capaci dì fetep- 
tiam o infeientiam . La maggior za, 0 fta di pervenire alla cer- 
parte delle edizioni e de’manu- tezza affoluta fopra alcun punto- 
fcritti, portano la prima di que Se quello è ilfenfodel parto, co-? 
He due paiole , ma Aldo Manu- me parche fia effettivamente lì 
Zio e 1 Dottor Davies preferito- dee convenire di doverli dire 
no il fecondo, che a me ancora Infeientiam . Tradu g. e Nat. del 
fembra vero. Li intenzione di Sign. Abate d’Oli ve t-AtvrV Edit. 
Cicerone era di efagerar quel- Cantai. 


\ 
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„ il noftro giudizio da tutti i pregiudizi » e ci difpcnfa 
„ di difendere i noftri principi , come fe ci foffero (tati 
„ preferitti o comandati. Dove nelPaltre Sette , fono i 
„ diloro Partigiani obbligati a foltenere certe dottrine , 
„ prima che abbiano potuto difcernere,qual ne fìano le 
„ migliori; elafciandofi guidare fin dalla loro giovanez- 
„ za dall’autorità d’ un’amico, o perluadcre dal primo 
„ loro Madiro , giudicano fopra certe cofe , che non 
„ comprendono, ed oilinatamente fi appigiono alla di- 
„ fciplina di quella fcuola , ove il calo ha fatto loro 
„ abbattere per prima. 

Quindi la Setta Accademica fi ritrovava propria- 
mente nel mezzo t trai rigore de’Stoici e l’indifferenza 
de’Scettici . I primi di quelli due, abbracciavano la dot- 
trina della loro fcuola, come verità fide ed immutabi- 
li, dalle quali credevano non poterli , fenza infamia, ap- 
partare , e mantenendo i loro difcepoli in quella ccv 
ilanza, come in impunto d’onore, trovarono la manie* 
ra di loro unirli inviolabilmente . Gli bcettici ofl'trva- 
vano una perfetta neutralità , in rigua do di tutte le 
opinioni ; e profilando di credere incerte tutte le cofe, 
«mitravano anche una indifferenza sul Partito, a cui fi 
appigliavano gli altri . Non fi dichiaravano mai prò 
o contra un principio , e fi fervevano per regola della 
lorvita, della propria loro inclin&zion naturale (a), fot- 
tomelfi però alle leggi ed alle ulànze della Patria; ma 
^li Accademici (ottenendo il probabile in vece del cer- 
to , fi ritrovavano in un perfetto equilibrio cogli due 
dlrcmi. Sicché il loro principio generale, era, che la 
moderazione doveva offervarfi in tutti i fentimenti ;e Plu- 
tarco uno de’loro Settatori [£] ci manimetta , che molto etti 
lifpettavano quel l’antica ma (lima w «>-*» , ne quid nimis. 

Quella (cuoia , perchè non riprovava particolarmen- 
te la dottrina dell’ altre , e folo era loro generalmente 
©ppolla , o era per dir meglio P avverfaria di tutti i 
dogmi; ogni Setta dava a lei volentieri, dopo dt se, la 
preferenza a tutte Faltrc , e quello dritto di fecondo luogo, 
% c ) accordatele da tutti t di lei rivali, le facta conchiu- 
dere 

(») Sext. Empir. Pyrrhon Hy- fecund* parte, dantur ...ex i,u* 
fotyp. Aul.Gel .xt. io. potei! probakiliter confici, eum 

[t ) In lib.de F.i apnd Delpb. reftepritmitn eflefuo judicio qui 
§8tf. It.lib.de Frigido fin. omnium ceterorum iudicio lit fe- 

[e] Accedetti ico lapienti ab cundui. Fragro, Arai. su Anguft. 
òmnibus csetcrarmp Seftarmn M . 
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Libro D u o d « c I m o. tp r 
dere con molta ragione, che ella avea un dritto molto 
giudo nel primo luogo . In effetto fe fi paflà a confi- 
derai lo fiato del Paganefimo, e fe fi riflette alle do- 
glianze, che i piùfavj facevano tra diloro, sulle tene- 
bre, dalle quali erano ingombrati ; ed 'alle difputecon- 
tinue che li dividevano fopra i punti più cardinali 
della Religione e della morale [<*], fi riconofcerà ne- 
ceftariamente , che la filofofia Accademia era non fola- 
mente la più fenfata e la più modella , ma per la fua 
maniera di ragionare la più propria adifcoprire i raggi 
della verità . Era il di lei carattere proprio a dar co- 
raggio a’fuoi Partigiani nelle loro ricerche, di penetrar- 
ne a fondo l’oggetto , e di equilibrare il valore di ogni 
argomento , fino a tanto che veniva a difcoprirne il 
netto [ b ] . Quelle furono le ragioni che modero Cice- 
rone nell’età più avanzata , e nella maturezza del fuo 
giudizio, alafciar la vecchia Accademia, per appigliar- 
li alla nuova . Dopo aver egli lungamente -fperimentata 
la vanità di tutte quelle Sette , che fi vantavano di fo- 
mer la verità ed edere le fole Guide della vita, perden- 
do finalmente la fperanza di giungere a qualche cer- 
tezza, fi riputò molto felice, meritar per frutto di tut- 
te le fue fatiche [c] rappigliarli almeno al probabile. 
Il fiftema nientedimeno e'i cofiume generale delle due 
Accademie erano quali gli fiedi : e benché la vecchia 
Accademia facefle profedione di un fiftema determina- 
to, lo praticava però con molta diffidanza e precauzio- 
ne .• onde fe la nuova era diverfà , l’ era fidamente per 
eder troppo fcrupulofa . E per convincerfi di ciò bada 
leggere le Opere di Platone [ d ] , primo Maeftro della 

vec- 


[ a ] De Natur. Deor. I. I. 3. 
Acad. a. 3. 1. 13. 

< b ) Neque noftrae difputatio- 
ties quifquam aliud agant, nifi ut 
in utramque partem dicendo k au- 
diendo eliciant, & tanquam txpri- 
mant aliquid , quod aut veruna 
fit, aut ad id quam proxime ac- 
ceda t. Acadcm. a. 3. 

(r) Reliftamate, inquit, ve- 
terem jam , trattari autem no- 
vam . ..lbid. Ultra enim quo prò- 
grediar, quam ut verifimilia vi. 
deam , non habeo , certa dicent 
ii , qui & ptreipi ca polle disunt, 


k fe Capiente! profitentur ; Tu- 

f cui. fu. 1.9 Sed nec in tnaximis 
quidem rebus, quidquam ad bue 
inveni firmius , quod teherem , 
aut quod iudicium mtum dirt- 
gerem , quam id quodeumqu* 
mihi fimillimum veri videretur, 
cum ipfum illud verum in oc- 
culto laterct. De Orai. fio. 

(d) Cujus in libris nihil aflny 
matur & in utramque partem 
multa difTeruntur , de omnibus 
quciturnihil certi dkitur. Atti. 
1.13. 
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vecchia , il quale fecondo l’oflervazion di Cicerone,, non 
9 , affamava nulla fenza riferba, nè dava niente percer- 
„ to: ma efaminava liberamente una queftione , e di- 
„ frettava fenza parzialità i diverfi fentimenti . Bil'o- 
gna inoltre riferire un’ altra qualità di quella filofofia , 
dalla quale dovea naturalmente Cicerone effer tratto. 
Di tutte le Sette , era quella fola la piò favorevole 
All’eloquenza, perciochè rufanzadalei {labilità di depu- 
tare prò e contra ogni opinione , dava all'Oratore un* 
ammirabile occafione di efcrcitare il fuo talento, e di 
acquiftare lafaciltà d’efaminare aH’improvifo ogni forte 
d’argomento. Perciò egli la chiama Madre dell’elegan- 
za e della copiofità del dire; e’dichiara efler tenuto di 
tutta la fua' riputazione nell’arte di parlare [a], non 
già alle regole meccaniche de’Rettorici, pia a’principj 
nobili e diltefi della fcuola Accademica. 

Quella celebre fcuola era quali abbandonata nella 
Creda j ed in Roma appena avea un picciol numero 
di Partigiani [£] , quando Cicerone fe ne dichiarò 
protettore, e n sforzò di farla comparire ne! fuo anti- 
co fplendore. Ella imponeva a’fuoi difcepoli una peno^ 
fa obbligazione di difputare contra ogni Setta e fopra 
qualfivoglia punto di filofofia : e fe era difficile, otfér- 
va Cicerone [cj, di abbatterne una fola, quanto mag-. 

gior- 


( a) Itaquc tnihi femper A ca- 
li ernie confuetudo , de omnibus 
rebus in contraria* panes diffe- 
jendi , non ob eam caufam fo- 
lum placuit", quod aliter non 
poflèt, quid inquaque re verifi- 
jnile fit inveniri , fed etiam, 
quod eflét ea maxima dicendi 
exercitatio . . . Tufe.qu.x. j. Quint. 
la. i. Ego autem tateor, meora- 
torem , fi modo firn, auc etiam 
quicumque fm non eg Rheto- 
rum offici nis , fed ex Academise 
fpaciis .extitiflè . Ora t. fui inir. 
Nos eaPbilofopbia plus utimur, 
.quz peperit dicendi copiam. 
frotta. Paradox. 

( i ) Quam nunc prope modum 
prbameiìe inGraecia intelligo... 
iijrn lì fngulas difeipiinas perci- 


pere magnum eli, quanto majus 
omnes ? quod tacere ' iis neceflé 
eft, quibus propofuum eft, veri 
reperendi cauta H contra omnes 
Philofopbos & prò omnibus di- 
cere . De Nat. Deor. i. j. 

fe] Diog. Laert. de A reeli la. 
Diogene Laertio ed alcuni Scrit- 
tori pofteriorì , parlano di una 
terza Accademia, che teneva il 
mezzo trall’altre due . Di quelle 
tre i moderni kan fatto Platon* 
Capo della prima, Arcelìlao della 
feconda, e Cameade della terza. 
Stanley vit.di Carne ad. Ma que- 
lla diftinzione non' fembra ben 
fondata , poiché Cicerone fa men- 
zione di due fole, dell’antica e 
della nuova, dichiarando efpref> 
famente che la feconda era tuffi* 

fica- 
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{tormente 1* era di vincerle tutte. Quindi non è mera» 
viglia , che per tante rigorofe leggi , forte l’Accademia 
rimai ta defolata per ogni parte , a mifura che la pigri- 
zia e’1 gulto del piacere , diventavano dominanti paf- 
lìoni . Quella alterazione di collumi e di fentimenti , 
difponeva tuttp il Mondo alla dottrina di Epicuro : fo- 
pradichè fi legge predo Laerzio , un’eccellente Ten- 
tenna di Arcenlao . Si domandava a coltiti perchè gli 
Epicurei acquiltavano tanti partigiani da tutte le Sette, 
c perchè airi neon tro non fi vedea mai ritornare un di- 
fertore alla (cuoia accademica? „ perchè, egli rifpofe, 
„ da un’ uomo pub ben farli un Eunuco , ma da uno 
„ Eunuco non già pub farli un’uomo. 

Quella idea generale della fìlofofia di Cicerone , fer- 
virà in qualche' maniera a render ragione della difficol- 
tà ì che s’ incontra ad ifeoprire ì fuoi veri fentimenù 
«gli errori, ne’ quali s’ incorre ordinariamente in quell* 
ricerca. Baderà blamente ad averli a memoria, che il 
principio fondamentale deli’ Accademia, era di confutare 
l’altrui opinioni , piuttollo che far conofcere le fùe: e 
pure non era quella la maggior difficoltà , poiché Ci- 
cerone ufava poco fcrupolo (opra di cib , nè dimoftra- 
va elfere doppio sull’ efpolizione de’ fuoi principi ; m* 
bensì bv varietà delle fue opere e la differenza, del loro 
carattere, era propriamente quella, che mettea nelU incer- 
tezza i fiwi lettori , i quali fenza riflettere alla particolar 
natura di ogn’ opera, ed alla diverfa figura , eh’ egli vi fo- 
ftiene , credono poter trarre indifferentemente le fue vere 
opinioni ^ dalle fue orazioni, da’ fuoi Dialogi e dalle fue 
lettere. * . 

Tutte le fue orazioni fono del genero giudiziario 
o fieno tante difefe , e l’obligazione d’un Avvocato è 
pibdi far valere con vantaggio tutto quelche pub efferò 
giovevole all’ intererte del fuo Cliente , che di rappre- 
fentar perfettamente il ven? , poiché il folp Giudice, [ài 
Tom, IV. 

ftente a tempo fuo, fotte loftef- 
to nome com? fu' fotto Cameade 
e fotto Arcefilao, e che lontano 
dal dividere le loro fcuole in tre 
Accademie , Filone maeflro di 
' Cicerone, fqndato sulla raffomi- 
glianza del Jìftea a e delle maf* 
fimo di ambedue , foftenne che 


N t dal* 

doveano palpar per una fola 
Scuola, /fnrf.1.4. Perturbatricem 
aiuem, dice Cicerone, harumre^ 
rum omnium, Academ'iam hane 
ab Arcefila & Cameade recto* 
tem «oremus , Ut lileat . Dtjtg, 
1. *j. EsJ| 

{*) Judicis eft fenoptr in caie 
6> 


*. * 
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ij>4 Storia delia Vita di Cicerone 
è dalie leggi obbligato ad indagar la verità . Sic- 
ché! invano adunque fi cercheranno i veri fentimenti 
d’un Avvocato, nelle fue Allegazioni. La natura dell* 
opera non lo permette , e Cicerone ancora fopra di ciò 
fi fpiega chiaramente , per toglierci ogni fperanza di 
feoprire i fuoi fentimenti per quella via . „ Si rellerà 
„ molto ingannato , dice egli (a) , fe fi rende giudi- 
„ zio delle noftrevere opinioni, per mezzo de’difcorfi 
„ da noi pronunciati nel Foro ; elfendo quello, un linguag- 
„ gio del tempo e degli affari , in cui non bifogna n- 
5 , cercarvi , nè l’uomo, nè l’Avvocato , Se le caufe 
„ potelfejo efporfi da se llefTe , non avrebbero di bifo- 
„ gno del miniltero d’ un Oratore . Noi fiamo impie- 
„ gati per dire in pubblico, non quel che da noifivorù 
„ rtbbe afficurare , colla nollra propria autorità ; ma, 
,, quelche richiede l’interelfe della caufa c del Cliente, 
Quintiliano [b ],, uniformandoli a quelle idee, giudica 
parimente , che il più favio Oratore e’1 più naturai-, 
mente ©nello, non debbe incontrar difficoltà d’ impie-, 
gare ogni forte di argomento in favor della caufa -della 
quale prende la difefa { quindi (ebbene folle ordina- 
rio a Cicerone, il milchiare ne' Tuoi aringhi fentenze 
e maffime filofofiche, non deefi però fempre prenderle 
per confeffione de’ fuoi veri fentimenti , elfendo quell* 
;ma fpezie di luoghi comuni , atti a rendere attento 
[r] l’Afcol tante , conferendo gravità al difeorfo, e veri- 
fimiglianza agli argomenti . 

Le fue lettere familiari , principalmente quelle fcrit- 
te al fpo fedele Pomponio Attico , fono un’immagine! 
più naturale delle fue vere dilpolizioni , e ci fcuopro- 

no 

iis veruni fequi ; Patroni, non- ne , fon reale pruove delle fue 
nunquam verifimile , etiam fi opinioni , fono per contraria 
intnus fit Vemm i!e fendere : quod certi teftimonj de’ tatti , che vi 
fcribere, praefertim , <um de Phi- ritrovano efpolii , e principatmen- 
lofophia fcribcrem , non auderem, te quelle , che egli pronunziò al 
nifi idem piacerei graviamo Stoi- Senato ed al Popolo, poiché glj 
^orniti Pansetio . De Offe. a. 14. avvenimenti, le azionivi catat- 
f a J Sed errai vehementcr, fi teri delle perfone viventi , e tut- 
quis in oratiqnibus noftris, qua? to qqelche vifirapporta di Sto- 
In judiciis habnimus, authorita- rico, era ben conolciuto da tutti 
tes noftras,Confign?.Ias ie habefe, ‘quelli, a’quali egli parlava, on- 
*rbi ttatur. -fra. A. Clutnt. 50. in: è quella una delle pii! Ve' 

( » ) Quiriti), xi. r. re fonti delia Storia, 

(c) Se le orazioni di Cicero, 


V ' 
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fio pili fìnceramente l’ interno de] filo cuore : ma pure o*. 

bifogna mettervi qualche diilinzione . Nelle fue lette- 
re di complimento , di raccomandazione, di condo* 
glienze , ed in quelle eh’ egli tcriveva , per foliecitar ’ 

• qualche faccenda di premura, impiegava gli argomen- 
ti convenevoli gli’ occatione , come Iacea ne’ fuoi Arin- 
ghi 4 e proprj per perfuadere quel che proponeva , o 
per poter’ ottenere quel che deliberava ; ed in quelle 
di rado gli accadeva di abbattei!! in qualche punto di 
filofofìa, e fe mai qualche volta vili lalciava, era cosi- 
di paffaggio , che non bifogna concepire fperanza, di\ 
poterne ricavar lume, per difeoprire le file opinioni iì- 
lofofiche. 

All’ opere adunque che cifonrimalte sulla filofofia t 
bilbgna in ogni conto ricorrere , per conofcere i fuoi 
veri fentimenti; (ebbene quella intraprefa incontra an- 
cora le lue difficoltà ; poiché egli aveain mente, non 
già di elporre i fuoi veri Pentimenti, ma bensì diferì- 
vere efattamente la lloria delia filofofìa . Voleva egli 
infegnare a’ fuoi Concittadini nel loro natio linguag- 
gio, tutto quel cheiFilofofi di tutte le Sètte e di tutti 
1 tempi , avevano in ogni queltióne infognato di più ra- 
gionevole e di più proprio., per l’ iflruzione dell’ intel- 
letto , e perla riforma de’ collumi . In un tempo, in 
cui la forza delle armi e del potere fuperiore, non gl? 
permetteva di fervire altamente [a] 4 (uà Patria, 

?ì sforzava di renderli utile colle fue meditazioni c colla 
compofizione delle fue opere, come egli ffffface lo parte- 
cipa. nel fuo trattato de Tinibui. [ o del fommo bene e del 
fommo male ] in quello della Natura degli Dei , nelle 
fue quellioni Tufculane , é nel fuo libro della Filofofìa 
Accademica. Dove cgU talvolta fa la figura di uno Stoi- 
co , e talvolta quella di un’ Epicureo o, di un Pcripateti- 1 
co , per potere efporre con maggior forza le diverfe 
opinioni di ciafcheduna Setta , e perchè egli fi velie • 

, del nome di una , per potere più facilmente confuta? 

N a Fai- 

r«] Narri cum otio Janguere- ■ mans interefle ad decus 1 Ife ad 
inus & is elìet Keipublicae Status, lauderò Civitatis-, res tam s>ra- 
ut eam unius condito atque cu- ves , tamque predlares latinic 
ra gubernari neceflè efièt , pri- etiam litteris contineri. DtN.it. 
mum ipfius Reip. caufae Philofo- Deor. 1.4. A cadérti 1. j. Tufcttf.fìU. 
phiam noftris hominibus expli- 1 . 1, De Finii/. 1,3.4, 
candam pmavi ; magni exifli- 
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x $6 Storta beila Vita di Cicerone 
T altre ; ripiglia da grado in grado i! fuo carattere dì 
Accademico , affine d’ impugnarle tutte ; Quindi accade 
fovente , che un lettore poco diligente , il quale non 
tifa molta attenzione alla natura del Dialogo, fi crede 
che è Tempre Cicerone che parla,: e con quello errore 
prende per di lui proprj, gli altrui fentimenti , che egli 
cita per confutarli. • 

In quelli Dialoghi però ed in tutte l’ altre opere Tue, 
ove fi mette a trattare particolarmente un (ogget- 
to , o a darvi determinatamente il fuo giudizio : o par- 
la da se medefìmo o fotto la figura di un Accademico 
Tempre è certo allora, ch’egli efponc i fuoi veri fenti- 
jnenti , e quando non interviene nel Dialogo , fuoie ordi- 
nariamente informarci , fotto qual nome difende ifuoi 
principi : il che pratica fempre fotto quello del princi- 
pale interlocutore di ogni opera , come di Craffo nel 
trattato dell’Oratore, di Scipione in quello della Re- 
pubblica, e di Catone in quello della vecchiezza . Con 
quella chiave fi va fenza dubbio a conofcere la fua ve- 
ra dottrina, ed a diliinguere le fue vere opinioni , in 
tutte le parti delle fue Opere , come noi ne daremo qui 
fotto un brieve faggio. 

Penfava egli sulla Fifica c sulla Filofofìa naturale co- 
me penfava Socrate . Solleneva che una particolare e mi- 
nuta ricerca , atta a farci impiegar tutta la nollra at- 
tenzione , era uno Audio più follo curiofo , che profit- 
tevole , e che poco contribuiva a perfezionar la vita 
umana : non perchè non aveffe egli avuta minuta cono- 
feenza de’ftllemi di tutti gli Antichi rinomati Filofofi , e 
non gli aveffe efbollf nelle fue opere, ma perchè crede- 
va poter fare [a] miglior ufo del fuo tempo, e non Spen- 
derlo a formare o a fcrivere nuove opinioni . Niente 
però di manco può offervarfi dall’idea, ch’egli ci dà di 
quelli Sillemi , che un gran numero di principi fonda- 
mentali della nuova filofofìa , de’ quali fi n’ attribuifee 
la feoverta a’ moderni, non fon altro, che antiche no- 
zioni, trattare manualmente da’ primi Filofofi; e delle 
quali ci fono flati dalla Storia confervati i nomi : co- 
me per efem'pio il nato della Terra , gli Antipodi , il 
vuoto e la Gravitazione univetfale , o fia la qualità at- 

trat- 

.TalUtenim modo dixi oro- quim quid diuerim. DtNat.Detr. 
nlbus fere in rebus & maxime in i, ai, deod.i. jj. 

EhyQcis quid non He , citius 
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frattiva della materia , che foltiene il Mondo in quell* 
forma ed in quell’ordine, che fi conferva. 

Rifpetto a’ punti più grandi della Religione e delia mo- 
rale, che hanno una relazione più immediata e piùne- 
cefiaria alla felicità dell’ uomo , come fono V efiflenza d' 
un Dio , la realità d' una Providenza , l' immortalità 
dell'anima, lo Stato futuro delle ricompenfe e delle pene , 
e la differenza eterna del iene e del male [ a ] , fi fpi e - 
ga Cicerone chiaramente in molti luoghi delle fue ope- 
re. Egli foltcneva l’efiltenza di un primo EfTere , o di 
un Dio incorporeo , eterno , elidente da se ftefiò , che ha 
creato il Mondo col fuo potere, e che lo conferva col- 
la fua providenza . Credeva edere quella verità bene 
llabilita dal confenfo generale di tutte le Nazioni, dal- 
la bellezza c dall’ armonia de’ corpi cclelti, dall’ordine e 
dalla fapienza, che rifplende per ogni parte nella rela- 
zione delle cofe a certi fini . Dichiara indegno del 
nome di uomo [ b J , colui che ardifce attribuire al càfo 
un’opera si bella , quando tutte le forze della fapienza 
umana , non pofiòno concepire la profondità di quella 
fapienza, che ha prodotte tante meraviglie. 

Credeva parimente la realità d’ una Providenza, 
che prefedeva collantemente alla confervazione delSi- 
ftema univerfale, Rendendo la fua mano in tutte le fue 
principali parti. Attribuiva a collei un’attenzione par- 

N j tico- 

f a ] £>e Natur. Deor. ». 45. >. $4. H*c igitur & talia innu- 

Academ. x. 38.39. merabilia cum cernimus ; poflu- 

( t ) Nec Deus i piè ... alio mo- mus ne dubitare, quin his prse- 
do intelligi poteft, nifi mensfo- fit aliquis , vel effeftor ( fi h*c na- 
tala qusedam & libera, fegregata ta funi , ut Platoni videtur)ve! 
ab omni concretatione mortali , [ fi femper fuerunt ut Arinoteli 
omnia fenties k movens ipfaque placet J moderator tanti operi; 2c 
prsedita mota fempiterno. Taf e. muneris. Ibid.ld eft primum quod 
gu. 1. 27. Sed omnes gente; una inter ornnes, nifi admodum im- 
lex & fempi terna k immortali pios, convenir, mihi ex animo 
continebit , unufque cric quali exuri non poteft effe Deo; . Da 
magifier k impcrator omnium Natur. 3. 3. Erte prcftantem ali- 
Deus. Pragm. 1 . Ut. j. de Repub. quam «temamque naturam,& eam 
Ut porro nrmiflimum hoc adfer- liilpiciendatn admirandamque ho- 
ri videtur cur Deos erte creda- minum generi, pulchritudomun- 
mus, quod nulla gens tam fera. .. di, ordoque rerum Coeleftium 
cujus mentem non imbuerit Deo- cogit confiteri . De Divio, a 72. 
rum opinio .. .omni autem in re Qua; quanto confilio gerantur, 
conlentio, omnium gentium lex nullo confilio aflèqui pofiùnuu* 
fcatut» putanda eli . Tuffai, $«. fio Notar. Dm, ». 
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tìcolarc sulla condotta e sulle azioni degli uomini, la- '• 
feiando intanto la direzione delle Parti inferiori, al cor- 
to delle leggi generali. Quelle conclulìoni gli Tempravano 
procedere necèflariaraente dalla Natura e dagli Attribu- 
ti della Divinità , la quale non poteva abbandonare, 
iiè trafeurar quel duella aveva una volta prodotto [«]; 
fodenendo , che fenza quella perfuat iva, non potearitro- 
.varfì ne! Mondo pietà nè Religione. 

In quella medefima guifa era perniato dell’ immor- 
talità dell’ Anima e della fua efidenza l'eparata dopo la 
morte , in uno Stato di felicità o di miferia. Cavava 
quella certezza dal defiderio ardente di vivere , che è 
comune a tutti gli uomini ; e maggiormente da quella paf- 
fìone per l’ Immortalità , che fi lafcia ammirar nelle grandi 
Anime, giulta regola per ccnofcere in generale la na- 
tura di tutte l’ altre . La traeva dall’ edema ideila dell’a- 
nima , clic è indivifibile , perchè non è mefcolata nè com- 
polla : dalle Ale facoltà naturali, come fon la forza del 
fuo movimento, la memoria, l’invenzione, l’ingegno, 
la comprenfiva e’1 ragionamento , qualità incompati- 
bili ( b > , colla gravezza e l’irifenfibilità della materia. 

Gli Stoici fi figuravano, che Panima era una iu- 
flanza ignea c fottile, che continuava ad elidere dopo la 
diftruzione del corpo , ma non eternamente \ fidandone 
la fua fine nella confiimazione generale , che dovea 
farli dalle fiamme . Cicerone olTerva che accordavano, 
«odoro [ c ] folamente la cofa pi il difficile a concepirli, 

■ • • CO- 

ra] De maxima autem re, fcnt, hauti optimi enjusque ani- 
eodem modo , divina niente at- mes , maxime ad immortalita- 
que natura mundtim univerfum, tem nitcretur Cat. 23. Num dubi- 
atque maximas cjuspàrtes admi- tas quin fpicimen natura capi de- 
lai Arari . De finii. 4.. 5. Quam viiri beat ex ópiima quoque natura^ 
animiqu ede dicunt mundi eadim- Tufeul. qu. 1. 14. Sic mihi perfua- 
que cflé mentero lapientiamque fi fic fentio cum tanta ccleritas 
perfeclam , quém Deum appel- animorum fit , tanta memori» 
Jant omniftmque return ,qiis?funt praeteritorum , futurorumque pru- 
«i ftihjefta: , quali prudenti m ' dentia , tot artes , tot finenti* tot 
quamdam , procuratitelo Coele- inventa, non polle eam naturar*» 

Aia maxime, deinde ipterrtr ca, quaeres eas eontineat, elle mor- 
oua: perttnent ad homines . /!eàd. talem cumque femper asitetur 
a. 8. Pid. N alar. Deor. 1. ». 44.2. anhnus &c. Citto. il. Tuflul.qtt.l. 

4 ( 5 .1.36. » \ 1$. ìj. z 4 .Dt A*aic.\. 

[£] Qnodquidem ni ita fe ha- [cj Ztnoni Stoico animus 
berti , at animi immorules ef- i finis videtur . Tujcul. q». 1. f, 

■ 'a ' Stoi- ‘ 
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come l’efiflenza dell’anima , feparata da quella del cor- 
po , e rigettavano quel la , che molto più facilmente fi 
comprendeva , e «che fembrava e fiere una confegitenza 
dello fteflfo principio, come la di lei eternità. Arinotele 
penfava , che oltra 1 quattro Eìimenù del mondo materiale, 
da’ quali era tutto il di più formato, vi era una quin- 
ta Natpra, un’eflènza diltinta ch’era propria della Di- 
vinità e dell’anima degli uomini; e che non avea nien- 
te di comune con tutti gli altri Enti [a] ; della quar- 
te opinione fernbra eflère Hate anche Cicerone ; come 
egli fi fpiega nobilmente e' con una ammirabile polizìa 
nelle fueq'uefiioniTufculane.,, Nonbifogna, dice egli, 
„ andar cercando l’origine dell’anima umana, ne’varj 
,, luoghi della terra, poiché la fua natura non contie- 
„ ne nulla di mifto, nè di materiale odi terrellre : nulla 
„ che rafiomigli all’aria , all’acqua, al fuoco . Tutte 
,, quelle follante non fon capaci , nè d’intelligenza, 
„ nè di penfiere , nè di memoria . Effe non han nien- 
te , che po(Ta renderle proprie a ritenere a me- 
,, moria il pallata, a prevedere il futuro, ed a far ufo 
„ del prefente : qualità puramente divine , e che non 
s , poflono edere fiate conferite all’ uomo , fe non dal 
„ folo Iddio . Quindi la natura dell’anima è di una 
fpezie particolare ^ realmente dillinta da tutte l’ altre 
„ follante. Il di tei fentimento, il penfiero, la villa, 
„ il movimento, debbe elter Celelle e divino , e per 
„ confeguenza eterno . Iddio ancora, del quale feopria- 
„ mo sì chiaramente 1’efiiìenza , può efier folamente 
„ comprefo fotto l’idea di un puro fpirito , diltacca- 
„ to da ogni mefcolanta corruttibile , che tutto ofler- 
„ va , che dà il moto a tutto , e che ritrova in se fief- 
„ To il principio de^fuoi proprj movimenti : di quella 
„ forra e di quella iltefla natura appunto è l’ anima 
„ umana [b j. 

Dall’immortalità dell’anima , Cicerone conchiude 
la necefiìtà di uno Stato futuro diricompenfe e di pene. 

- N 4 ' .«li. 

Stoici autem ufuram nobis lar- non modo facile ad eredenduna 
giuntuf tanqìiam cornicibus, diu eft , fed eo concedi) , quod vo- 
manfuros ajunt , animos femper lunt confequens , idcirco non 
negant...qui, quod in tota lue dant , ut cum diu permanferit^ 
«atifa difficillimum eft fufeipiunt, nè intereat. Ibid. i. 31.51. 
podi animum manere torpore (a) Ibid. x. 

«cantero , illud autem , quod ( b,) Ibid. 27. 



V 
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Gli attributi di Dio e la condizione dell’uomo, in que- 
lla vita mortale , concorfero egualmente a fargli ripu- 
tar si probabile la fua conchiufione, ch’egli credeanon 
potervi fi formar fopra il menomo dubbio : fe pur non 
accade alla nollra mente , quel che fovente , dice egli , 
(<0 avviene a colui, che pelfoverchio mirar del Sole, 

- celta affatto di vedere. Seguiva egli in quella opinione. 
Plafone e Socrate „ il giudizio de’ quali fembravagli 
„ sì venerabile, che fe colloro aveflero manifeiìato [ó] 
,, il !or fentimento , fenza follenerlo con eccellenti 
„ pruove, ne farebbe riraatto egualmente convinto, col 
„ pefo folamente della loro autorità. Égli ci manifella, 
j, che Socrate effcndo prelfo a morire, dichiari) efiervi 
j, due ftrade aperte per l’ anima , quando fi feparava 
„ dal corpo j che quelli i quali fi erano dati in preda 
,, all’eccelfo de’ piaceri fenfuali, e s’ erano rendutiim- 

3, mondi co’vizj privati e co’ pubblici delitti contri 
„ la Patria , avrebbero prefa una llrada ofcura e tlrà- 

4 , volta , lontana dal foggiorno , e dalla ralfomiglìanza 
„ degli Dei j nello llelfo tempo che que’ch’erano vivuti 
„ innocenti , e che s’ erano prefervati dal contagio 
n del corpo , penfando colla mente imitar gli Dei , 
„ avrebbero incontrata una llrada dolce e fàcile , per 
3, rifalire a quegli li elfi Dei, donde avevan trattati la 
„ loro[c]origine. 

* - Potrà facilmente da quella efpolìzione dedurli, qual 
conto doveflfe tener Cicerone della Religione del fuo 
Paefe . Un ingegno pieno di tanti e sì grandi principi, 
non era capace di ritrovar la menoma apparenza di ve- 
rità in un culto sìfciocco. La libertà che fi prende, è 
che tutti gli Antichi Scrittori come !ui_, fi prendeva- 
no [ d ] , di mettere in ridicolo i loro Dei e le finzioni 
del loro Inferno . dimoi Ira bafiantemente , che la fola 

libe- 
ri*] Ree vero de hocquifquam (d) Die qufcfonum te ili* ter- 
du’itare poflet , nifi idem ncbis rent ? Triceps ajpud Inferos Cor- 
'accideret diligenter de animo co- bcrus ? CocyU fremitus? Tranf. 
gitantibir. , quod his tape ufn veflio Acherorttis r Adeone me 
venit , qui acriter oculis defi- delirare cenfes ut irta eredam ? 
«ientem So'em intuerentùr . ut lbii. i. j. 6. il. Qu* anus tatù 
•fpeélum omnino amitterent &e. exeors inveniri poteft , qu* 
Wufeul. au. i.jo. illa qua quondam credebantur 

f*J Ihid. at.de Amieit. 4 . apud inferos, portenta extimefcat? 

(e) J.bid.jo. • , PtlSmur.Pstr.i' a. 
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* Ltbro 1)««UCTM9. tot’' 
ihera educazione era fufficiente a far loro confiderar quel- 
a Religione , come un fiilenu Politico , inventato e lla- 
ùlito , per utile del Governo, e per mantenere il Po- 
polo inoflervanza. Sotto quella fpezie, Cicerone Tem- 
pre la raccomanda , come una prudente iftituzione, che 
particolarmente conveniva al genio Romano , [a] non 
celiando di lodarne l’ efercizio e le maflime , come do- 
vere di tutti i buoni Cittadini . 

La Religione degli Antichi Romani era divifa in 
due parti principali : nell’oflervazione degli Aufpicj , e 
nel culto degli Dei : La prima illituita da Romolo, la 
feconda da Numa fuo fuccelTore , il quale compofe un 
rituale o fia un ordine di cerimonie jpe’diverfi Sacrifici 
delle Divinità ftabilite . Nel progrelfo del tempo , fi 
aggiunfero a quelle due parti della Religione , un ter- 
zo Miniltero , che riguardava l’indagare i voleri del Cie- 
lo , per mezzo de’ prodigi , de’ parti moltruoli , [£] 
degli inteftini delle beltie, e delle Profezie delle Sibil- 
le. Era quello il Collegio degli Auguri, il quale prefede- 

va 


l O ] Odiar ab Harulpicis , 
quam ego Rei public* caiifacom- 
inunifque Religioni* colendam 
ccnfeo. dt Divin. in, Nam & 
majorum Infiituta tueri, Sacri* 
cserimoniifque retinendis , fapien- 
tisefi, lkid.71, de leg.i. il. Si leg- 
ge in Polibio un 1 offervazione, 
che fi accorda perfettamente col 
ftntimento di Cicerone . „ 11 
» più gran vantaggio , dice egli 
n che il Governo di Roma ave* 
,, fugli altri Stati , confi (leva nel- 
„ opinione, che avea il Popolo 
„ Romano degli Dei, e quel co- 
ti fiume che è cotanto bialìma- 
» to da tutti i mortali , Voglio 
9, dirla fuperftitione , era quel- 
„ la chefofieneva la Repubblica. 
„ Ella era fpinta tant’oltre nel- 
„ le pubbliche e particolari fac- 
„ cende , che non cagionano ftù- 
*> pore idi lei effetti . Niente di 
» manco fi fia peritiamo che tut- 
„ to cib che fi chiama Religio- 
m ne * Roma , era fiato fola* 
•n mente iilituito pel Popolo Ini* 


>1 nuto , poiché in quanto ad 
„ una focietà di uomini Tavj , que- 
ll fio Alterna era pòco neceffario. 
n Ma la moltitudine effehda 
« Tempre infiammata, Tempre agi- 
» tata da illeciti defiri , da’ ri- 
ri fentimenti furiofi e dalle paf- 
n fioni violènti , fiòn vi era più 
» ficUro mezzo per poterla raf- 
n frenare. Te non d’ifpirarle oc- 
« culti fpaventi , con quelle tra. 
n giche finzioni dell'Inferno, del- 
« le furie e de tormenti . Per 
» una infide prudenza adunque, 
y, gli Antichi fi avean-datn la 
,, cura di fiabilir tutte quelle 
» Idee, che i Moderni, aggiun* 
„ ge Polibio , lì sforzavano teme- 
», rariamente di diftruggere.Pa- 

, (*) Cum Omni: populi Roma- 
ni Rcligio in Sacra & Aufpicia 
divifa lit, tertium adjunftum (ir, 
fi quid prsediftionis caufa ex por- 
tentis Zcmonftris, Sibyllx inter- 

pretes , Harufpicef-vemomicrunW 

Di Naiur.Dtar.ì a. 
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va agli Aufpicj , qual’ interprete fupremo delle volon- 
tà di Giove, e determinava quali erano ifegni fanelli, 
e quali i pmpizj; poiché l’altra eircoltanza della Reli- 
gione, come tutto quel che concerneva il culto pubblico * 
o privato O) ? aparteneva al Collegio degli altri Sa- 
cerdoti . . . 

I Miniftri della Religione erano tutti della prima 
nobiltà di Roma, e eli Auguri principalmente erano or- 
dinariamente Senatori Confolari , che avevano occupate 
tutte le dignità della Repubblica. Avevano colloro , per 
la loro autorità sugli Aufpicj, il dritto d’impedire tuf- 
figli affari, e di fcioglier tutte le Affemblee del Popo- 
lo. Per lacuflodia e per l’ interpretazione dei libro delle 
Sibille, fi fceglievano dal Collegio de’ Sacerdoti , dieci 
perfone del piu alto grado, he fi chiamavano Decem- 
viri. 11 terzo Mirìifiero, olia l’interpretazione de’pro- 
digj , e l’ifpezione degli inteftini , fu conferito agli 
Arufpici, i quali eran mantenuti dal Pubblico ^ e ferve- 
vano ad accompagnare i Maggi(lrat\ in tutti i Sacrifici, 
onde perciò non mancavano di uniformar Tempre le 
loro rifpolle, all'idce di que’che li tenevano impiegati, 
c che li follenevano colla loro protezione . . . 

Quello liabilimento di Religione in uno Stato ove 
il Popolo era naturalmente fuperllizìofo , metteva per 
una indiipenfabile neeeflitàja difpofizione di tutti gli 
affari nelle mani del Senato e delle perfone piò diflin- 
te , le quali potevano fempre far ufo della loro fupe- 
riorità, per reprimere le violenze del Popolaccio, e le 
Tumultuofe intraprefe de' Tribuni . Perciò fi vede el- 
la continuamente applaudita [ b J e raccomandata da Ci- 
cerone , come il fondamento dell’Ordine e I follegno 
della Repubblica, quantunque egli la rìconofceffe , come 
ogni altra fenfata perfona , per un’ umana i nvenzione , e 
per un fiilema di pura politica . I foli Augurj o l’arte 
d’indovinar per mezzo degli Aufpicj parea , che am- 
met- 
ta) Cur Sacris Pontifices , cur • fi) Omnibus mas-iftratibus 
Aufpiciis Augures praefunt. lbid. aufpicia.... dantur ut multos inu- 
'• r. 44 - eft aiitem boni Auguri* tilex CAmitiatus, probabili* im« 
xnem nifle màximis Reipub tem- pedirent morse faepe enim Popu- 
poribus prafto «Afe debere, Jovi- li impetum ’ injuflum Aufpiciis 
. que optimo maximo fe confili*- dii immortali* reprctTerunc . D * 
rium atque admiaiftruni datun». bg-i-iu . . 

Dt leg.1'19» - ■ ’ ' ‘ ’ * •' / 
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metteflc qualche difficoltà per la fua (a) origine . Gli 
Stoici fi figuravano che Dio per far ufo della fua bontà 
. -i. . ver- 


(*) Duo flint enim divinandi 
genera , quorum alterum artis eft, 
alterum natuiae . 4 . eft enim vis 
& natura qusedam , quse cum ob- 
fervatis longo tempore fignifica- 
tionibus,tumaliquo inftintìu in- 
fiatuque divino futura prienun- 
eiat. De Divin.ì. 6 . ibid.tè. 

Quefl’arte è molto Antica, poi- 
ahè la vergiamo proibita da Moife 
nel tifo 17. del Levitilo e nel 18. 
del Deuteronomio . I Greci l’ave- 
vano imparata da’Caldei, indi i 
Tofcani vi riunirono a maravi- 
glia. I Romani tenevano in tan- 
ta confiderazione gli Auguri, che 
vi era un’efprefl'o ordine di (Segui- 
rei loro fentimenti : Auguri pa- 
vento . Romolo fu quello che for- 
mòli Collegio di tre Auguri fola- 
mente , tratti dalle tre Tribù , 
nelle quali avevvegli in ptincipio 
divifo il Popolo Romano . Servio 
Tullio ne aggiunfe un’Qtiarto, e 
cosi tutti dalia ftirpe de Patrizj, 
diedero fino ail'annó 454. allor- 
ché fotto il confoiato di Q. Apu- 
lejo Panfa e Marco Valerio Cor- 
vino , i Tribuni del Popolo ri- 
chiefero, che fodero i plebei an- 
che adunti alla dignità di Augu> 
ri .* il che fu loro accordato , do- 
po qualche contefa , con crearce- 
ne cinque dal Popolo. Onde que- 
llo Collegio fi ritr<}' ò comporto 
di nove perfone , fino a! tempo 
di Siila , che ne agumentò il nu- 
mero fino a quindeci , fecondo 
Floro e Tito Livio , e fecondo 
certi altri fino a ventiquattro, 
che erano tutti fotto l’auroritàdi 
un Decano , appellato Magijler 
CoUegii Augurar*. 

Un piccolo racconto fulta ma- 
niera di prendere gli Anfpicj farà 
eonofeere fin dove fi Rendeva la 
fuperftitione Romana . Effi fi di- 


flinguévano in tre fpecie Augurim» 
Aufpicium , e Tripudiarli Solilìi- 
mum . Quando gl’ Augurj erano 
favorevoli ad una intraprefa , (I 
chiamavano Prof pera, ed e (Tendo 
confittati , rifpondevano iti Aver 
addicunt ; ma quando erano cen- 
trar;, fi dicevano infaufla adverfé 
C T piacularia e gli Auguri rifpon- 
devano id avet abdicunt . Se gli Au- 
guri! nafeevano da loro (lefli, fenz* 
che l’Augure vi avertè ufata atten- 
zione, fi nominavano ablativo , ma 
fe fi vedevano doppo eflère Kati 
richiefti , fi dicevano impetrata . 
L’Augurio , che ritirava da i fe- 
nomeni del Cielo era il più con- 
fide radile , e’1 più folenne, per- 
ciocché non poteva reiterarti io 
fteffo giorno , onde conveniva 
che interrompertero tutte le Àf- 
femblee , in guilache un Magi- 
firato , che volea impedire una 
Aflèmblea del Popolo , faceva pu- 
blicare da i Banditori, ch’egli flava 
prendendo gliAugurii dal Cielo r 
Alio die dixtrit : ma il Senato 
«boli finalmente quella ufi» >za. 

Quella forte di Augurio ap- 
pellata Auguriutn de Calo, o fer- 
vóre de Ciclo ,' fi prendeva da i 
fegni ll'aordinarii , fubito che 
comparivano nel Cielo. Tra que- 
lli fegni ve n’ erano alcuni che 
chiamavanfi Bruta avana che nort 
dinotavano nulla : altri chiama- 
ti Fatidica, che promettevano, 
il bene il male , e gli ultimi, 
altri fi chiamavano Confinaria, 
poiché venendo, allora quando- 
fi determinava qualche faccenda, 
parea che la configliartèro : Altri 
fi chiamavano Aadcritativa o 
Aueforitatis , che ufeendo dopo 
terminato l’afTare, lo confirmava- 
no e l’approvavano. Ve n’erano 
finalmente certi altri che appel- 
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verfo gli uomihi , aveva imprefli nella natura delie cofe, 
certi caratteri , che davano qualche lume delle cofe futu- 

' re. 


lavanti Poflularìa , i quali richie- 
devano di doverti replicare i Sa- 
crifici. Altri Monitoria , che av- 
vertivano quello, che bi fognava 
evitarli . Plutarco ci fa Capere, 
che Marcello Pontefice Maflìmo, 
proibì di prenderti gli augurii do- 
po il mefe di Agoito, perche in 
quel tempo gli uccelli cambiano 
le penne , e tutti gli altri meli 
dell’anno Cubito dopo le Idi, che 
la luna comincia a mancare , e fi- 
nalmente tutti i giorni dopo il 
mezzodì. 

Il juogo Ove prendevano gli 
Auguri era alto , e perciò ti 
chiamava Templun» , Arx a Aa- 
guraculum. Vi era fuori di Roma 
un podere dellinato a quell’ufo, 
chiamato agtr effatus , fecondo 
l’oflèrvazione di Servio Copra Vir- 
gilio. Quando era pronto il tut- 
to per la cerimonia , l’ Augure , 
nel fuo Padiglione velli to colla 
fua vede Augurale chiamata dna 
o Tv abea tenendo nella mano la 
Tua litui , che era il battone Au- 
gurale , curvo in fui .manico', a 
guifa di un baftone Vefcovale, o 
Badiale.Eflendofi Ceduto faceva una 
guardata a torno di lui dinotan- 
do col fuo battone le quattro par- 
ti del Cielo , tirando una linea 
dall’Orieme, appellata Antico, una 
all’ Occidente chiamata Poftica , 
ed un’ altra tra mezzo giorno e 
Settentrione detta ditterà & fini - 
J ira . Terminata quella Cerimo- 
nia, fagrificava agli Dei, facen- 
do loro quella preghiera Jupitet 
•pater, fi eli fai.... ut tua figna 
nobii urta & ciati i fini, inter tot 
finis qu OS Ilei . Dopo ciò fatto, 
l’Augure fi ritornava a federe, e 
flava attento a riguardare da qual 
parte c di qual magio* compa- 


riva un fegno dal Cielo . Allora 
fi flava in gran filenzio , ed ogni 
uno aggiungeva i Cuoi voti e lo 
fue preghiere a quelle dell’Agu- 
re. Quella pratica ci fa intendere 
l’efpreffione latina federe Augusti n, 
che vuol dire afpettar l’ augurio 
o qualche altro legno, per cono- 
scere la volontà degli Dei. Se i 
fegni comparivano dalla finiltra 
erano favorevoli , poiché fecon- 
do ofll-rva Donato fui primo del- 
V Eneide v. 6 jo. , veniva allora 
dalla dritta degli Dei. I fulmini 
che pallavano dal Settentrione 
all’Oriente, erano di male augu- 
rio , ma que’che pattavano dall* 
Oriente all’Occidente erano buo- 
ni . Se faceva vento , offervava- 
no da qual parte compariva, ri- 
putandolo come il meffaggiero 
della volontà del Cielo . Qualche 
volta afpettavano , che gli Deira- 
tificaffero un prefaggìo con qual- 
che altro nuovo fegno . /Eneid. 
1. 1. v. 691., equelche fi pratica- 
va pe’fegni cele Iti, fi faceva an- 
cora per gli uccelli. Si chiama- 
va particolarmente quello Augu- 
rio Ofcinum e que’che lo prende- 
vano Ofcines . La diverìità del 
volo facevano nominar gli uc- 
celli , talvolta finifin 0 mali 
augurj, alle volte funebrer o Ar- 
cui te fanelli , e che impedivano 
qualche intraprefa ; alle volto 
Clivi e, che dimoltravano di do- 
ver edere l’efecuzione difficile; 
alle volte 'remerei che le ritarda- 
vano , alle volte inebri , che vi 
apportavano qualche oftacolo, ed 
alle volte Alteri che era allora 
quando un fecondo prefaggio di- 
ffrangeva il primo . Ne’ grandi 
affari della Repubblica fi avvaleva- 
nodeYcgòi del Ciclo. C nella Guer- 


* 
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*c , come nelle interiora delle beftie , nel volo degli 
uccelli, ne’tuoni e negli altri fegni celelti ; e che per una 
lunga oflervazione , quelle conoscenze , ellcndo Hate ri- 

dot- 


ra , del volo e del garrir degli uc- 
ce li , e della loro maniera di 
mangiare. Concerta idea i Ro- 
mani nudrivano 1 Polli nelle Gab- 
bie , che appellavano Polli Sacri, 
C che facevano ordinariamente 
venir dall’ Itola di Negroponte. 
Quel che ave* la cura di que- 
lli Polli fi chiamava Pullariut; 
* cui il Confole avvitava di pre- 
pararti il tutto ? per doverli pren- 
dere gli Autpicii . Egli fubito git- 
tava il grano a’ polli,- e fecofto- 
r o lo prendevano con avidità, 
Spargendolo di quà e di là con 
impeto, l’autpicio era favorevo- 
le , fe per contrario ricufavano 
di mangiare e di bere, era l’au- 
/picio funeilo . 

Era la forma che fi tervivano.per 
prendere gli Aufpic;,di configliarfi 
con qualche periona intelligente in 
quelle forti di divinazioni, dicendo 
l,' Quinte Fati , te volo uni hi in du- 
fpiciit effe , o in Aufficium adhì. 
bere : Dicito fi.filtntium effe vi- 
detur : Qtjinfo Fabio io vaglio 
che voi mv fervite a prendere gli 
Autpicii ditemi fe fono fiate 
«fattamente praticate tutte le 
ufate cerimonie , e fe l’aufpicio 
Sia o no difettofò . Egli rifpon- 
deva filtntium effe videtur . Non 
gnanca nulla ; Dicito fl pafeuntur 
etves. qua ? aut ubi ? Attulit in 
Cavea pullos Pullariut : Ditemi 
Ancora fe gli uccelli mangiano f 
e fe il Pollaio ha portati ■ polli 
nella loro gabbia. Di quella fpe- 
eie vi era un Collegio di trecen- 
to Auguri p S. Clemente Alefan- 
drino vuole, che ì Frigii folfero 
fiati i primi, che avefiero olfer- 
vato il volo degli Uccelli, e che 
fi chi arrafferò Prtpctcs e non Of ci- 


nti , quelli che offervavano il 
canto e la maniera di mangiar*. 
I tre uccelli i più conliderabili 
erano il Corvo , la Cornacchia 
«’l Ibo, e dopo quelli v’erano 1’ 
Aquila , l’A voltojo, il Milano , ed 
altri . 

Rifpetto agli Arufpici, che in- 
dovinavano coll’ ifpezione dell’ 
interiora , erano i Tofcani cre- 
duti si ahi li in quell’ arte , che 
fecondo la tefiimonianza di Ci- 
cerone, il Senato invib in Tofca- 
na dieci nobili Giovanetti ad 
iftruirli . Egli rapporta /. a. de 
Divin ., che un Contadino lavo- 
rando il fuo podere, penetrando 
ilvomero dell’aratro più dell’or- 
dinario , vide che uno Globo di 
terreno prefe la figura di un fan- 
ciullo, che gli abitanti chiama- 
rono Tagei, il quale infegnb la. 
ro fubito la maniera di poter fa- 
pere l’avvenire , per mezzo de 
gli Animali , ed Ovidio anche 
rapporta quella favola . Meta- 
morf. lib. r j. v. J58. Si traevano 
congetture o da movimenti degli 
Animali, che riportavano al Sa- 
crificio , o dagl’inteftini , che fegli 
(frappavano , o finalmente dal 
fuoco , ove gittavanfi , dopo aver- 
li diligentemente olfervati . Si 
prendevano ancora i prefaggi dal- 
l’acqua Sacra , colla quale fi afper- v 
geva la Vittima , e dal Vino, 
col quale fi facevano le offerte, 
fe non perdeva il fuo colore nè il 
fuo fapore . /Eneid.i. tv, v. 4jj. 
Valerio Maximo rapporta che 
Serie il giorno antecedente all’af- 
fedio della Città di Sparta , vide 
il vino, che fe gli dava da bere, 
mutarli tre volte io un cattiva 
(angue . Prete. 
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dotte ad arte, ogni carattere ed ogni fegno, poteva ap. 
plicarfi all’avvenimento , che quello lignificava . (guelfa è 
quell’ arre che efTì chiamavano Divinazione artificiale , 
per diùinguerla dalla naturale, che riguardavano come 
un’iltinto , o come effetto del potere , che l’anima 
avca ricevuto dalla natura, c che oprava con maggior 
vigore, quando l’anima era pili difciolta da’legami del 
corro, come nc’fogni e nel delirio. Quella cognizione 
pero veniva polla in ridicolo da tutti gli altri Filofofi; 
e nel collegio llcffo degli Auguri non v’era altri, che 
ilfolo Appio Claudio che la fofleneffe a viva forza, e 
che perciò n’era beffeggiato da tutti i fuoi compagni 
f tt) , chiamandolo col foprannome diPifida. Ebbe co- 
itili ancora una contefa con Marcello parimente Augu- 
re, il quale lòflenne in certe fue opere, efl'er la loro ar- 
te comune una invenzioni ] politica; nello lteffo tem- 
po che Appio fi sforzò di provare, che l’arte augurale, 
conferiva un potere reale a quei , che l’efercitava eoa 
pubblica autorità. Appio dedicò il fuo trattato aCiccro- 
ne, il quale preferiva internamente i fenti menti di Mar- 
cello (c), e che fenza dichiarai dell’uno o dell’altro 
parere , era perfuafa d’effer fiata l’arte degli Auguri 
nella fua Ori gine, fondata fopra una perfuafiva , provve- 
niente dal Cielo, ma che dopo, fecondochè le umane 
conofcenzc fi erano andate rifehiarando, era fiata abban- 
donata, benché non fi follerò i legislatori eiSavj atte- 
nuti di confervarnc P opinione , ^ojue giovevole ( d ) 
alia Repubblica . 

Ma da qualunque origine i Romani aveffero trat- 
ta la loro Religione, quella di Cicerone veniva certa- 
mente dal Cielo , tenendo per fondamento Iddio , una 

Pro- 


(/*) Qucm irridebant Colle?* 
tui, cumque lam PrfiJam, tuirt 
Soranum ai?u<in effe dicebant, 
Ibii. 47. I Pifidi erano un Po- 
polo barbaro ninlto dato a que- 
lla divinazione. Ibid. 1.41.41. 

(b) Scd eli -n Collegio veltro 
inter Marcel bini & Applum op- 
timi* Augii'es magna diffemio . . , 
Cum alteri p’àceai aiffpicia irta 
ad util tatem Rtipublic* coni- 
polita , alter- ditcip'jm ve'lra , 
qu«f> divinare prorfus pòrte vi- 


deatur. D$ leg. 2. 13. 

(r) Ilio libro Augurali quenj 
ad me amantiffime fcriptum , fua- 
Viffimum mififti. Epijt.fam. 3.4. 

(d) Non enim lurnus ii nos 
Augures , qui avium reliquorun. 
que fignorum obfervatione futu- 
ra dicamus, A tamen credo Ro- 
mulum , qui Urbem aufpicato 
condidit habuiflé opinionem , effe 
in providendis rebus augurandì 
fcientiamerrab.it multis in rebus 
antiquitas. D> Divin. 2. 3 j. 
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Previdenza, e l’Immortalità. Egli confiderava quello 
breve fpazio, in cui la noftra vita è racchiufa , come 
uno flato di pruova , o come una fcuola , nella quale 
dobbiam follmente iftruirci e far le no:tre pre. arazio- 
ni, per quella eternità di efillenza, che ci è preparata 
dopo la morte , Egli ci credeva qui poli: dalla ma- 
,, no del primo Efj?re , ( a ) non tanto per abitar la 
9 , terra , quanto per contemplare il Cielo , ove fono 
„ fcolpiti in caratteri intelligibili , tutti i noitri doveri. 
,, OlTèrvava che quefla contemplazione , non poteva ad 
„ altro convenire, fenonche all’uomo , eficndo quelli 
„ il folo animale, a cui Dio ha data una dritta figu- 
„ ra e due occhi , che non fon rivolti verfo la terra, 
„ come quelli di tutti gli altri animali , ma naturai- 
mente alzati verfo il Cielo, per rimirarvi "fenza fi- 
„ ne, il luogo , onde egli è difeefo , e verfo il quale 
„ è richiamato con vantaggiofe fperanze . Il fiftema 
dell’ univerfo , e tutte le opere fenfibili della mano di 
Dio, gli fembravano una dichiarazion della fifa legge, 
ed una efpofizione della fua volontà; dalle quali, fic- 
come egli ne avea tratta la certezza della di lui efiften- 
za , e la conofcenza della Divina natura c dc’fuoi at- 
tributi , così credeva poterfene raccogliere i motivi eie 
ragioni del luo operare , eh’ era 1’ ingegnarci a do- 
verci guidare cogli efempj , e ritrovar nelle opera- 
zioni della fua Divina Sapienza , il mezzo di perfe- 
zionar la noftra, confiftendo propriamente la perfezio- 
ne dell’ uomo , nell’imitazione di Dio . 

Da quella fonte traeva Cicerone l’ origine di ogni 
umano dovere, e la regola di tutte le morali obbligazio- 
ni, (£) La volontà di Dio,manifeftata nelle lue opere , 

l’eter- 
ea] Scd credo Deos fyarfilTb mundiimcontemplandjjiti ftimì- 
aniinos in corpora humana , ut tandum , nullo modo perfetta , 
Client qui terras tuerentur, qui- fed eft qtisedam particula perfe- 
queCoeleAium ordinem contem- fti . de Nst. Deor. 2.1 4.5*. _ 

plantes , imitarentur eum vitas [£] Sed etiam modeftiam quan- 
modo & conllantia &c. Cat. ai. dam cognitio rerum CocleAium, 
Nani cum cancro: animante: ab- adfertii:, qui videant quanta fu 
jecifl'et ad paAum, foluin homi- etiam apud Deos moderatio, 
nem erexit , ad Caeiique quafi quantus ordo, & magnitudinem 
cognationis domieilìifque priAi- animi ; Deorum Opera & faefa 
ni confpeftuni excitavit. De kg. cernentibu:, juAitiam etiam, cum 
i. 9- Ipfe autem homo ortus ad eognitum habeas , quid fit flint- 
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Teterna ragione , la convenienza e la correlazione dì - 
tutte le cofe efitlenti , cran tutti princip; , de’ quali 
cercava fcoprir gli effetti e le confequcnze . Egli 
le eh lama va la prima legge, legge immutabile, legge in- 
fallibile per diicernereil bene dal male, il giulto dall’ 
ingiullo, regola imprelTa nella nollra natura, modello 
inviolabile di tutte le leggi umane. [#] Credere, aggiun- 
ge egli, che ladillinzione del bene e del male non fia 
fondata nella natura, ma che fia un’effetto del coffu- 
me, dell’opinione odi qualche altra umana iftituzione, 
è un veroacciecamento , una follia, capace di rovinar la fo- 
cietàedi far confondere trag li uomini ogni dritto, ed ogni 
giullizia. Quella oppinione è Hata collantemente foltc- 
nuta da tutti i Savj di tutti i tempi , facendo coltoro 
profeffione di credere , che Io fpinto Divino il quale 
governa l’untverl'o , colla fua eterna ragione , era la 
Principal fomma legge, alla quale erano follituiti fulla 
lateira, glifpiriti eie ragioni defavj. 

Tutte l’ opere di Cicerone fono piene di quelli am- 
mirabili paffi . „ La vera legge, egli dice, in un fram- 
„ mento del fuo trattato della Repubblica (£), è la dritta 
s , ragione , uniforme alla natura delle cofe , collante , eter- 
„ na , fparfa in tutto quello che efiite , che ci chiama 
„ aldovere colla forza del comando , che ci allontana 
„ dal peccato con quella della proibizione , che non 
„ perde giammai la lua influenza co' buoni , e che non 

» può 


mi Rettoris & Domini numen, 
«juod confitium , qua volumi;: 
enjus ad natura apta ratio v«ra 
illa & lumina 'ex a Philofophis 
dicitur : Di fin. 4. j. Nos le^em 
bonam a mala nulla alla nifi 
mturse norma dividere polfumus. 
Ncc lolum jus & injuri* natura 
dijudicantur, fed omnino omnia 
honefta ac turpia j nam tc com- 
munis intei li lentia nobis nota; 
res efficit, eafque in animi; no* 
Ibis inchoat ut honella in virtu- 
te ponantur , invilii; turpia. £a 
autem in opinione exiftimare, 
l non in natura polita, demenria 
i'ell. Di Itg.t. 16. Erat enim ra* 
\ tio protesta a rcrum natura A 
ad rette faciendum impelici); & 


a delitto avocans , quse non tura 
demum incipit : ex elle , eum 
(cripta «Il , fed tum cum orta effe 
Orta autem fimul eli cum men- 
te divina : quamobrem lex vera 
atque princgps apra ad juben- 
dutn A ad vetandum retta eli 
ratio fummi Jovis &c. Di leg. 2. 

[a] Hanc igitur video fapien- 
tilfimorum fuiffe lententiam le- 
gem neq; hominem ingenite ex-, 
cogitatam nec feitum aliquod 
elle popu orum fed eternum quie- 
dam , quod univerfum mundum 
regeretimperandi , prohibendique 
fapientia, &c. Ibtd. 

tt) Fragni, de Repub. lib. 3. t% 
Lattant. 
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„ può confervarla co’ cattivi , Ella è fupcriore a tutte 
„ f altre leggi : niuna nuova legge può derogarla nèia 
„ tutto nè in parte y nè il Senato nè il Popolo pollò- 
3 , no difpenlàrci dalla di lei oltervanza . Non abbiamo 
s , bifogno per concepirla alcuno Interprete oComenfa. 
„ tore , nè credere , che vi fia una legge a Roma ed un’ al- 
„ tra ad Atene : una legge prefente ed una futura ; poi- 
» che la lleiTa legge eterna , (a legge immutabile 
3, è quella, che comprende tutti i tempi e tutte leNa- 
„ zio ni , chq lòdo fotto. di Dio foriamo univerfal Go- 
„ vernatore ; Inventore , Promulgatoti , e Softegno di 
n auelta legge x alla quale, chiunque non obbedifee, è 
„ da lui difcaceiato, e debba .egli rinunciare alla uma- 
„ na natura. Quello folo calligo, quando non venefuf- 
„ fero altri preparati a’ malvaggi farebbe certamente 
,3 grande ed intollerabile. Egìici avvertilcein un’altra 
opera , che lo lludio di quella legge , è l’ unica llrada per 
farci divenir fapienti , ( a ) perchè lafcia conofcere noi 
ftelTi ; oper dir meglio ci fa conofcere lanollra vera na- 
tura , la carica che noi occupiamo nel Siftema univer- 
fale, c’1 fine per cui fiamo nati in quello mondo . 
„ Quando un’uomo, egli dice, avrà Affati per poco gli occhi 
„ nel Cielo, nella Terra , nel mare , ed in tutto ciò 
„ ch’effi racchiudano , od ollervato onde dilcendono, 
„ ove fon diretti , e come debbono terminare j quat 
» parte hanno mortale e caduca, qual-divina od eterna, e 
3, quando lì è elevato ed è quali pervenuto , per dir così, all’ 
„ Autore ed al Governatore di tutte le cofe efìllenti , e 
„ che voltandoli poi intorno a se mcdcfimo, vede che non 
„ è riftrctró nel piccolo fparlio di un luogo determinato, 
,, ma che il mondo è unaCitt^ comune, della quale è 
„ Cittadino. Con quella magnifica proiettiva di cole, con 
M una conofeenza sì ampia della Natura : imparerà 
„ facilmente a conofcer se lìelìo v e deprezzerà fubito, 
„ rigetterà e (limerà per nulla quel che fembra il piò 
,, fplendido e ’1 più gloriofo agli occhi del Volgo. 

Sopra quelli principi era fondata la Religione e 
la morale di Cicerone. Elfi fpargono un lume grande 
in tutte le lue opere, ma fi ritrovano efpplti con mag-' 
giore ampiezza ne’fuoi Trattati della Repubblica e delio 
leggi 1 a quali aggiunte dopo, il Trattato degli Offici. 

Tom . 11 /. 0 per 
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per render compiuto il Tuo Siltema : opere tutte che 
meritano , come il primo di «lue Piimi lo diceva al 
l'uo imperatore, non (blamente d’efier lette, ma rite r 
nate a memoria, e di non ellér mede giammai ( a ) in 
obblìo. Il più confiderabile di quelli Trattati , o fia 
cuelló della Repubblica , -i perduto, e fol ce n’è rima- 
lto qualche frammento . Quivi egli aveva efpolte con 
tanta chiarezza le (ue vere idee , che in una lettera ad 
Attico chiama i fei libri di quell'opera eccellente, i pe- 
gni della {inceriti del lùo cuore , che non avea ricu- 
sato darti alla tua Patria , e che le mai li forte allon- 
tanato da que’ Sentimenti, ‘non avrebbe più ardito ( b ) 
nè vederli nèlegerli. Nel fuo Trattato delle leggi con- 
tinua egli lo nello foggetto , tenendo per Origine di 
tutte le leggi, la fola volontà del fommo Iddio. Con- 
tengono quelle due Opere adunque la fua dottrina, e’I 
trattato degli Offici la fua pratica, fc.gli ha efprefiò in 
quell'opera i doveri dell’uomo, o la regola d’ una vita 
uniforme aque’divini principi, che fi è sforzato di lla- 
bilire ncll’altre due; perciò rimanda fovente il fuo let- 
tore a quelle due Opere ( c ) , còme al fondamento di 
tutto il fuo lìltema. Il trattato degli Offici è una dell’ 
ultime fue produzioni , comporta particolarmente per 
l’iltruzione del fuo figliuolo, a cui egli la drizza, come 
lina raccolta delle fue malli me , colie quali s’era gover- 
nato , e che' le lafciava a lui nella fin di fua vita, per 
Servirgli di modello. Se i Crrtha.ni non pofipno trarre 
alcun forne da’prjncim della fua morale, c dail’applicà- 
zipne, che egli ne h alle diverfe circollanzc della vi- 
ta umana , peflòrto almeno ritrovar nella fua pratica, 
il fpggetto d’un giullo rimprovero , La dottrina, che 
ipfpgna a fuo figliuolo è propriamente quella, della quale 
parla S.Paolo, impreca dalla Natura nel cuore de'Ccntili . 
per fervir loro di feorta nelle tenebre dell’ignoranza, 
delle quali fi lagnavano , finanche al tempo d’una più per- 
fetta rivelazione del divino volere. Quello Alterna, co- 
me 

(a) vnlumina c'iis rrliften- probari gaudeo .' Ad / ìttìc. 6 . t. 
da non modo in manibus baben- Rqo àudcbole^eunqtiam ... aut at- 
da quotidie.nolH . Fj <cf.it. ad Uijì, t i ugere *eos libros , quos m di- 
Pistur. laudai, fi tale quid fecero ? /M- 

( 4 ) Prssfertim curn feje librjs dem 2. 
tamquam prsrditus meipfiim oh- JtJ Offic.3. 5.4.17. 
flinxeriiii, quos tiba tam valde 
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pie proprio Cicerone l’efppne , è Sicuramente il pii 
compiuto, che torte fiato giammai conpfciuto nel mon- 
do dolatri : e 1 9 sforzo più grand; , che la natura 
umana abbia potuto fare , per ind rizzarli vcrfo quel 
fon mo bene , unico l'oggetto .dei fuo delfino , medi- 
tando fra'mo verità cotanto fuWimi, dettate da un Pa- 
gano (Vi j (, non fivpcava in dubbio il confelTare d’ erte- 
re il cuore , onde elLe •rano ufeite, inspirato da Dio. 

Ma non aitante, tanti gloriofi feptimenti , che noi 
riconofcianu in Cicerone , e che fono fparfi nelle fu; 
opere j pure fl fon ritrovato alcuni canfori, ch*e l’han 

f ircfi piu, tolto per fiori dell’eloquenza., che per conclu- 
ione della fwa ragion; , perchè in alcuni luoghi delle 
file Opere , par che non fidamente dimoltra una diSdanzaj 
ma anche una incredulità , fopra i punti più grandi 
dell’ immortalità dell’ anima, e dello (tato futuro della 
pena e de’premj. Si allegano particolarmente le fue let- 
tere, ove ficrede d’aver egli manifeitati con più chia- 
rezza {b) , T fccreti del fuo cuore; ma perchè-i parti, 

O a ne’ 

(a.) Quid aliis accidat nefeio, omnino carebo . lbid.6. 3. Dein- 
mt legiaitem fic alficere folct de.... fi jam vo?er ad exitum 
Marcus Tullius , prseiertim ubi vit* non ab ea Rep.avellar ,qua 
de bene vivendo differit, ut du- cavendum ette doieam, prseier- 
birare non pdflìm , qilin illuA tini ceni id (ine ullo fenfu futa- 
pe£l{tl, undeifta prodier.unt ali- rum Gf. Ibid, 4. Una ratio vide- 
qua divinitas occupaiit . Eraf. tur, quid quid evenarit , l'erre 
Epi/h.i.i loMgtteii. moderate, prarfertiui. ’cuin om- 

[ij Saepiflìrye & legi & audi- niùm rerum mors fit extremum. 
vi, nihil ma'i effe in morte, in Ibid. 1 i.Sed de il!a...lors vide- 
qua fi refideat fenfusf immorta- rit , aut lì qui* eli . qui curec 
litasila po.tius, quain morsdo;- Deu*. Ad Atttc.^. io. Quella ide^ 
cenda eli : fin fit amiffus nulla delle maffunè morali di Cicero- 
vide;i miferia debeat , quv non ne , dee farci comprendere la ior- 
lentiatur . Èpijì.fam. j. 1 6. Ut za ‘di una regola , che fovente 
hocGdteminmaxìqiis mal^s ,bo- egli ci preferive ; èd è queir* 
ni confequamur , ut mortem , di feguir la natura , coinè I* 
quam etiam beati contenmere feorta più’ fedele e più fnfailibi- 
debeamus, propterca quod nullu.m le della vita. De ieg.i. 6, De J'c- 
fenfum effet habitum nunc fic nec,%. # Amie, jj . Intende egli 
affi-fti non modo ccntemnere con quella legge, quella volon- 
debeamus , fed etiam optare . là di Dio che fi utanifelh nell* 
Ibtd.ii. Sed h*c confolatio le- natura delle cofe , e non fecon- 
vis ; il!a gravior qua te uti fpe- do l’efpofizione di taluni. Co- 
ro, ego certe uior , nec enirn dum nien latori , i movimenti delle 
ero angar ullare,cum omniva- noftre palfioni sregolate, alle 
ceni culpa, tc fi non ero, fenl'uqiuli fi da falfarpentc il nome 

di 
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ne’ auali fi appoggia quella obiezione , e dove pari* 
effettivamente della morte, come di un termine, oltre 
al quale, l’uomo non ha più che pretendere, li ritrova- 
no in diverte lettere di confolazione , fentte a certi 
Amici di (graziati , i Cementatori più moderati non vi 
han potuto altro difeoprire, che quella fenfenza co- 
mune : „ d’elTer la morte il fine di tutte le cole del 
„ mondo, e che non lafcia dfeflun fentimento di quel 
” che fifa su la terra. Se fi pretende, che quelle efprefi. 
fiorii dillruggono interamente il noltraElfere, -u debbe 
bfl'ervare , che Cicerone ferì veva ad Epicurei , e che 
jnìturava i fuoi argomenti col di loro carattere, pren- 
dendo dalla loro fflofofia (a) anche 1 motivi di con fo- 
iazione, da elfi loro creduti i più efficaci: ma fe que- 
lla ragione non avelie forza ballante } bifogna ricordar- 
li che Cicerone era della Setta Accademica , e che 
Sebbene profdfofle di credere uno Stato futuro , edavefle 
cucita opinione sì cara, che dichiarava che non 1 avreb- 
be giammai abbandonata: {b) niente però di manco 
la trattava da probabile.- La probabilità adunque reltrid- 
gendo Tempre una mefcolanza di dubbj ed ammeften- 
Le.diverfi grandi , fa ber .concepire fffg 


variàbile anche nella fermezza e ‘nella coltanza della 
noilra perfuafiva. Quindi allorché gli fpiriti di Cicero- 
ne li ritrovavano abbattuti ed infievoliti. dalla mauncor 
nia, era facile , che gli Ueffi argomenti non facefiero 
in lui la medehma impreflione : lo tacevano intimare 


di naturali , benché nqn fieno 
altre che i nqftri vniofi appes- 
ti, e che in vece d’eff-'rfc opera 
della natura , è propriamente 
quella degli abiti. Lo sregolamen- 
to che ci dà in pre>j» »U* ter 
tirannia è più CQntrarin alla na- 
tura, fecondo la dottrina di Ci- 
cerone, e per confeguerua deb- 
be evitarli con più cura della 
povertà, del dolore e della «por- 
te. De Offe - ì - 5 $• 

(al Quella rifleflione non fem- 
brerà inverifipnilei fe fi riflette, 
ché la maggior parte de Signori 
Romani e degli a;pici di Cice- 
rone erano della Setta di Epicu- 
ro , particolarmente i Torqqaù 


a’quali due di quelle lettere fon 
drizzate . Accurate quondam a L 
Torquato, hninine pmni dottrina 

erudito detepfa eli Epicurf fen; 
tenlia de voluptate , , * meque et 
refponftim . De Finii. 

j.4] Quod li in hoc erro quo4 
animos horr.inurp immo^tales effe 
credain , lubepter erro . Necnuhi 
hunc errorem quo delef^or dun^ 
^ivo e^torquen volo Cat. 25 . Go» 
r^m ubi morem > & ea quae vi$ 
ut potato e*plicabo ! ncc tamei| 
opali Pythius Apollo , certa u( 
lini & fixa qu* d xero ; Sed ut 
homunculus upus fc multis proba- 
bili» conjeftura ftquens. Tufcuì • 
fuec.g. 
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Libro Duodecimo» *i$ 
«Ile difficoltà ed agli dubbj ; e gradir folamente Quelle 
cofe , che lufingavano la fua difpiacenz*. Le lettere ap- 
punto , che lì citano , fono di quella natura, fcritte ; 
in un tempo di calamità , ove parca dichiararli il tut- 
to contro di lui , nello fplendore più grande della for- 
tuna di Cefarete quando fi convenille d’avere elle tut- 
ta la più potàbile forza , e che efprimeflcro quel thè 
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penfava Cicerone in quell’ iftante * al |j>iù che pofTono 


J irovare, è, che fecondo il carattere e le malfime della 
ua Setta , dubitava qualche volta , anche di quel che 
credea continuamente ,• ma in qualunque fenfo , cne 
vogliono prenderli , vi farebbe pòca ragione , anzi fareb- 
be ingiulhzia opporre certe idee profferite à cafo in 
occafioni , ove il foggetto non lo guidava a far ricerche 
ben meditate : a’Volumi , che ha comporto con profon- 
de e tranquille rifielììoni , fopra il proprio fiato della 
quell ione ( a ) . 

La condotta politica di Cicerone perù è fuori d’ 
ogni Centura . Non vi fu giammai Cittadino più fer- 
mo ne’fuoi principi* e più collante nell’ amor della fua 
Patria . 11 fuó naturai tempefantento , i fuot collumi, 
il fuo fpirito, Io genere della vita , che avea praticato, 
rendeano quali infeparabili i fuoi propri intereffi, da 
quei del Pubblico. Perciò non variò giammai {b) dell’Idea 
generale di follenere la libertà della Repubblica , lotto la 

O i me- 


la) Nafc< da quella idei gene- 
rale della Religione di Cicerone, 
Una rifleliione, che fervi rà forfè a 
eorrigere 1’ eccedo dell’idea d’ 
Erafmo . Ed è che il piò alto 
fiato della ragione umana , era 
si lontano dal rendere inutile 
l’ufo della rivelazione , che pro- 
vava anzi la neceflità di averla 
efplicita e più difiefa , La legge 
naturale benché- foffe nella per- 
fezione compréfa da Cicerone , 
fembrava eflerC una fufficiente 
feorta per un’ingegno illumina- 
to come era il fuo . Era Hata nien- 
te dimeno tanto corrotta da tut- 
ti §li uomini con tanti errori e 
Vizj , che per ifcoprirla ancor 
egli avea dovuto celiargli molta 
fetiga ; c lutto quel che avoa po- 


tuto trarne per l’ avvenire, era 
piuttolfo Una fperanza che urtp 
perfuafiva. Inoltre tutti gli altri 
uòmini , e la maggior parte an- 
cora di quelli, innamorati della 
virtù e della verità , vivevano 
nella conofcenza dì Dio e dell* 
avvenire; ma la moltitudine era 
immerfa iti una Idolatria groflò- 
lana, nè baltavano le idee par- 
ticolari di un filofofo ad illumi- 
narli. Tutte quelle riHtihoni di- 
moltrano qual riconolcenza dob- 
biamo noi a Dio, per averci prc- 
fentati i Santi Evangeli. 

[6] Sic tibi , mi Porte , per- 
fuade , me dies & nofles nihil 
aliud agere nihil curare nifi ut 
mei Civcs falvi lìberiqut Unir 
Bfifi. fam, un. 
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ni Stòria dkit.a Vita ni Ci cìnto nk 
Aiedefima forma, che l’ avevano ricevuta i Romàni de! 
luo fecolo , da’ loro AntecclTòri. Crcdea per ficuro, che 
!ó Stato non avea più folido fondamento, che l’antica 
coffituzione, avendo continuamente in bocca un verfo 
d’ Ennio, da lui rifpettato come Oracolo , fol perchè è 
/ attribuita la cònfervaiione di Roma all’ antica disciplina. 

Moribus antiquis fìat res Romana virifq') ( a ) . 

Un’altra maffima conservava egli fempre , e che 
continuamente 1 ’ ha replicata nelle file opere d’efl'ere 
il fine di un Pilota ( 6 ) , di fare una (èlice naviga- 
„ zione : quello di un Medico di rendere la falute a! 
„ fuo ammalato, quello di un Generale di riportar la vit- 
„ toriate così quello di un’Uomo di Stato, è di rende- 
y, re felici i Cittadini, di rafTodare illoro potere, diac- 
„ crefcere continuamente le loro ricchezze, la lor gloria, 
j, e la loro virtù . Dichiarava che di tutti gli. oggetti, che 
fono nella Società umana , qiiefta era l’intraprefa più ec- 
cellente e più nobile; e perchè non poteva ella riufeire, 
Senza l’armonìa e concordia di tutti i membri [r] dello 
Stato, s’ impiegava perciò collantemente a riunire i varj 
Ordini della Repubblica , Pèlle .fteflè idee , e ad ifpirar 
loro , una Scambievole fidanza , rtflabilendo una giuffa 
bilancia, traila Sovrana autorità de! Popolo-, e la poteftà 
del Senato : che la forza legislativa fofi'e in uno, i! con- 
figlio nell’altro; o fia, che il potere del Popolo forte re- 

« oJàtq dal.Senato . In effetto tal’ era quell’ antica co- 
ituzione , che avea innalzata Roma a quella Sublime 
grandezza , e che dalla di lei oppofizione n’ erano poi 
avvenute tante disgrazie , che aveano prodotta una 
diffidanza e divifione trai Popolo e’1 Senato. La politi- 
ca di Cicerone aveva adunque per fuo principale og- 
getto, di mettere tutta la condotta degli affari in potare 
de’ Maggiorati [d ] , per quanto almeno potea quella di- 

fpo- . 

fa] Quern quidem ille verfum (e) Qua: hnlmonia a mtificis 
vel brevitate vcì ventate , tartl- et I ci tur in eantu , ea eft in Ci- 
quam ex oracolo miiii quodam vitate concordia , arftifliinuni , 
effatus videtur &c. Fragm.de Re- atque optimum omni in Répub- 
fvb. I. 5 . • b'ica. vinculum incoluniititis &c. 

,r*J Ut Cu^ernatori curfusfe- IbiJ.l.i. 
cu od us .... fic buie moderatori (d) Nana ..fi SenatitsDominus 
Reqnibblica: beati Civiutn vita fit pubblici Confilii — potile ex 
’ propoli ta eli. Vid.ibid. tefhperaùone juris, cum poterai 
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fpofizione accordarli co’ dritti e colla libertà del Popolo: 
ed infatti in un Governo Popolare , quefio fifiema dovrà 
efler Tempre l’oggetto de’Savj, e la regola degli uomi- 
ni dabbene. 

.Tuttocciò fi propofe tuttocib collantemente efcgUÌ Ci- 
cerone dal prmìo momento , che enti ò nel maneggio de* 
pubblici affari , per fino all’ ultimo de’ tuoi giorni . Se 
pare in qualche luogo della l'uà Storia ^ che lene folle al- 
quanto appartato : con piccola ritk-fiìone sulle cireofianze, 
fi riconofcerà , che fece mutazione in qualche luo efpe- 
diente, ma che tendendo fempre allo Iteflò fine, fu fo- 
lamcnte obbligato talvolta dalle occalioni, a cedere alla 
violenza ed alia forza, o pcrfonalrnente alle giufiecon- 
fiderazioni , che dovea far per la fua ficurezza . Egli po- 
tea bene applicare alla fua condotta quelche diceva un* 
Oratore Ateniefe fa] per ifeufare la fua incofianza ‘ 

che in alcune occalioni , per verità , aveva oprato contra 
„ le fue maflìmey ma che mai aveva intraprefo nulla, 
„ contra gii intere!» della Repubblica ; Inoltre la fua 
filofofia Accademica era di un’egualufo negli affari del- 
la vita civile , che nelle fpeculazioni della morale . Da- 
vagli ella fempre la libertà di guidarli colle regole del- 
la natura e’ lumi della ragione, e quando i tempi ogli 
affari mutavano afpctto , era a lui anche permefiò di 
mutar condotta , e d’impiegar nuovi mezzi per aggiun- 
gere allo fieffo fine. 

Si dividevano allóra i Filofofi di Roma in tre 
Sette, in quella di Stoici , d’ Epicurei , e d’ Accademi- 
ci , e’ loro Capi ovvero i loro principali ornamenti, 
erano Catone, Attico, e Cicerone. Eran cóli òro firet- 
tiflimi amici, per la fiima che facevano della loro vir- 
tù : ma la differenza della loro condotta farà, con uno 
efempio reale, conofcere il divetfo merito de’ loraprin- 
cipj , eh’ erano per verità i più vantaggiofi a tutt» 
i’ umana Società . * , a 

Erano gli Stoici una Setta di bacchettoni e di en- 
tufiafii, che riconofcevano in cffi folarrente la fapien- 
za e la bontà . Mettevano il fommo bene nella virtù, 
difiaccati da tutti gli altri beni . Credevano elkr tutti 

O 4 i de- 
in Populo , auftoritas in Senatu . (a) Plutarco. De Demade nel* 

fit teneri ille moderami & con- la Vita di Dcmo/teu: f. Sji. Edit. 
cors Civitatit Statui . Di Lig. j. fari/, 

tv i f. 
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i delitti (a) eguali .-tutti gli errori com'meiTi cor.tra la 
■giuftizia , criminali ; e non facevano , per efempio al- 
cuna differenza frali’ ammazzare un pollo lenza ragione, 
e l'uccidere il proprio fuo Padre . Pretendevano ino tre, 
che il Savio non dovea giammai perdonare , nè d 7 èr 
tocco da collera, da beneficio o da pietà : nè mai in- 
gannarti o pentirli, nè mai effer foggetro alla menoma 
attenzione ne’ fuoi defidcrj e ne’ ilioi ptnlìeri . Gi- 
tone era pieno di queiie maffime , quando entrò ne- 
gli affari , e fecondo afficura Cicerone [b] „ egli re- 
„ golò la fua condotta e’ Tuoi dilcorli come fq avef- 
3 , fe vivuto nella Repubblica di Platone, e non gi'afral 
„ la canaglia di Roma . Non riguardò tempi , nè af- 
fari : non cedè nulla alla debolezza della Repubblica, 
rè al potere, che l’ opprimeva. Egli avea per maflima 
l’oppugnarti ad ogni autorità , che non era fondata sul- 
le leggi ; e fe non pofea reprimerla , la trattava al- 
meno con difptezzo. Non riconofccva altra llrada pet 
portarli al filo fine , fe non la più dritta : fe v’incon- 
trava 'degli oracoli, non s’impediva ne’ fuoi palli , ri- 
foluto o di fuperarli, o di morir nell’ intraprefa. Nelle 
fue idee ogni menoma circoftanza, che l’aveffe fmoflò 
dalla fua linea , era per lui una battezza ed una con- 
fezione della fua disfatta. Vivendo in un fecolo corrot- 
to , in cui la difciplina e ’l Governo fi avvicinavano 
alla loro rovina , ebbe l’ardire di fmifuratamente di- 
chiararli contra la, corruzzione , ed armarli olìinatarrten- 
te contra un Potere fupetiore . Fu in vanò per lui l’ ac- 
corgerli , che il rigore delle fue malli me gli facea per- 
dere più amici, che non gli riconciliava Àvverfàrj , e 
che irritando il potere, che non poteva foggiogare, af- 
frettava la fua rovina (c) . Dopo molte perdite e di- 
(grazie , ritrovandoli finalmente in una afiòluta impo- 

ten- 

( a ) Sapientem grat la nunquam fententiam mutare huntjuam . Pi* 
moveri , nunquam cujùfquam d'eli- Muriti. 24. 
flo ignofcere:Nemintm miferieor- . [b] Dieit enim tanqtiam in 

dem erte, nifi fiultHmtviri non erte, PlatonisrroXm/a, non tanqùsm in 
tieqile exorari ncque piacari, omnia Roftioli face fententiam . JtA 
peccata erte paria, nec ininus delia- Atte. 1. 1. Pi.it. 178. 
guere eum , qui gallum gallina- [e] Pompejum & Cocaren» 
ceum , eum opti 5 non fiierit, quorum nemo alterum audebat 

5 [Uam euth qui Patretn furtocaverit: offendere, nifi ut alterum deme- 
Jjpientem nihil opinati , ntillius retetur (Crre) (intuì provocava» 
rei penitere , «Alla in re, fallii Seni:. EpiJÌ. tea. 
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tenta di feguire il fuo primo cammino , in vece dì 
prenderne un’altro, fi àvvalfe del configlio della fuafi- 
lofofia , che gli fuggerì la difperata rifolution di am- 
mazzarli . 

Ma fé gli Stoici foverckiamente irìaltavano l’uma- 
na Natura, vergognatamente 1 avvilivano gli Epicurei, 
e dallo fiato eroico, ove i primi fi sforzavano farla atten- 
dere, cofioro l’ abballavano fino alla brutalità . 11 pia- 
cere degli Epicurei era il fommo bene, COnfiderando là 
tnorte per la dirtruzione aflòlutà del nofiro è fiere , on- 
de per confeguenza Affavano la felicità nel placido go- 
dimento della vita , ftimandó folamente la virtù per 
quanto ella ferve a 1 piaceri , e che può dflicurarne là 
durata, confervahdo la fanità del Corpo, ed acquetan- 
doli là ftiraa e l’amicizia degli Uomini; Quindi tutti t 
doveri del Savio e tutte le loro mafiìme fi refiringeva- 
no a procurarli una vita beata , a fuggire ogni forte di 
f ena e d’impaccio , a rinunciare d’pùbbiici altari ; ed a fe- 
guire per loro modello la vita de’ loro Dei , almeno 
come efii fe la - figuravano , pafsando i loro giorni in 
una profonda tranquillità, in mezo a’ giardini ed a’ più 
deliziofi ritiri . Attico benché fi fòfse dichiarato per 
quello piacevole fiftema , riuniva però nella fua perfo- 
na, mille qualità , che pOteano renderlo utile alla So- 
cietà; ingegno, giudìcio, fa pere, candidezza, egenero- 
fità,e vi fi attaccava con queU’ifielTo favore, che Cicerone lì 
univa alla fua Patria [«] , e colle fiefie mafiìme politiche. 
Coltui s’ era compiaciuto d’infinuare a Cicerone afervir 
Io Stato , ma non avea potuto egli giammai ridurli a 
far lo ftelfo , e fe mai qualche volta era ufeito da 
• quella indifferenza , avea fempre procurato di non metter- 
vi in rifehio , nè la fua quiete nè la fua ficurezza . Quantum 
que aveffe amato teneramente quello grand’ uomo , e che 
non vi folfe per lui cofa più tara , tìon lafciò nientedimeno 
di tenere amicizia col Partito oppolto e di coltivare l’a- 
micizia di Godio e di Antonio, di lui mortali nemici , 
colla fola idea, fenza dubbio, di cautelarli contra tutti 
gli accidenti ^ e di afiìcurar la tranguillità della fua vi- 
ta, unico oggetto de’ l'uoi defiderj. Quindi fu, che dus 

gran- 

la) in Repubblica ita eftver- que tamen fe civllibus flu&ibitt 
Catus, ut femper optimorum par- commìtteret * f*m, Ntfot. l'it. 
tium k e fife t & exftijnaretur , nc. Anit.f, 
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grandi uomini di fommo merito , ingannati dalle falfe 
conofcenze di virtù, tratte dalle maffìme della loro Set- 
ta , furorio In qualche maniera inutili alla lor Patria, 
ogni uno in uno eccello contrario all’altro ; Catone ope- 
rando fenza fine ed elponendofi ad ogni forte di rifchio 
fenza alcuna apparenza d’utile , Attico infenfibile alla 
gloria di renderti utile , e determinato dalla fua indo- 
lenza , a vìvere continuamente oziofo . 

Cicerone prefe un temperamento fra quelle due 
eftremità . Per poterti condurre a quel che giullo gli 
fembrava , preferiva tempre la via più convcnovole e 
la più diretta, quando la credeva aperta, ma fe vi pre- 
vedeva oliatoli, prendeva la più vicina e la più propria 
per la medema ftrada. Infomma cosi nella politica che 
nella morale, quando difperava di potere fcoprir la ve- 
rità, fi limitava al più probabile. Egli fovente parago- 
ni [ a } l’uomo di Stato al Pilota , la cui atte confitte , 
a faper tutti i venti , ed a far fervire i contrari , al 
progrelTò della navigazione ; in guifache mutando qual- 
che volta corto, e facendo un circolo più diltefo polla 
giungere più ficuro $ benché più tardi a! termine del 
tuo cammino . Fa egli oftervar quello , che una lunga 
efperienza gli avea afficurato, che tutti quei Cittadini 
ambiziofi e popolari, che defideravano llraordinarj co- 
mandi , e che volevano renderli Capi della Repub- 
blica , allora avevano tentato iérvirfi del favore del 
Popolo , quando avevano [ b ] avuto il rifiuto del Se- 
nato. Era quella ofTervazione verificata da tutto i! pro- 

S cffò delle diffenzioni civili , da’Gracchi fino a Giulio 
dare . Fermato in un sì collante principio , quando 
Cicerone vedeva alla teda degli affari della Repubblica, 
perfonaggi di quello carattere, che per lo fplendore del- 
la loro vita e delle loro azioni s’ avevano acquetato 

il 

(a) Nunquam eaim pràftari- 
tibus in Republica gubernanda 
viris laudata eli in una fententìa 
perpetua permanfio : fed ut in 
navicando temperati obfequi ar- 
tis eli , etiam fi portum tenere 
non queas ; cum vero id pofeis 
mutata velificatione alTequi ,llul- 
tum eli eum tenere curfum cum 
periculo quem carperò , potius 
quam co commutato , quo velie 


tandem pervenire. &c. Epijl.fam. 
t. z. 

Et] Nertìinem unquam eli hic 
ordo amplexus hofaocibus & be- 
neficiò fui: , qui uliam di;nita- 
tem preltabiliorem , ea quam per 
vos ellét adeptus , putarit ! N'e- 
mo unquam hic potuit efié Prin- 
oepe , qui maluerit elle papilla- 
ri:;. De Provine, eonful.ii. Philip 
v. a. 
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il favore del Popolò, non ccflava d’efortare il Senato» 
compiacerli di accordar loro volontariamente cjue’ fa- 
vori , che tòlsero valevoli a moderar la loro ambizione, 
ed a diltoglier loro dalle difperate intraprefe . Pen- 
ava che la contefa farebbe Hata imprudente , quando 
non era di un utile mannello , o almeno non era fi- 
euro, che non potefse [a] nuocere , ma fe le forze di 
una battaglia, avefsero una volta vinto, voleva in ogni 
conto che fi fofse lafciato di refiitere , e ché fol fi fof- 
fe penfato a poter trarre qualche beneficio del male, 
calmando colla pazienza il potere, che non avea potu- 
to ridurli con altri mezzi , e fe era poflibile , facendoli 
entrare negli intereffi falutari del Pubblico. La fua con- 
dotta in quello, s’ accordava co’ luoi configli , e quella 
ofservazione fpiega grandemente la compiacenza , e’ ma- 
neggi che a lui fi rimproyeravano in molte oecafioni, 
da diverii Ulurpatori della pubblica Autorità. 

Metteva egli una giuda dillmzione trai lòffrirequel 
che non lì dovea , ed approvar { b] quel che meritava 
d’efscr condannato. Scrilòlveva di fottomelterfi all’ufur- 
pazione, lo facea però fenza acconfenrirvi ; e nello llef- 
fo tempo che cedeva alla forza, le amare doglianze che 
ne facca a fuoi amici nelle fue lettere , rendevano relti- 
monianza della violenza, che faceva alle fue inclinazioni. 
Quindi appena avea la libertà di feguir la fua idea, o 
di oprar con una certa indipendenza , come fu nel fuo 
Confolato, nel fuo Governo, « nel tempo, che feguì la 
morte diCefare, li vedea comparire con tutto lofplen- 
dore del fuo carattere, eccellente Cittadino , gran Mag- 
giftrato, Amatore zelante della fua Patria, e finalmen- 
»el tale, che potea cpn ragione attefiar òi se fteflò ad 
Attico, quel fedele depofitario de’ fuoi fornimenti ,, d’ 
„ ivcr fempre ( c ) renduti importanti fervigj al- 
la 

{a) Sed contentio tamdiu fa- (b) Non enirn eft idem ferre 
piens eft quamdiu aut proficit fiquid ferendum eft & proba, 
aliquid , aut fi non proficit fiori re fi quid probandum non eft. 
obeft Civitati . Voluimus qu<e- Spi/i .fam. g.6. 
darti contendimus esperti fumus • (c) Preclara igitur confcien- 
non obtenta flint . Pro Cornei. Bai- tia fùftentor, eum cogito mede 
io. 27. fic. ab hominibus doflis Republica aut meruiife opnmfe 
acccpimus non folum ex malis cum potuerim , aut certe num 
eligere minima oportere , fed quam nifi divine cogitane . A4 
etiam excerpere ex his ipfis, fi Attic. ' - , . V 

quid inclTet boni. DcOffic. 1. j. 
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la Repubblica , quando ne avea avuta avuta la li* 
„ berti , e fe non avea Tempre potuto , avea pe- 
„ rò Tempre divinamente penTato sul Tuo dovere * 
„ Se adunque è neceflario di paragonarlo con Cato- 
ne , come molti Scrittori affettatamente l’ban fatto* 
è certo che la virtù di Catone è più illufire nella Teo- 
ria, ma quella di Cicerone la Tupcrava nella Tua prati- 
ca . Uno era Romanfefco, l’altro ragionevole: Catone 
avea tratta la Tua dalla fottigliczza della Scuoia, Cice- 
^rone dalle maffime naturali e dalla focietù t uno Tpeffo 
nuocevole e quali Tempre inutile [*] , l’altro quali Tem- 
pre produceva certi vantaggi , e fervi più d’una volta al- 
la falute della Repubblica. 

Finalmente la morte di Cicerone : quantunque vio- 
lente non merita però il nome d’ immatura . Qpefta era 
il fine conveniente alla Tua vita . Una prolungazione 
di pochi altri anni , della quale farebbe fiato tenuto.» 
Marco-Antonio avrebbe macchiata la Tua gloria. Onde 
non Tolamente egli fi contentò della Tua Torte * ma nel- 
le circofianze, in cui fi vedea * la defiderava ardente- 
mente [ a J . Dopo aver dimoftrato timidezza ne’ peri- 
goli, e debolezza nelle difgrazie, fu veduto dopo la mor- 
te di Ccfare, come rifvegliato in un repente, dello fia- 
to deplorabile della fua Patria, riprendere con gran co- 
raggio [b] i Tuoi eroici Tentimenti » Non conofceva 
più timore : difprezzava il periglio, e non. potendo li- 
berar Roma dalla tirannia, commuove i Tiranni a to- 
gliergli quella vita , che non più gli premea di con- 
fervare : quindi a guifa di un Attore nel Teatro , s’er* 
egli riferbato per l’ ultimo Atto » e foddisfatto d’aver 

adem- 

* ' [■ • 

[*] Un moderno Autore cheli ta, lenza il Vantaggio della *Re- 
iàlcia anche a far quello para- pubblica. Sallufl. BM.CatìL B* 
gone , compruova tutto il lenti- la Grandtur je Rom. eap.x ti. 
mento del nollro Autore, e fog- (a) Nullum locum praeter» 
giunge che Cicerone li vedea fem- mirto tftoncndi, agendi , provi- 
pre il primo , e Catone diolen- dendi, hoc dcrìique animo tum, 
ricavali tempre : che qdclH volea ut fi in hae véra atque admint- 
falvar la Repubblica per se flef- Arnione , vita mihi ponertda fit 
fa , quello per millantartene . pratclare aclum mecum putem . 
Quella ultima parte . Non fem- Fpifl.fjm. 9. 24. 
fera Conveniente a Cicerone , fen- ( 4 ) Sed piane animus qui 
za alcuna limitazione,* eflendofi dubiis rebus toriitan fucrit inlir- 
ben veduto , che la gloria non mior defpcratis confirmatus eft 
ondava mai in lui attompagna* multum . Bpifltfs m. j. 
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adempiuta con fommo onore la fua dignità , prefe fi- 
nalmente la riduzione di terminarla con gloria. 

Il carattere di Màrco fuo figliuolo non ci è perve- 
nuto con notizie vantaggiofe di lui . Gli antichi e’ mo- 
derni fi accordano a rappre tentarci 1 erede di un si gran 
nome, come uno fhipido ed un viziofo (<*)» fino a man- 
dar quello contralto in proverbio . Ma quando li và a 
ricercare il fondamento di una tradizione si fcandalofa, 
non fi ritrova così inabilita , come fi crede . Nella fua gio-, 
vanezza e per tutto il tempo, che fufottogli occhi e la 
difciplina di fuo Padre, diede tutte le pruove, che pof- 
fono tperarfi in quell’ età , di uno eccellente naturale e 
di uno ingegno maravigliofo . Era modello, docile , ri- 
fpetto r o applicato allo ftudio , e si avanzato ne tuoi 
eferci7j, che nella battaglia di Farfalla , in età appena 
di diccialfette anni , fi dillinfe colla fua aglltà a mon- 
tare a cavallo (#), a langiare i dardi , e con tutte 
l’ altre qualità militari . Dopo la morte di Pompeo egli 
fece il viaggio d’ Alene, per poterfi ferfezionare nello 
Audio della Filofofia e delle belle lettere, fottoCratip- 
po il più famofo filofofo del fuo tempo , a cui Cicero- 
ne procurò in appretto il dritto della Cittadinanza (c) 
Romana. Per verità in quella lontananza da Roma non 
fece Marco buon ufo della fua indipendenzg. L ardore 
della fua gioventù, lo precipitò in alcune fpefe immode- 
ste che fecero montare in collera fuo Padre , che cre- 
deva’ etter colui ftrafcinato in quello da Gorgia di lui 
Maellro di Rettorica, molto ghiotto del vino e de Pia- 
ceri ed a cui Cicerone rimproverò fortemente la condot- 
ta, tenuta verfo il figliuolo, egli tolfe la cura della di 
lui irruzione . Ma il Giovane Marco ^ apri fubito gli 
occhi, e cedendo a' rimproveri che gli facevano 1 fuoi 
amici, e principalmente Attico, ripigliò con tanto gu- 
fip il fuo dovere, che Cicerone pagò 1 fuoi debiti [dj. 


[*] Ciceroqem filiuip quae res 
Conlulem iécit , nifi Pater? Se- 
nte, (le i3cncf. 4. 30. Si nam vir.q- 
tes óftiqes aberant ft'^por Ztvilia 
adcrant . i-'p/ì not. ad toc. 

( h ) Quo in belìo cum 
pejus jlaj altari pr*feciflet ma- 
jtnam lauden Zc a fummo viro, 
& ab exercitu confequebare equi- 


tando , jaculando omm militari 
labore tolerando. Offjc. 1 . ' }■ 

[tj Plutarco vita di Cicerone, 
[dj Ad Ciceronem ita fcripfifti 
olii utneque feverius neque tem- 
peraùus fcribi potuerit, nec ma- 
gis quam quemadmodum maxi- 
mè eifb vclletn. dd jittie • ta. r. 
xvi. il ij.Plut. viu di Ci«roite, 
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«gli accrefcè Iafua annual pendone, fino alla fomnu di 
circa feiraiia feudi . 

Dopo quello tatto s'incontrano femore vantaggiofe 
pruove della fua condotta, o dall’onefta gente di Ate- 
ne o dalle relazioni di molti Romani , che fi portava- 
no per loro affari in quella Città, e le loro cfprdfioni 
fono si forti , che non poffbno affatto riputarli per l"em- 
plici complimenti , co'quali aveffero voluto allcttar Ci- 
cerone, che partecipava fovente al fuo caro Pomoonio 
.Artico la gioja che [a] ne provava. Effondo qui gjun- 

S* 1 , fc ri lfc da Atene Trebonio, mentre porta vali in 
Alia Ja 21. di Maggio, ho veduto voffro figliuolo ed ho 
avuto il piacere di vederlo colmo di tatt i ! oiteilk fir- 
mato ed amato da tutti . Non vi credete , caro mio Ci- 
rone, che io voglia lufir.garvi : non vi è perfona cotan- 
to amata inAtcne, quanto l’èvollro figliuolo, nè vi è 
chi li applica quanto lui alle migliori. arti , delle qua'i 
voi fate le vofire delizie ; Me ne confolo con voi ve- 
ramente , effendo per noi fomma confolazione , che 
quello che fi debbe amare di qualunque cofiume egli fotte 
ila tale che noi i’amiamo per .propria nofira e>ezicv! 
ne [«].. • •» v; 

I-a maggior confolazione però eh’ ebbe Cicerone, 
furono le proprie lettere del figliuolo. Egli le trovava non 
blamente fcritte col rilpetto e la tenerezza , che potevano 
toccare il cuore di un Padre , ma con tanta eleganza 
cd ciattezza, che meritavano, diceva ad Attico, d’effer 
lette in un Attemhlea [c] d’uomini dottile che fe la 
paterna affezione lo poteano rendere abbacinato in al- 
tn punt! , in quello vedea realmente che il fapere e’I 
gulfo di fuo figliuolo, fi perfezionavano da giorno in 
giorno. Di tutte quelle lettere, che potrebbero fervir di 
pruove al merito del Giovane Marco, non cene reffa- 
no altre che due fqle fcrittp a Tirane. Ballerà adunque 

tra- 


(j) Caeteri preclara fcribunt. 
Leonida? tamen retinet illud 
finirti adhuc, fuimpis vero laudi- 
bus Herodes . Ad Attic. i s . i(f. 
CratiflimuiTi quod polliceris Ci- 
ceroni nihil dcfiiturum , do quq 
rpiraSilia Mettala. ì'oid. 17. 

(b) F.pift. farti. 12. riS. tieni 14. 
[cj A Cicerone milu liner* 


fané Tivnw/M'.xi tc bona fonge . 
Catterà autem ve! fingi poffiint.- 
rn-.as literarum fignificat,doftio- 
retn. Ad Atiic. 14. 7. Hercule ipfius 
linerie lic giKirsyai &<yr/rs>t feri- 
rti* uteasvel inAcroali amicarti 
legerc :• quo magis ilii induù 
gcadam puto. Ibid. jj. 1 6. 17. 
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tradurne una fola , per farci comprendere in umiliante il 
fuo carattere e la fua dottrina . figli avea allora circa 
diciannove anni , e debbalì richiamare a memoria, 
che con un’uomo della condizion di Tirone , dovea ufa- 
re i termini piu familiari . 

Marco Cicerone ai suo Tirone [ a ] 

Stava affettando da giorno in giorno impaziente- 
mente il voltro MelTo, quando l’ho veduto comparire 
dopo quarantafci giorni di cammino , cofa che mi ha 
al fommo confidato . La lettera del mio dolciflimo e 
carilfimo Padre mi ha oltre mifura ravvivato , la vo- 
ftra poi mi ha finito di colmar di gioja; in modo che 
in vece di pentirmi ili aver .tralafciato l’ultima occa- 
fione di fcriverp a Roma, debbo lodarmi del mio lìlcn- 
zio , che mi ha procurato quelle vive teftimonianze 
del vollro affetto . Mi cpnfolo grandemente che voi 
avete animelle le mie feufe , e non dubito mio caro 
Tirone, che quel che prefentemente dime fi narra, non 
vi apporta una vera fodisfazione . Tutte lè mie fati- 
che fi raggirano prefentemente a confirmar Tempre più 
la buona opinione , che dime fi è cominciata a tenere, 
e giacché voi mi promettete di pubblicar le mie lodi, 
vi alTìcuro che Io polliate praticare arditamente , lenza 
temer eh’ io vi faccia ipentire . Io mi fono co- 
tanto ravveduto de’ miei errori , che non folamen- 
te ne ho ponceputo un’odio , ma non pollo fentirne 
parlare, fenza averli a vergogna. Voi liete fiata la cagio- 
ne, direte voi, de’miei difpiaceri e della mia inquietitudine. 
Non me ne maraviglio, poiché fapendo per certo che 
mi defiderate ogni bene per amor mio, dovete delìde- 
rarmene ancora per lo voltro interelìè , ellcndo Hata 
Tempre la mia nfoluzione di dividere con voi tutto il 
bene , che pofib acquiltare ; ficchè prefentemente vo- 
glio unirmi con voi, per darvi una doppia allegrezza col- 
la mia buona condotta . Voi faprete che io vivo intrin- 
leco con Cratippo, e che collui mi tratta piuttollo da 
figliuolo, che da difcepolo . Ricevo egual piacere dalla fua 
convenzione f he dalle Rielezioni: ce la tratteniamo j 
giorni. interi fra dinoi , e fovente ancora buona parte della 
» • * not- 
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rotte ; obbligandolo per quanto più fpeflò mi fi permetto t 
cenar meco, e perchè è di un’umore molto piacevole, mette 
a parte tutta lafeverità filofofica, per divertirli familiare 
mente con me , che ne facciamo feorrcre buona parte 
della notte , fenza eflerne accorti . Procurate adunque di 
venirci a ritrovare quanto più predo potete , per godere 
una sì dolce compagnia . Che debbo dirvi di BruzioJ 
pollo aflìcurarvi , che non lo perdo giammai di vedu- 
ta : la fua compagnia è tanto piacevole quanto è efem- 

f ilare la fua condotta . Egii poflìede l’arte di mefcolar 
c quedioni lifterarie , nelle converfazioni più lepide, 
e à' infeghar la filofofia con molto piacer?. Ho prefo a 
pigione per lui una cafa vicino la mia, e f occorro la 
fila povertà, per quanto fi eliendono le mie deboli for- 
ze. Ho cominciato a declamare» in Greco fotto Calilo, 
ma in latino mi efercito più volentieri con Bruzio. 
Frequento i dotti che fon ritornati da Mitilene con 
Cratippo , facendo coltui gran conto del loro fapere. 
Epicrate il più favio d’ Atene , Leonida e molte altre 
perfone diegual venerazione, fi trattengono meco buo- 
na parte del tempo . E quelle fono fommariamentc le 
mie ordinarie occupazioni . Rifpetto a Gorgia m’era 
molto utile, per efe-rcitarmi alla declamazione, ma io 
non ho voluto mettere in quefiione gli ordini di mio 
Fadre, che' ha comandato che io non favelli aflòlura- 
mente più veduto, avendo fatta inoltre rifleflìone , non 
efler conveniente efaminare gli ordini di mio Padre, 
perchè me gli farei renduto fofpetto . Del relto il vo- 
xtrò zelp e’1 voltro conliglio mi è molto fenfibile : vi 
compatifco per le voi Ire occupazioni, e perche tutto il 
tempo molto ben lo impiegate. Mi confalo che avete 
comperato un podere , e defidero che egli vi apporti 
quella foddisfazion che desiderate , nè dovete maravi- 
gliarvi che in audio luogo me ne confolo , perchè ri- 
fpondo alla yoltra lettera colla quale mi partecipale il 
vollro novello apquilio . Siete adunque padrone di ua 
luogo , ove potete mettere da parte le formalità della' 
Cittì, ed eccovi divenuto , grazie al Cielo , un anti- 
co Romano. Io già m'immagino la voflra occupazio- 
ne, e mi vi figuro fempre pieno di femenze pel vollro 
giardino, conful farvi col voltro Giardiniera. Mamettia- 
no da parte gli fcherzi ; io ho intefo cgual difpiacere 
tji voi , per dou avervi potuto giovare in quella occafio-. 

• ne » 
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ne, ma non dubitate però mio caro Tirane , che io 
non abbi per /occorrervi in nulla , tanta piò che com- 
pr-ndo, d’aver voi comperato quello podere, per mio e 
veltro ufo [*]. Vi ringrazio della diligenza colla qiule ave- 
te pollo in efecuzione gli ordini mici , ma vi priego a 
procurare che mi lì mandi fubito un copilla , che fappia 
Scrivere particolarmente il Greco , poiché non potete 
immaginarvi, quanto tempo io perdo a copiare. Prin- 
cipalmente conservatevi in falute, affinchè polliamo un 
giorno , le /arem vivi , tenere affieme quale he conferenza; 
nei mentre che rello con raccomandarvi Antera . Addio.. 

Il Giovane Marco ritrovava!! in quello flato, allor- 
ché Bruto palTandoper Atene, concepì tanta /lima del- 
la fua difpolìzione $ della fua virtù, che non /blamen- 
te ne fece un’elogio a fuo Padre , ma fenza far conto 
della di lui tenera età, che non olrrepaflava gli anni 
venti , gli appoggiò un offirio importanti Simo nella 
fua Armata. Animato Marco da quelto favore, cercò 
dillinguerfi e colla fua condotta e col fuo coraggio, ed ufd 
vnttoriofamente da diverfe fcaramucce , dove egli co- 
mandava da Capitano . Dopo la battaglia di Filippi e. 
dopo la morte di Bruto fi ritirò prefiò Pompeo , 
che fi era fortificato in Sicilia con una confidcrabile 
Armata e colla flottg più grande dell’Impero. Fu que- 
{ITfola come l’ultimo alilo degl’infelici Repubblicani, 
e’1 giovane Cicerone v’ebbp degli onori particolari. 
Continuò a fottenervi con molto vigore gi’ intc- 
refiì della fua Patria e la caufa dell* libertà , fintan- 
to che Pompeo avendo fatta la pace col Triumvirato 
ottenne tragli articoli del luo Trattato , il perdono e lo 
rillabilimento di tutti i Cittadini efiliati [a] o pro- 
fcritti , che comandavano fotto di lui . 

Cicerone e/Tendofi allora divifo da Pompeo rientrò 
in Roma col rimanente del fuo Partito , atfin di me- 
narvi una vita privata , lontano dalla Corte e dagli affar 
ri, poiché oltre delle disgrazie correnti, le quali reca- 
vano timore al fuo nome ed alle fuc mainine , egli con- 
fervava un refiduo di z^lo per lo Partito Repubblicano, 

Tom.ll/. P che 

(*) I Liberti non ricevevano bitrio, potevano ricevere doasfc 
la libertà in tutte le colè , po- tivi , ma non già donare . 
levano aequiftarc in loro nome, [a] Appian. p. 713. 
ma non già alienare a loro at» 
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che non gli permetteva d’ eflfere grettamente attaccato 
con gli Opprcflori della libertà . In quello (lato , ove 
nulla le gli parava dinanzi , che avelie potuto fufeirar 
Ja fua ambizione e la fua virtù, non è maraviglia, che 
l’ozio e’1 piacere avellerò avuta Ja forza di renderlo 
molle. L’efempio d’Antonio che fi era dato tutto all’ 
eccefiò del vizio, e che avea frefeamente pubblicato un 
libro suiti trionfi della fua ubriachezza , avea pollo 
quello vizio per mpda . Si pretende per ciò che il 
giovane Cicerone folle caduto nello lituo «regolamen- 
to, c che fi folle rcnduto fatnofo per la gran copia del 
vino , che beveva in un fu! forfo , come fe avelie in- 
traprefo, fecondo ofiérva Plinio , di rapire a Marco Ai*, 
ionio, omicida di fuo Padre, la gloria d’elTere il più ubbria- 
co delfimpcro Romano (a). 

Niente di manco però Augnilo, avea per lui molta 
confideragionc , giacché lo fece ricevere nel Collegio 
[b] degli Auguri, e lo pofe al numero de’Magillrati , 
che precedevano, alla fabbrica delle monete. Ci reità una 
medaglia , che porta da una banda il nome di Marco 
Cicerone , e dall’altra quello di Appio Claudio [c}, 
tipo de’fuoi Colleglli in quellofficio . Dopo eflerfi Àgu- 
tto difgullato con Antonio, appena vedutoli folo Signor 
Dell’Impero, fcclfe il giovane Cicerone per fuo Collega 

al 

[р] Nimirutn hanc gloriarti medacìia giV detta li ritrova HIT. 

auietre Cicero vo'tiit imer'efto- Vir . Vi erano in Roma altri Magi, 
xis P.itris fui Antoni. Is enim ftrati dum ordine inferiore , che fi 
ante cum avidiflimc apprehend?- chiamavano Treviri Capitala e 
rat hanc Palmam , edito edam che giudicavauo i delitti capita- 
v’otumine dclùa ebrietàte. Plin. ii tra foraftieri e gli Schiavi, o 
Hijlor.Nat.14. li. tra i Cittadini di balta condizio- 

Appian. p. <19. ne. Si ritrova nelle lettere di' 

(с) Vid.And- Mordi. Thefaur. Cicerone a Trebazio unaallufio- 
Jirnnifm. inter Num. ConiGoItzii ne molto piacevole a quello Ma- 
Tab.31. 4. Quelli Sopraiqiendcntj gillrato. Trebazio accompagnan- 
delle moneti portavano il norpe do Cefare alla guerra contro gli 
di Troviti o Triumviri RIoneta- Abitarti di Treveri ima delle 
Ics : nelle medaglie e nell’anti- più bellicofe Nazioni delie Gai- 
che ifcrizioni fono defigrijti con lie. „ Vi avvcrtifco , gli fcrif- 
queflc lettre iniziali . A. A. A.F. fe Cicerone a guardarvi da que- 
F. Auro , Argento AEre Flando, Hi Treviri , Capendo che fon 
Feriundo . Colloro erano flati di un genere Capitale , vorrei 
Tempre tre fino al tempo di Giu- piuttolio che follerò monetali', 
jio Celare , che ne flebili quat- Epifl. fatti. 7. 3. f allufione di Ca- 
tpo, edacibprovvienc che nella pitale riguarda i Triumviri. 
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3] Confolato . Le lettere, colle quali informò il Popo- 
la Romano della vittoria riportata in Azio e della con- 
quida dell’Egitto , furon dirette al Confole Cicerone , 
ch’ebbe la confoiazione di leggerle al Senato ed al Po- 
polo, unitamente con qùella di dar tuora il famofo de- 
creto, che fece egli Hello efeguire, col quale fi ordina- 
va, che fi fodero mandati in rovina tutte le Statile e gli 
altri monumenti di Antonio , e che la collui famiglia* 
non avefse più prefo il nome «di Marco. 

Quelli onori accordati daAugufto al figliuolo, era- 
no una fpecie di riparo al tradimento da lui fàttò al 
Padre; anzi lafciando al figliuolo la poterti! di vendicar 
la morte del Padre sulla famiglia d’Antonio , parca di 
volere far cadere a quella llelfa parte lo bulino di quella 
azione . Il Popolo riguardò niente di meno come un 
ammirabile difpofizione della Previdenza , il riferbaifi 
per trionfo del figliuolo di Cicerone {a) la rovina di 
Antonio e di tutto il rimanente della fua famiglia. 
Plinio ci fa fapere, che Marco Cicerone nel corfo del 
l'uo Confolaro, dellinò particolari onori al tuo Collega 
Augufto. Egli nomina la corona gramignofa, che paf- 
fava nel tempo dell’antica dilciplina, per la più nobile 
di tutte le ricompenfe militari [£] , benché ella tòrte 
comporta dell’erba la più comune , che potea ritrovarli 
in un campo di battaglia, e che fi accordava fidamen- 
te per la liberazione d’una Armata, dagli più eltrerrti 
perigli . Dopo la fondazione di Rotna , era Hata ella 
conceduta, per otto fole volte > ma lòtto i Dillruttori 
deila libertà, efanfi fcrvilmenre prortituiti tutti gli ono- 
ri, fecondo il capriccio del Monarca. 

Poco tempo dopo il fuo Confolato , fu Cicerone no- 
minato Proconfole dell’ Alia, o come afferma Appiano, 
Proconfole di Siria , che era Upà delle più belle Pro- 
vincie dell’Impero. Il fuo nome non incontrandoli più 
nella Storia, è molto Verifimile, ch’egli m >rirté prima, 
che la matura età e l’ ciperi enza avertere potuto ripa- 

P 2 rar- 

v" 1 ■*" IdÉl'V • ‘ _ *.y. 

fo) Plutarco Vit» di Cicerone dionalis... dabatur h*c viridi e 
O10. p.4.56. rtppia’ì. />. < 5 1 9. ($71. gramine , deccrpio inde ubi ob- 
( b ) Corona quidem nulla tuie fellòs fervafl'et a.'iquis ... lpfum 
.grami nca nobilior, nunquam nifi Aii'ullum cum M. Cicerone Con- 
in dtfperaiione fu prema contiqit fulem [dibus Scptcmbnbus Sena- 
u! ii ab univerfo txtrenù fervato ius oblidione donavit . &c. Pini. 
.decreta.... Eadem voeaiur obli- Hifiar. Nat- la. e.j. a 4 6. 
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dargli il torto , che fe gli era fatto sulla fua intempe- 
ranza . Ma fe egli non fu didimo ne’ configli : dagli 
onori, a’ quali fu inalzato , fi-può giudicare che la fua 
vita, benché macchiata da qualche circodanza, non fu 
però fenza dignità : e nel mezzo de’vizj , de’ quali fi 
carica la fua memoriale gli accorda pure l’urbanità di 
fuo Padre [al. 

Plinio ti ha confcrvato unadeferizione del fuo ca- 
rattere, che pruova almeno di non avergli, la rovina 
del fuo partito e de’ fuoi beni , fatto perdere il naturai 
fuo coraggio. In un certo luogo fcagliò un bicchiere in 
teda ad Agrippa , che avea la prima dignità deli’ Im- 
pero dopo di Augufto [ 41 * c quel? impeto gli venne 
fenza dubbio da qualche afpra contefa , avuta sulle co- 
fe pallate , le quali aveano divifa la Repubblica -, o da 
qualche termine impertinente , profferito da Agrippa 
eontra gli Eroi del Partito vinto . Mentre governava 
VAfia , Ceftio , il quale era dato inalzato alla Pretura, 
adulatore del tempo, e nemico dichiarato della riputa- 
zion di fuo Padre , ebbe un giorno l’ ardire di prefen- 
tarfi alla fuameriza. Cicerone, che poco lo conofceva, 
fentendo efler codui quello , che oltraggiava perpetua- 
mente la memoria di fuo Padre f e che lo riputava igno- 
rante nelle belle lettere, lo fece togliere dalla fua pre- 
fenza , con ordine che folle pubblicamente Raggelia- 
te lu- 
pare elfcre dato Marco Cicerone di un’allegro na- 
turale, lineerò, generófo, particolarmente inclinato alla 
gloria militare, per lo piacere, che le difgrazie dì fua 
Patria l’avevano fatto concepir per le armi, in una età, 
ordinariamente propria a vivere in pace . Avea fer- 
vito con onore in tre guerre confccutive -, e le più fa- 
mofe della Stòria , quella di Farfalla , di Filippi , e di 
Sicilia. Se il progredita di fua Vita avelie mal corri fpo- 
do alla grandezza di fuo Padre , fembra efleme data la. 
cagione , più rodo, la fua difgrazia e le infelici contin- 
genze, le quali non gli offerivano nè il mezzo di giun- 
gere agli onori di fuo Padre , ne f oc^afione d’imitare 
le di lui virtù , che non futon i fuoi vizi : ma in un’al- 
tro 

[»] Qui 'nifi il ex paterno in- irniente fcbypuin ìrrpaftum . w 
genio habuit , prneter urbanità- Piin. Hili. Nat. 14.21. 
tem IVI. Sente. .Vu.ii'or. 6 . [e] M. Senec. Suafor. tf. 
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tro tempo , e fotto il libero governo , fenz’eflerc eguale 
a Tuo Padre nell’ eloquenza , nella dottrina , e nella po- 
litica, l’avrebbe oltrepaflato nell’arte militare, chepro- 
duceva ordinariamente una gloria più illulìre , oche 
rendeva almeno il potere più folido e fermo. 

Nel corfo di quella Storia fi fono intefi tante voi» 
te nominare Quinto Cicerone , Quinto fuo figliuolo e 
Pomponio Attico, in modo che poco bi fogno ne rimane 
per la perfetta di lor conofcenza . I due primi avendo 
abbandonato Cicerone , quando egli fi pofe a fuggir ver» 
fo il mare, erano ritornati in Roma per procurar qual* 
che denajo, ed altre comodità necefìfane, per poterli ri- 
tirare in Macedonia . Speravano poter efeguire il loro 
difegno , prima che la proferizione fi folle cominciata 
adeieguire, e poterli trattenere qualche giorno a Roma, 
occulti in modo da non poter eflere feoperti , ma la di- 
ligenza de’ Soldati di Antonio , e l’ ordine che avevano 
avuti coltoro di forprendere i Ciceroni , fecero che non 
giovaflcro le precauzioni , fuggente loro dalla pru- 
denza. Il primo ad eflere feovertofu il figliuolo, di cui 
fi narra che non era tanto inquieto per la fsa vita, 
quanto l’era per la Scurezza di fuo Padre; in modo che 
ricusi collantemente, manifeflare il luogo del fuo riti- 
ro ; tantoché i Soldati di Antonio, ufarono la crudel- 
tà di dargli la Tortura : ma il Padre fapendo la difgra- 
zia e la generofa tenerezza di fuo figliuolo , s’ indufle 
volontariamente a comparire, per liberarlo da i tormen- 
ti , e domandò per unico favore d’ eflere ammazzato il 
primo . Suo figliuolo pregò della fteflà guifa i Carne- 
fici a non dargli il dolore, di veder trafiggere fuo Pa- 
dre avanti gli occhi, quindi moflì coftoro da tenerez- 
za, per fodisfàrli ambidue, li divifero (a) e l’ammaz- 
zarono in uno lleffò tempo. 

Attico , il quale avea ritrovato il mezzo di me- 
nare una vira trangugia in tempi sì difficili e tumul- 
tuofi , ci fa confirmar l’ idea de’ fuoi principi ; e ce lo 
dee farconfiderare come un confumato maeltro di quella 
piacevole dottrina, che avea per fonuno bene la tran- 
quillità e’1 piacere. -Si potrebbe naturalmente fupporre , che 
la fua Pretta amicizia con Cicerone e Bruto , unita 
alla rinomata delle fue ricchezze , avellerò dovuto 

invi- 

(/>) Dio. p. 333. Appian. p.fot. Plutarco Vita di Cicerone- 
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inviluppare nel decreto della Profcrizione , della qualS 
ne fu egli cotanto fpaventato , che fi tenne occulto 
per qualche tempo . L interefle ( a ) però della fua quie- 
te, avendogli fatto prevedere i mali che minacciava' 
no Roma, avea continuamente corteggiato Marco-An- 
tonio , e nel tempo medefimó della di lui difgraxia, 
quando fu cacciato da Italia, e che le di lui faccende 
iembravano difperate, avea renduti importanti ferviggl 
a’ di lui amici, che fi ritrovavano in Roma : fi aveva 
addogata la cura della moglie di lui e de’ figliuoli, fino 
afoccorreli colle fue ricchezze, neil’urgenze de’ loro bi- 
fogni , in guifa che Antonio ritornando in Roma, nel 
bollor della ftragge, non pensò ad altro, che a far con 
tutta diligenza ricercar Attico , ed avendo (coverto il 
di lui' Afilo, gli fcrifTe di l'uo proprio pugno, affin di 
toglierlo da ogni timore , ed invitarlo a venirlo a ri- 
trovare, e gli mandò parimente una guardia per fatar- 
lo dagli infulti e dalla violenza de’ Soldati. 

Qtìindi alle diligenze di Attico ed alle precauzio- 
ni , che ufaya continuamente, bifogna attribuire la fup^ 
prelfione di tutte le fue lettere. Si reità ammirato che 
dopo una lnuga corrifpondenza , della qu*!e ce reltano 
Tedici libri interi di lettere di Cicerone sulle (accende 
più grandi del fuo fecolo , non ce ne fia rimafia una fo- 
la di Attico •. Ma non dee ricercarli altra cagione , 
che la fola diligenza, che egli usò- di ritirarli dopo la 
morte del fuo amico tutte le fue lettere e di fopprimerle 
interamente , sul timore che non gli avefsero potuto 
nuocere , o far diminuire il fuo credito prefso i novel- 
li Signori . La Tua trangugiti e la fua fortuna furono 
Cubito ristabilite fopra un più folido fondamento che 
non era il fuo merito , jcol matrimonio di Pomponia 
unica fua figliuola con Marco Agrippa. Era egli tenu- 
to 


[ « ] Attieus cuin Ciceroni! in- rum fuerit. ftaque ad ad venturo 
tima familiaritate uteretur, ami- Imperatorum de Foro decederà! 
«jtfimus effiet Bruto : non modo timcns profcripiionem ... Anto- 
njhil iis indulfit ad Antonium riius autem . . . ei curri requifilfet 
violandum , tied ì contrario fa- ubinam effet fua marni (cripfir, 
miliare! ejtls e* Urbe profumieri- ne timeret , ftatimque ad se ve-- 
tes, quantum potuit texit.. Ipfi niret ... ac ne quid periculura 
autem Fulviat cum litibus delti- incideret , preCdìutn ei mifit # 
acmur... Sponfor, omnium re- f irmi, flefgt. Vi*. Alfe x. 
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to * Marco Antonio [a] di quell’ alta parentela , ch$ 
lo fece ammettere alla famiglia di Agallo , col favo- 
re di Agrippa Miniflro e favorito di quello Principe, 
e dopo ebbe l’onore di unirli colla Itirpe Imperiale, 
dando la fua nipote in moglie a Tiberio. Quindi Atti- 
co unì la dignità alla fua quiete , c giunfe all’ elirem» 
vecchiezza per quella lirada che $’ avea propella : felice, 
rifpettato , lontano da ogni turbolenza e da ogni peri- 
glio . Ma le però vive ancora nella memoria e nell» 
{lima degli uomini , di quello vantaggio è folamente te- 
nuto all’ amicizia di Cicerone , eflendo quella la piò 
gloriola circollanza della fua Storia , e Seneca oflerva 
r b 1 con ragione , che le lettere di Cicerone l’ han fal- 
cato dall’ obblìo , poiché „ nè il fuo Genere Agrippa , 
nè Tiberio marito di fua nipote , avrebbero molto 
s ’ giovato alla fua gloria , fe il Dome di Cicerone 
*’ traendo feco quello di Attico, npn 1’avcfle affociato 
” alla fua immortalità. 


FINE DEI QJJARTO TOMO , 



(a) Atque harum nuptiarum 
non tnim cft celandum . conci- 
liato! tu it Antonius . ìbid. t*. 
Nata eli autem Attico Neptise* 
Agrippa ; Hanc Csfar vijt anni- 
eulani Tiberio Claudio Neroni , 
Drudi la nato , Privigno tuo de- 
fpondit. Qitse conjunftio 


tudintm eorum fanrtit. 1UJ. ip. 

(*) Nomen Attici perire Ci- 
ronis Epi (iole non finut . Nihil 
illi protuiffet Gener Agrippa k 
Tibcrius progener k Drufuspro- 
nepos , inter tam magna nomi- 
na taceretur , nifi Cicero illutn 
apppeuiffet. *«• 
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